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SEI  DISCORSI 


CONSECRATI 

ALLA  VITA,  ALLE  OPERE,  ALLO  ELOGIO,  ALLE  ONORANZE, 
ALLA  SAPIENZA  FILOLOGICA,  FILOSOFICA  E MEDICA 


GIAMBATTISTA  MORGAGNI 


LETTI  ED  OFFERTI  DAL  PROF.  CAV. 

CAMILLO  VERSARI 

ALLA. 

ILLUSTRE  SOCIETÀ  MEDICO-CHIRURGICA  DI  BOLOGNA 


CON  SEI  INCISIONI  PER  TRE  MEDAGLIE 


. . capita  laudum  tuarum,  te  optime  libi,  te  optime 
Nationi  tute,  te  optime  demum  Mediriaae  praefuisse, 
Ex  Mobgagn’O. 


BOLOGNA 

Stabilimento  Tipografico  di  Giacomo  Monti 


Proprietà  Letteraria 


C[  ■ 


CAMILLO  VERSARI  DA  FORLÌ 
ALLA  ILLUSTRE  SOCIETÀ  MEDICO-CHIRURGICA 
DI  ROLOGNA 

AMATA  QUASI  COME  FIGLIA  (1) 

A LUI  SEMPRE  BENIGNA  QUASI  COME  MADRE 
INTITOLA 

QUESTO  TENUE  SEGNO  DI  OSSEQUIO 
E GRATO  ANIMO 

AFFINCHÈ  NE  ACCOLGA  GLI  AFFETTI 
PROTEGGA  ED  ACCRESCA  LA  GLORIA  MEDICA 
RESA  MAGGIORE  ALLA  ITALIA  E AL  MONDO 
PER  G.  R.  MORGAGNI 

1872. 


(1)  Contribuì  a fondarla. 


. . capita  laudum  tuarum,  te  optime  tibi,  te  optime 
Nationi  tuse,  te  optime  demum  Medicinae  praefuisse. 

Ex  MorciAgno. 


PARTE  PRIMA 


Signori^  & Colleglli 


1.  Ebbi  più  volte  in  pensiere  di  tornarmene  a Voi , per 
leggervi  i Cenni  biografici  e V Elogio  di  un  Sommo , che  non 
solo  onorò  la  Famiglia  Medica,  la  nostra  Nazione,  ma  l’uman 
genere.  Pure  me  ne  rimasi  per  non  vedere  qui  da  alcun  tempo 
rinnovato  il  bello  e antichissimo  (1)  uso  di  lodare  i più  illustri 
trapassati,  chiari  in  qualunque  ramo  dello  scibile,  e nemmeno 
i Cultori  delle  Scienze  Salutari.  Siccome  però  la  morte  del 
benemerito  Nestore  (2)  tra  questi  Medici  Pratici  ne  impose 
l’obbligo  accademico  di  ripigliarlo,  e al  Chiarissimo  (3)  che  lo 
assunse  fece  sentire  V altro  di  riparare  alla  ommissione  occorsa 
da  più  che  un  lustro  di  uguale  omaggio  alla  memoria  del 
Maggiore  fra  i Chirurghi  Italiani  (4)  mancati  dopo  Monteggia, 
Paletta,  Scarpa,  e Andrea  Vaccà  Berlinghieri , non  titubo  più; 
sicché  mi  do  a tesservi  la  vita  e V elogio  di  G.  B.  Morgagni. 
E mi  vi  induco , non  tanto  per  la  profonda , e antica  mia 


(1)  Clarorum  Virorum  facta  moresque,  Posteris  tradere  antiquitus  usitatum  C.  C.  Tacito, 
prime  parole  nella  Vita  di  Giulio  Agricola.  — (2)  G.  B.  Comelli.  — (3)  G.  Brugnoli.  — 
(4)  Matteo  Venturoli,  genero  di  altro  valente  Chirurgo,  o del  Prof.  Atti. 
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venerazione  a un  sì  grand’ Uomo,  la  quale  torna  a stimolarmi, 
e a santamente  raccendermi;  non  tanto  per  offerirne  a’  Gio- 
vani un  raro  bellissimo  esempio  da  imitare;  non  tanto  per 
condurne  a farci  quasi  vivere  con  Lui , e quindi  a quel  tempo 
beato;  quanto  perchè  fu  allievo  della  nostra  Università,  so- 
stenne dispute  in  questo  celebre  anatomico  Anfiteatro  (1)  ; e per 
aver  Egli  nel  prossimo  già  Spedale  di  S.  Maria  della  Morte  com- 
posto il  primo  de’  suoi  Adversarii  Anatomici  (2),  e raccolti 
non  pochi  materiali  all'Opera  sua  più  insigne,  o a quella  De 
Sedibus  ecc.  Stimo  adunque  per  tutto  ciò  convenga  pur  una 
volta  nel  seno  della  Accademia  nostra  discorrerne  ; e ancora 
pel  titolo  di  Lei,  e per  la  sua  residenza.  E ne  discorrerò  atti- 
gnendone le  principali  notizie  dalla  Vita  scrittane,  e pubblicata 
da  Monsignor  Angelo  Fabroni  (3),  per  non  tornare  lecito  averlo 
a sospetto,  giacché  fu  virtuoso,  contemporaneo  di  Morgagni , e 
quanto  era  per  mandarne  in  luce  sottopose  prima  a Morgagni 
stesso,  siccome  posso  accertare  autenticamente  per  lettere  auto- 
grafe che  ne  posseggo,  indirizzate  al  suo  illustre  Biografo.  Mi 
starà  a cuore  tuttavia  di  aggiungere  varie  notizie  raggranellate 
da  me,  e liberi  pensieri,  e uguali  riflessioni,  secondo  che  il 
miglior  destro  men  venga  (4),  e non  sarà  per  mancarmi. 

2.  Giambattista  Morgagni  nacque  a Forlì  (in  Romagna)  da 
Fabrizio,  e Maria  Tornielli  nel  25  Febbraio  1682.  Non  escito 
ancora  di  adolescenza,  o nel  1696,  fu  ascritto  alla  patria  Ac- 
cademia de’  Filergiti,  e lesse  nella  medesima  carmi  premiati 
di  attenzione  e di  applausi.  Sembra  che  un  anno  dopo  avesse 
cattedra  in  Forlì.  Nel  1698  si  condusse  a questa  celebre  Uni- 
versità, presso  la  quale  continuò  a molto  studiare.  Datosi  alla 
Medicina,  la  più  salda  base  ne  prescelse,  o l’Anatomia.  Intese 
a questa  colla  delicatezza  ed  efficacia  dei  sensi,  colla  sagacità, 
e chiarezza  dell’  ingegno,  col  vigore  della  memoria,  colla  per- 
tinacia dell'  animo,  potenze  necessarie  per  salire  in  qualunque 
ramo  de’  nostri  studii  ad  altezza,  potenze  in  Lui  da  natura  gran- 
dissime , e che  per  costante  e fermo , e lungo  volere  accrebbe 
ognor  più  colf  esercizio.  Saggiarono  queste  sue  potenze  Gia- 
como Sandri,  Ippolito  Francesco  Albertini,  Antonio  Maria  Vaisalva, 
degni  Discepoli  di  un  Marcello  Malpighi;  e sei  posero  in  predi- 
lezione.  Frattanto  (secondo  la  consuetudine  di  quel  tempo,  du- 
rata fin  poc’ oltre  il  secolo  decimo  ottavo),  sostenne  pubbliche 


(1)  Nel  così  detto  Archiginnasio.  — (2)  Mi  permetto  di  volgarizzare  cosi  la  voce  latina 
Adversaria  per  esserne  autorizzato  da  ima  lettera  italiana  di  Lui  a M.  A.  Fabroni,  del  quale 
posseggo  la  corrispondenza  epistolare  di  molti  altri  insigni,  e forse  intera.  — (3)  Nel  volume 
dodicesimo  delle  sue  — Vitae  Italorum  doctrina  excelletium.  — (4)  E dicam,  ut  solitus  snm4 
ingenue.  Morgagni  Épist.  octava  in  Celsum,  e precisamente  al  § primo. 
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dispute,  (dette  allora  conclusioni)  in  questo  Anfiteatro  anato- 
mico le  maggiori;  e con  tale  eleganza  latina,  con  tale  prontezza, 
e alacrità  di  spirito,  con  sì  lucido  ordine,  con  sì  vasta  ed  e- 
satta  erudizione , con  tanto  acume  nelle  Scienze  Filosofiche  e 
Mediche  da  corrispondere  alla  Solennità  del  Luogo,  e da  riem- 
pirne di  stupore  ciascuno  de’  coltissimi  Uditori  in  gran  nume- 
ro; ciò,  più  che  mai  , per  la  disputa,  o conclusione  del  1701  la 
quale  Gli  fruttò  glorioso  l’alloro  (Laurea)  di  Dottore  in  Filo-^ 
sofìa  e Medicina,  secondo  la  consuetudine  di  allora.  Per  vero 
Egli  ne  conseguì  ammirazione  straordinaria  dall’universale,  e 
quel  che  più  montava,  il  patrocinio  di  un  Vaisalva,  che  nobil- 
mente se  ne  fissò  i meriti , vie  più  chiari , nell’  animo  , e col 
generoso  proposito  di  remunerarli  alla  prima  opportunità.  E 
il  fece  innanzi  di  recarsi  a Parma  (1)  (dove,  chiamato,  stette  un 
anno)  col  procacciare,  che  Morgagni  ottenesse  l’ufficio  onorevole 
di  Anatomico  Dimostratore  in  questa  Università.  Lo  raggiunse; 
e,  benissimo  (siccome  era  da  credere,  e Vaisalva  avea  predetto) 
l’adempì.  Onde  a Morgagni,  benché  giovane,  sopravvenne  giu- 
sta cagione  di  celebrità:  ne  gustò  la  dolcezza,  e più  che  que- 
sta, l’altra  della  successiva  amicizia  de’  Fratelli  Manfredi,  d e Za- 
notti,  di  Giacomo  Bartolomeo  Beccari,  di  Gio.  Ant.  e di  Vittorio 
Stancari;  e ben  a ragione,  per  non  darsi  cosa  che  in  pregio  a- 
vanzi  questo  vero  affetto;  e più,  se  nato  per  istima,  e nudrito 
nelle  anime  de’ grandi  Uomini.  Così  la  giovanezza  di  quel  Gran- 
de era  serena  Aurora  di  un  Sole,  che  spuntava  nel  medico  oriz- 
zonte, e dovea,  non  altrimenti  dal  gran  centro  del  nostro  pla- 
netario sistema,  stare,  e rischiararlo  di  perpetuo  lume. 

3.  Morgagni  non  compiva  ancora  il  suo  vigesimosecondo 
anno,  quando  qui  s’ ebbe  tuttavia  l’onore  d’essere  eletto  a Pre- 
sidente dell  Accademia  degli  Inquieti.  Lesse  di  lì  a poco  alla  Me- 
desima il  primo  de’  suoi  Anatomici  Adversarii.  Gli  Inquieti  lo  a- 
scoltarono  con  gran  quiete,  e pari  attenzione;  pel  suo  gran 
senno,  e per  la  potenza  del  vero  ; e inoltre  lo  riconobbero  for- 
nito di  tali,  e così  rari  pregii,  da  esserne,  a proprio  lustro  e 
decoro,  nato  in  Essi  il  bel  desiderio  lo  mandasse  in  luce.  E ne 
Lo  pregarono  ; onde  nel  1706  ne  pubblicò  qui  il  primo,  il  quale 
fu  accolto  con  plauso  da  tutti  i Sapienti,  e dal  sapientissimo 
Alberto  Haller  onorato  colle  seguenti  parole:  in  hoc  exiguii  vo- 
luminis  libro  nihil  fere  reperitur  nisi  novum  aut  certe  studiosius 
excultum.  Gran  Giudice , e grande  giudizio  ! Morgagni  dopo 


(1)  Ne  abbiamo  conferma  da  Morgagni  stesso  all’  art.  2.  della  sua  Epist.  XXI.  De  Sedi- 
bus  etc.  ove  pasla  di  una  peripneumonica  mancata  in  questo  Spedale  di  S.  Maria  della  Morte, 
nel  marzo  del  1706  ; e dice  : allorché  io  era  dissettore  dei  cadaveri  pel  teatro  anatomico  in  ve- 
ce di  Valsalva  chiamato  a Parma,  e,  piacerai  aggiugnere,  pe’  suoi  grandi  meriti. 
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quella  pubblicazione  si  recò  a Venezia,  a Padova,  in  Patria; 
e sempre,  e dovunque  attese  indefessamente  agli  studii  anato- 
mici , zootomici , e a’  medici  sì  per  la  parte  loro  teorica , che 
per  la  pratica.  E a Venezia  e a Padova  fu  per  conoscervi  di 
persona  i grandi  Uomini  che  vi  fiorivano,  e che  da  alcun  tem- 
po in  mente  osservava.  L’ ebbero  nella  Roma  delFAdriatico 
grandemente  caro  un  Giovanni  Polòni,  un  Girolamo  Zanichelli, 
ed  altri  insigni  ; e nella  Città  di  Antenore  si  guadagnò  la  stima 
di  Guglielmini  Domenico,  e tanta,  che  Questi  Gli  propose:  re- 
stasse per  una  cattedra  in  quella  celebre  Università.  Ahi  ! per- 
chè non  la  ebbe  in  questa,  pure  famosa,  in  questa,  della  quale, 
siccome  toccai  (§  1.  e 2.)  era  splendido  allievo? Moriva  frat- 

tanto Guglielmini , e avrebbe  dovuto  succedergli  un  Antonio  Val- 
lisneri.  Pure  in  sulla  fine  del  1711  si  cercò  di  acquistare  Mor- 
gagni, il  quale  acconsentì  alla  profferta  di  Professore  Medico-teo- 
rico in  Padova;  e in  quella  Università  il  15  Marzo  1712  lesse 
la  Prolusione  — Nova  medicarum  Istitutionum  idea.. — Per  la 
medesima  (non  altrimenti  da  Tullio,  e da  Quintiliano,  che,  come 
sapete,  insegnarono  quali  siano  le  doti  necessarie  a fare  un 
perfetto  Oratore)  insegnò  le  opportune  a divenire  buon  Medico; 
sicché  anche  per  ciò  non  è a meravigliare,  se  Ei  ne  diede  forse 
f unico  esempio  di  perfettissimo.  E vi  disse  prima  delle  qualità 
preparatorie  allo  Studio  della  Medicina,  poi  delle  necessarie 
lunghesso,  e infine  delle  altre  più  confacevoli  allo  esercizio  di 
Lei , e tutto  ciò  da  suo  pari,  per  lucidezza  di  ordine , per  di- 
rittura di  senno;  e per  averci  fatte  rivivere  l’eloquenza,  la  pu- 
rità, e l’eleganza  di  lingua  morta,  e sì  bene  viva  in  quei  due 
grandi  Maestri  del  Lazio,  e dopo  tanti  secoli  risorta  per  Morga- 
gni, e nobilmente  conservata  pretta  in  questa  sua  Prelezione,  e 
indi , e più  negli  altri  suoi  tantissimi  parti,  ne’  quali  sono  anche 
molte  e loelle  sentenze  che  parmi  convenga  meditare.  Ne  riporterò 
alcune  in  altri  successivi  Discorsi.  Ma  Egli , se  pure  m’è  lecito 
farmi  giudice  intorno  la  nostra  lingua,  fu  anche  soave,  e bello 
scrittore  Italiano;  e parmi  potere  questa  mia  opinione  proferi- 
re per  averne  scorse  da  un  pezzo  non  poche  lettere  famigliar!; 
per  quelle  che  ne  ho  a Monsignor  Angelo  Fabroni;  per  postille 
a un  Tasso  posseduto  dalla  Famiglia  Prati  di  Forlì  da  Raval- 
dino;  per  una  raccolta  di  29  lettere  attenenti  ad  affari  indiriz- 
zate al  chiarissimo  Avvocato  Gian  Gualberto  Pantoli  di  Forlì, 
ora  di  proprietà  del  Sig.  Avvocato  Agostino  Rossi,  aneli’ esso 
Forlivese,  delle  quali  già  mi  favorì  copia;  per  altre  lasciate 
insieme  a’  suoi  Libri,  per  mio  consiglio,  alla  Biblioteca  patria 
dal  Medico  concittadino  Dott.  Gaspare  Morgagni,  non  affine  a 
Giambattista,  e raccolte  in  Padova,  quando  eravi  Direttore  di 
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quelle  Terme  ; e infine  per  un  parere  di  G.  B.  Morgagni  sulle 
Risaje  pubblicato  in  una  rarissima  collezione  (1)  di  altri  pure 
domandati  a chiari  Medici  di  allora,  collezione  ben  rilevante, 
che  io  non  ho  più,  sebbene  solo  prestata  ad  un  illustre  Colle- 
ga, e che  neanche  sono  fin  qui  riescito  a rivedere,  benché  da 
lustri  e lustri  la  ricerchi.  Morgagni  come  Scrittore  latino  andò, 
e andrà  celebrato  mai  sempre,  ben  a ragione.  Lo  celebrerete 
Voi  stessi , e se  vi  toccherà  il  bene  di  leggerne  in  nostra  lingua 
anche  pochi  periodi,  Lo  ammirerete  non  meno,  e pur  come 
scrittore  Italiano,  sì  per  purezza,  che  proprietà,  ed  eleganza. 

4.  Nel  1717  ebbe  e riebbe  Morgagni  dagli  Amici , e da  al- 
cuni Colleghi  di  Padova  eccitamenti  e stimoli  a pubblicare  il 
frutto  de’ suoi  stridii  anatomici  quasi  ogni  dì  continuati;  e Gli 
dicevano:  per  accrescerne  fama  alla  Università.  Vedete  diffe- 
renza da  allora  ad  oggi , di  là  a qui  ! Morgagni  si  arrese;  e nel 
1719  il  2.°  ed  il  3.°  de’  suoi  Adversarii  escirono  dalla  privata  e 
modesta  vita  scientifica  al  pubblico  giudizio  ; e di  lì  a non  molto 
escirono  pure  il  4.°  il  5.°  ed  il  sesto.  I quali  tutti  furono  di  gran 
prò  alla  Notomi'a,  quasi  come  le  Effemeridi  galileane  alla  Scien- 
za astronomica , e Gli  valsero  successioni  di  trionfali  pacifici 
onori.  Ne  conseguì  ammirazione  maggiore  per  nuove  scoperte, 
per  nitide  illustrazioni  di  quanto  era  noto,  per  acume  di  cri- 
tica, per  enciclopedia  e sagacia  di  Scienza,  di  erudizione,  di 
Pratica  anatomica,  e per  elegante,  puro,  e propriissimo  stile; 
pregii  mai  sempre  ahi!  troppo  rari,  e con  tale  eccellenza  da 
Morgagni  intrecciati , e armonici  fra  loro,  e stupendamente  così, 
da  non  fare  maraviglia,  se  un  Alberto  Haller  dopo  il  primo 
Adversario  si  diede  allo  studio  dei  successivi,  e se  ne  dichia- 
rò : niuna  Opera  anatomica  reggere  al  confronto  dei  medesimi. 
Suprema  lode,  che  altri  ratificarono  ad  uguale  contrassegno  di 
giustissima  estimazione,  a gloria  verso  Morgagni.  Della  quale 
più  che  sentore,  ebbe  ulteriori,  sempre  crescenti , e bene  appu- 
rate e sicure  conferme  il  Veneto  Senato;  onde,  quasi  ossequiente 
a Morgagni,  lo  nominò  nell’Ottobre  1715  (dopo  la  morte  di  Mo- 
linetti) Professore  di  Anatomia  nella  stessa  Università.  E anco- 
ra Gliene  fece  assegnamento  di  ampio  stipendio,  che  indi  portò 
ad  amplissimo,  e,  solo  per  Lui,  a due  mila,  e dugento  annui 
zecchini  d’oro.  Stipendio  che  parrà  esuberante  a chi  consideri 
la  filosofica  sobrietà  dei  veri  Sapienti , la  scarsezza  de’  civili  e 
scientifici  bisogni  di  allora  ; però  non  isproporzionale  ai  meriti 
di  Morgagni,  che  eguali  non  si  ebbero,  e forse  mai  non  si  avran- 
no. Stipendio,  che  a’ successori  fu  poi  di  umiliante  confronto, 


(1)  Anche  a parte  in  Venezia  1785  presso  Giammaria  Bassaglia  ecc. 
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che  oggi  umilia  ciascuno  per  l’ abbondanza  sopraggiunta  di 
que’  bisogni  ; pel  rincarar  ogni  cosa  ; e più  poi  per  vedere  te- 
sori prolusi  al  diletto  degli  orecchi  e degli  occhi , e per  vederne 
in  paragone  ben  poco  retribuiti  i beneficii  della  mente  studiosa, 
anche  da  un  pezzo,  a giovare  l’umana  Famiglia  colla  purità 
del  medico  Italiano  sapere,  ed  obbligata  da  parecchi  anni,  a 
tasse  nuove  non  lievi,  ed  aumentate.  Oh  non  ricrescessero! 

5.  In  quel  tempo  di  onori  e premii  alle  Scienze  ed  alle 
Virtù  n’  ebbe  Morgagni  giustamente  i sommi  ; e dolci , e rag- 
guardevoli pel  costante  rispetto  degli  Studenti , de’  Colleghi  , 
de’  Savii  tutti , e perfino  di  alcuno  tra  i Principi  più  inchina- 
ti. Fra  i quali  trovo  degno  di  encomio  il  Pontefice  Clemente  XI 
che  non  temè  di  scendere  dalla  sua  altezza  collo  scrivergli  una 
gratulatoria  intorno  alla  già  contemplata  Prolusione.  Esempio 
raro,  imitabile,  pel  quale  non  saprei  decidere  di  leggieri,  se 
ne  riescisse  maggiore  nel  Gratulante,  o nel  Gratulato  la  com- 
piacenza. Sentiva  Clemente  XI  con  retto  spirito,  che  qualunque 
dignità  non  iscema,  nè  scade;  ma  sì  accresce  in  vece,  e si  innalza 
col  porgere  omaggio  a’  più  alti , e virtuosi  intelletti  ; e Morgagni 
sentì  forse  in  sè  stesso  : che  può  rendersi  maggiore  la  devozione 
verso  chi  segga  in  alto,  sia  riverito,  e sappia  riverire.  La 
luce  solare  non  ismonta  irradiando  le  cime;  nè  al  Sole  man- 
carono adoratori  pe’suoi  beneficii.  Chi  non  gli  è grato,  se  non 
per  altro  , almeno  perchè  Egli  è « Che  mena  dritto  altrui  per 
ogni  calle?  (1).  Ciascuno  rimane  del  pari  obbligato  agli  eccelsi 
intelletti , o a quelli  che  rischiarano  lo  scibile  ; quindi  anche 
a Morgagni,  che  tantissimo,  e in  Medicina,  in  Antiquaria  e in 
Filologia,  ne  rischiarò,  e colle  sue  Opere  oggi  pur  lo  rischiara. 

6.  La  illuminatissima  mente  di  Lui,  l’incomparabile  sua 
erudizione,  il  suo  gusto  letterario  e critico  L’aveano  già  fatto  am- 
mirare; ma  Gliene  crebbe  poi,  e più,  l’ammirazione,  quando 
il  Pubblico  ne  vide  illustrata  la  morte  di  Cleopatra  pel  morso 
di  un  aspide,  l’Opera  Medica  di  A.  Corn.  Celso  emendata  in  otto 
Lettere;  quando  vide  in  due  le  considerazioni  critiche  biblio- 
grafiche e storiche  intorno  al  Poema  di  Medicina , in  prò  de’po- 
veri  principalmente,  alla  vita,  agli  studii,  alle  edizioni,  ai  casi 
di  Q.  Sereno  Samonico.  Dicasi  lo  stesso  per  molte  altre  produzioni 
di  Morgagni,  che  pure  si  leggono  nella  prima  e seconda  parte  dei 
suoi  Miscellanea  opuscola.  E del  pari  si  vuole  ritenere  allorché 
pure  il  Pubblico  vide  corretti  ed  illustrati  tanto  alcuni  brani  di 
Columella  e di  Vegezio,  quanto  la  discussione  sul  Consolato  di 
Frontino.  Nè  da  queste  Epistole  riesci  diversa  la  Memoria  — De 


(1)  Dante  Alighieri,  e colla  sua  consueta  naturalezza. 
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via  atque  ordine  in  tradenda  pubblice  Medicina  et  Anatome.  — 
Nè  diverse  riescirono  pure  le  altre  Epistole  di  Lui  sopra  Pro- 
spero Alpino,  sopra  al  Filologo  di  Ravenna  (1),  al  Bolognini,  agli 
Scrittori  Rei  rusticce , nè  sul  frammento  del  L.  IV.  di  M.  Var- 
inone relativo  alla  Lingua  latina  ; nè  sopra  due  passi  di  Vitru- 
vio,  l’uno  di  cronologica  attinenza,  l’altro  da  Morgagni  emen- 
dato, e chiarito  bellissimamente. 

7.  Diede  Egli  altre  insigni  rafferme  del  saper  suo,  della 
sua  vastissima  singolare  erudizione  anche  nella  Scienza  Anti- 
quaria con  varie  epigrafi,  e colle  14  Epistole  Emiliane,  o colla 
terza  parte  dei  suddetti  opuscoli.  Mercè  l’acuta  sua  critica  aperse 
per  esse,  e rassecurò  la  via  a bene  fissarne  i già  dubbii  fiumi 
dell’  Emilia , a meglio  intenderne  i monumenti , le  epigrafi , a 
interpretarne  le  origini  di  varii  paesi , a indurne  la  patria  di 
alcun  grand’  Uomo,  a chiarirne  le  vite,  ad  analizzarne  le  Opere. 
Queste  preziose  Lettere,  che  sembra  componesse  lungo  le  grandi 
vacanze  in  Patria,  alla  Patria  intitolò  ; e in  risguardo  alle  me- 
desime raccogliesi  : che  Gli  fu  grata.  Ecco  quanto  ne  ho  avuto 
copiato  dagli  Atti  del  Municipio,  relativamente  al  suo  Consiglio 
30  Maggio  1763.  — Per  avere  il  Sig.  Gio.  Battista  Morgagni 
stampate  le  sue  eruditissime  lettere  latine  Emiliane  che  portano 
i punti  principali  della  nostra  Storia,  e delle  Città  e paesi  cir- 
convicini, quali  ha  dedicate  a questo  Pubblico  come  sentiranno 
dalla  lettera  istessa  dedicatoria  in  fronte  del  libro,  per  ciò  si 
propone  : se,  oltre  un  ringraziamento,  si  debba  fare  dimostrazione 
maggiore  verso  un  Cittadino,  che  tanto  ha  illustrato  la  nostra  Pa- 
tria. — « Di  unanime  voto  fu  risoluto  di  fare  un  busto  in  marmo 
nella  nuova  Sala.  » Ne  fu  fatto  in  vece,  e collocatovi  un  Me- 
daglione del  quale  più  in  basso  dirò.  Ebbe  quel  Libro,  o la 
Raccolta  delle  or  ora  nominate  quattordici  Lettere,  l’onore  delle 
seguenti  parole  di  un  Bartolomeo  Borghesi  « lo  trovai  il  migliore 
fra  quelli  che  trattarono  delle  antichità  della  nostra  provincia.  » 
Autorevolissimo  giudizio,  che  traggo  da  una  sua  bellissima  a 
me,  la  quale  perciò,  e per  altri  motivi,  mi  par  bene  riportare 
per  intero  nella  sottostante  nota  (2).  Ben  più  che  cinque  lustri 


(1)  Vale  a dire  Tommaso  Gianotti  Rangoni , del  quale  posseggo  la  medaglia,  che  è piut- 
tosto rara,  e non  immeritata  per  dottrina,  e beneficii. 

(2)  Pregiatissimo  Sig.  Dottore 

E verissimo  che  fino  dal  tempo  del  regno  Italico  avendo  ottenuto  dall’amicizia  di  Michele 
Rosa  di  ritenere  per  alquanti  giorni  le  lettere  Emiliane  del  Morgagni  che  aveva  sempre  in- 
teso commendare,  ma  che  non  mi  era  mai  riuscito  di  vedere,  diedi  per  quanto  era  in  me  de- 
gli impulsi,  perchè  fosse  riprodotto  questo  libro  rarissimo;  che  trovai  il  migliore  fra  quelli 
che  trattarono  delle  antichità  della  nostra  provincia.  Ed  è pur  vero  che  il  cav.  Fabroni  ap- 
pena tornato  qua  su  mi  parlò  in  di  Lei  nome  del  progetto  che  ora  si  avrebbe  di  realizzare 
con  delle  giunte  quel  mio  antico  desiderio,  progetto  che  mi  è stato  poi  confermato  dalla  gen- 


— 12  — 

sono  già  scorsi,  dacché  pregava  B.  Borghesi,  affinchè  volesse 
continuare  in  latino  le  Emiliane  a Noi;  e consentisse,  che  i 
due  latini  originali  si  pubblicassero  col  loro  volgarizzamento  , 
per  le  originali  Morgagni  in  seguito  a’  miei  eccitamenti , già 
bene  allestito  da  un  mio  caro  Amico  e coltissimo  Concittadino, 
Don  Ignazio  Bernardini,  ora  Canonico;  e per  le  aggiunte  Bor- 
ghesi da  farsi  altrettanto  il  meglio  possibile.  E l’Amico  concit- 
tadino, che  è innanzi  nell’ una  e nell’altra  lingua,  ne  sarebbe 
escito  con  lode , forse  anche  con  quella  di  un  Bartolomeo 
Borghesi,  quindi  premiatone  invidiabilmente. 

8.  Quando  io  faceva  quel  pensiero  ignorava,  che  un  tan- 
fi Uomo  lo  avesse. pur  fatto  e raccomandato,  siccome  dalla  sua 
risposta  a me,  e trascritta,  (ripeto),  a questa  nota  antecedente, 
è a chiare  note  palese.  I miei  intendimenti , e le  mie  speranze 
erano  dirette  a disseppellire  un  tesoro  ascoso  nelle  Librerie  un 
po'  antiche,  e a riparare  al  difetto  di  una  terza  edizione,  dopo 
le  due  in  vita  l’Autore,  le  sole,  per  quanto  ne  so  ; e ai  Dotti , 
e ad  ogni  sorta  Lettori  dirette  a porgere  bella  e più  ampia 
materia  di  Storia  e di  Antiquaria,  e cagioni  per  ammirare  due 
sommi  j Romagnoli,  cui  le  Nazioni  tutte  inchinavansi , ed  oggi 
pure  s’inchinano.  Ma  non  sempre  arride  Fortuna  ai  più  puri 


tilissima  sua  che  m’invita  a porre  mano  alla  desiderata  appendice.  Ma  ciò  che  avrei  fatto 
molto  volentieri  in  gioventù  non  mi  è più  possibile  nella  vecchiaia.  Come  pensare  nella  mia 
età  ad  assumere  un  lavoro  novello,  pel  quale  converrebbe  cominciare  a raccogliere  gli  oppor- 
tuni materiali,  quando  si  è costretto  di  lasciare  a mezzo  degli  altri  in  parte  pubblicali,  dei 
quali  è già  disposta  l’orditura,  sono  pronte  le  trame,  e manca  soltanto  l'agio  di  finire  di  tes- 
serli? In  grazia  degli  agevolati  e dei  più  estesi  commerci,  non  che  dei  moltiplicati  viaggiatori 
le  scoperte  archeologiche  specialmente  per  la  parte  epigrafica  si  succedono  da  alcuni  anni  con 
tale  rapidità,  che  senza  occuparmi  d’altro  io  non  basto  a corrispondere  alle  comunicazioni 
che  ne  ricevo,  ed  ai  quesiti  che  sopra  essa  mi  si  promovono.  E certamente  piacevole  veder 
crescere  ogni  giorno  il  patrimonio  della  Scienza,  ma  è anche  molto  nojoso  di  non  poter  mai 
disporre  di  una  qualche  settimana  per  ciò  che  si  avrebbe  intenzione  e che  si  è promesso  di 
fare.  Voglia  Ella  dunque  perdonare  alla  estrema  carestia  di  tempo  se  non  mi  è dato  di  accet- 
tare l’onorevole  incombenza , che  vorrebbe  affidarmi.  Intanto  per  la  mancanza  delle  giunte  non 
sarà  meno  accetta  la  nuova  edizione  delle  Epistole  Emiliane.  Ella  è un'opera  che  determina 
lo  stato  delle  nostre  cognizioni  fino  ad  una  data  epoca  , e nel  suo  genere  può  assomigliarsi 
agli  Annali  del  Muratori,  alla  geografia  del  Clerici,  all’epistola  consolare  del  Noris;  all'Ita- 
lia sacra  dell’  Ughelli , e ad  altre  siffatte.  Per  livellarle  con  quanto  in  oggi  si  sa  converrebbe 
rifonderle,  ma  però  ognuno  che  abbia  da  parlare  di  alcun  punto  in  esse  trattato,  comincia 
sempre  dal  prendere  in  esame  la  loro  opinione.  Altrettanto  avverrà  del  Morgagni  quando 
questo  suo  scritto  sarà  più  conosciuto.  Se  ciò  non  è successo  finora,  la  ragione  n’è  provenuta 
dall’ignoranza  in  cui  si  era  comunemente  di  ciò  che  aveva  detto,  ed  io  per  me  le  confesserò 
apertamente  di  non  averlo  mai  citato,  anche  dove  mi  sarebbe  tornato  acconcio  di  farlo,  pel 
semplicissimo  motivo  di  non  avere  mai  avuto  a mia  disposizione  il  suo  libro.  Generalizzato 
che  egli  sia,  le  giunte  verranno  naturalmente  da  sè,  come  vedo  infatti  che  per  la  parte  lapi- 
daria già  le  appresta  Francesco  Rocchi,  il  quale  raccogliendo  le  nostre  antiche  iscrizióni  ha 
dovuto  necessariamente  trovar  modo  di  consultarlo. 

Le  ritorno  i saluti  del  cav.  Fabroni,  e congratulandomi  seco  lei  della  nuova  istituzione 
scientifica,  di  cui  viene  ad  arricchire  codesta  città,  con  ogni  osservanza  mi  protesto 
S.  Marino  ai  12  gennaro  1847. 


Suo  Dev.mo  Obb.mo  Serv. 
Bartolomeo  Borghesi. 
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.letterarii,  scientifici,  e nazionali  desiderii!  Sciagura  che  con- 
fermai per  non  avere  Borghesi  esaudite  le  mie  devote  preghie- 
re ; e ancora , quando  in  tempi  difficilissimi  alle  scientifiche 
associazioni,  era  tuttavia  riescito  ad  ottenere  l’approvazione  go- 
vernativa per  fondare  in  Patria  l’Accademia  Morgagni.  Sa  d’in- 
credibile ; pure  è vero  : che  il  Governo  Pontificio  allora,  e nella 
molto  temuta  Romagna,  la  concedesse;  che  io  ne  incontrassi 
da  prima  scarso  favore,  poi  subdole  opposizioni;  e che  a que- 
ste intervenisse  la  parte  concittadina,  che  avrebbe  in  vece  do- 
vuto alimentarla  e proteggerla  col  meglio  delle  proprie  forze. 
Nè  quell’Accademia  è sorta  ancora.  Ma  forse  verrà  giorno  in 
cui  lo  Statuto  della  medesima  lasciato  da  me , come  un  addio 
patrio,  ad  alcuni  Golleghi  bene  volenterosi  la  farà  sorgere.  E 
voglia  Iddio,  che  un  sì  bel  giorno  non  tardi  ornai  più;  e che 
serva  a mostrare  ne’  miei  Concittadini  non  ispente  la  gratitudine 
e la  devozione  verso  chi  tanto  li  onorò  ; e come,  a meritamente 
celebrarlo,  debba  prevalere  l’anatomica  e patologica  operosità , 
o la  parte  più  vera  e la  direttrice  delle  Scienze  e delle  Arti 
Salutari  che  ne  discendono.  Oh  in  Morgagni  s’ ispirino,  ed  Es- 
si , ed  altri  ; chè  Egli  in  ogni  ramo  dello  Scibile  fu  sommo  , 
anche  decrepito,  negli  stridii  mai  sempre  indefesso,  e scuopri- 
tore  di  un  gran  numero  di  anatomiche  e patologiche  verità  , 
ossia  delle  più  utili  a sovvenire  a molte  umane  miserie! 

9.  Compose  Ei  difatto  altre  Opere,  e per  ogni  degna  cosa 
ammirande;  tali  a mo’  di  esempio  le  Vite  di  Guglielmini  e di 
Vaisalva  ; tale  f Epistola  al  suo  Amico  Francesco  Maria  Zanotti, 
sommaria  di  tre  Dissertazioni  già  lette  dal  Vaisalva  a questa 
Accademia  dell’  Istituto  delle  Scienze , ed  escita  in  luce  pe’  suoi 
Commentami  ; e tale  sovra  ogni  altra  la  grand’  Opera,  della  quale 
più  oltre  dirò.  Nelle  due  Vite  ora  menzionate,  e nella  Epistola 
suddetta  non  sai,  se  tu  debba  in  Morgagni  apprezzare  più  l’alto 
Letterato,  l’ingenuo  e candido  Scrittore,  l’ossequioso  e devoto 
Discepolo,  o il  benevolo  amico.  E in  vero  il  cuor  ti  si  muove 
inverso  la  memoria  di  Lui , e per  tutti  questi  pregii  ti  attrae. 
Ne  apprezzi  le  virtù,  e più  se  consideri  che  furono  in  Lui  ben 
molte  e delicate  ; nè  solo  verso  gli  Amici  e il  Maestro  ; ma  in 
prò  di  chiunque  Gli  portava  benevolenza;  cosicché  si  deve 
porlo  fra  i pochi  degni  di  una  specie  di  culto  per  le  migliori 
doti  dell’  animo , che  il  grado  più  sublime  e caro  dell’  uomo 
costituiscono,  oltreché  per  quelle  dell’  intelletto.  Per  le  une  e 
le  altre  doti  legava  a sè  ogni  gente,  e Gliene  conseguiva  gran- 
dissima autorità,  della  quale,  ben  conscio,  si  valse  non  a suo 
utile,  ma  a benefìcio  altrui,  e degli  Amici  principalmente. 

10.  Oltre  queste  sue  rare,  nobilissime  qualità  ebbe  Mor- 


— 14  — 

gagni  pur  quella  di  nudrire  1’  affetto  della  gratitudine;  e ne 
lasciò  le  prove  cogli  scritti  non  solo;  ma  ciò  che  più  monta, 
coi  fatti.  Basti  per  molti  rammentarne  un  solo,  il  bellissimo  di 
pensione  a Chi,  Lui  fanciullo  salvò  dal  prossimo  pericolo  di 
morire  sommerso.  Piacemi  rammentarlo,  e dirne,  sì  pel  suo 
ìntimo  reale  valore,  sì  perchè  alcuni  Biografi  di  Morgagni  lo 
tacquero.  Ei  giovanetto  cadde  un  giorno  nel  canale  che  per- 
corre Forlì  (nel  fattovi  scavare,  siccome  dicesi,  da  ben  quattro 
secoli  prima,  per  un  Signorotto  dalle  branche  verdi , per  uno 
degli  Ordelaffi  ) ; e ci  cadde  precisamente  in  quella  parte  aperta 
aneli’ oggi  a Lavandaie,  e che  dal  vicolo  Moro  Petrucci  passa' 
sotto  la  Gasa  de’  Conti  Gnocchi,  in  sul  di  dietro  attigua  alla 
paterna  di  Morgagni , ahi  ! rimasta  pur  sempre  senza  ricordo. 
Pien  d’  acqua  il  canale  : portatone  il  fanciullo  dalla  corrente 
verso  il  prossimo  tratto  coperto  da  vòlta , v’  era  già  innanzi . 
trasportato  dalla  corrente;  e chiamò  aiuto.  Un  tale  ne  udì  le 
grida  ; che  anzi  le  ascoltò  : accorse,  e,  lanciatosi  in  acqua,  potè 
d’ un  subito  trarne  illeso  il  piccolo  Giambattista , che  poi  divenne 
alto  della  persona,  grande  di  cuore,  e grandissimo  di  mente. 
Per  queste  sue  ultime  doti  Ei  tenne  mai  sempre  fisso  nell’animo 
quel  beneficio  ; e,  Professore  in  Padova,  lo  retribuì  con  annua 
spontanea  pensione;  e,  dopo  anni  ed  anni,  colf  onore  di  pianto, 
saputane  la  morte  del  suo  Salvatore.  La  casa , il  fatto,  il  nome 
del  Salvatore,  (da  un  pezzo  cercati  da  me  invano  fin  qui)  (1) 
la  gratitudine  del  Salvato,  la  certa  perenne  immortalità  di  G. 
B.  Morgagni,  alla  Patria  di  Lui  forsechè  non  impongono  il 
debito  di  lapide,  di  onori,  e di  un  generosissimo  orgoglio?  Sì, 
chè  i Dotti  sentono  in  cuore  la  devota  curiosità  di  sapere  dove 
proprio  nacque  G.  B.  Morgagni;  e per  questa  affettuosa  smania 
di  culto  scientifico  sorge  non  ignobile  diritto  a soddisfazione. 
Sì,  perchè  ad  ognuno  sarebbe  grato  sapere  il  nome  di  Quello 
chè  per  averlo,  quasi  come  fu  di  Mosè,  tratto  fuor  dall’  acqua 
(e  ciò  in  Ebraico  significa  la  voce  mosche ) contribuì  a con- 
servar quella  vita,  che  fu  poi  tanto  lume  di  Lettere,  di  Scienze, 
di  guida  nelle  Arti  Salutari,  e poco  diversamente  da  quel  su- 
blime Ebreo  (2).  Ma  non  sappiamo  cui  si  debba  tanta  salvezza! 
mentre  in  risguardo  a Mosè  la  Storia  nomina  e onora  la  ba- 


(1)  E anche  a Bologna  invano.  Seppi,  che  Morgagni  aveva  fatto  qui  il  suo  primo  Testa- 
mento nel  D.  1706  pei  Rogiti  Vignoli  Rinaldo,  e sperai  poterne  scuoprire  il  nome,  sebbene 
Monsignor  Angelo  Fabroni  abbia  scritto  che  lo  pensionò  divenuto  Professore  a Padova.  E 
me  n'era  nata  quella  speranza  per  dover  credere:  che  il  Salvato  lasciasse  al  Salvat  re  un 
qualche  ricordo.  Ma  il  fatto  è,  che  in  questo  Archivio  Notarile  se  ne  conserva  il  solo  Atto 
di  Consegna.  Ahi  vana  mia  speranza!  — (2)  Due  sommi  salvati  dalle  acque:  Mosè  infante  da 
quelle  del  Nilo:  Morgagni  giovanetto  dalle  altre  di  un  piccolo  canale  di  Forlì,  Mosè  al  be- 
neficio di  un  gran  p >polo,  Morgagni  al  beneficio  dell’  uman  genere. 
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gnantesi  Figlia  di  quel  Faraone  (1).  Sì , perchè  ciascuno  si  com- 
move al  racconto  delle  azioni  più  morali,  e al  vederle  degna- 
mente onorate  in  pubblico.  Sì,  per  essere  bella  e santa  V am- 
bizione di  avere  a Concittadini  Uomini  sommi;  e sì,  perchè 
dal  sentirsene  un  qualche  egregio  Giovane  infiammata  V anima 
per  quella  inscrizione , potrebbe  nascergli  fermo  il  proposito  : 
di  volere  proprio  con  tutte  le  sue  forze  aspirare  a rendersene 
non  indegno  successore.  E ciò  sarebbe  un  gran  bene,  quasi 
valendo  a ripararne  Y immensa  perdita,  ad  aggiugnere  lo  scarso 
vero  da  allora  acquistato,  e colla  prudenza  e modestia,  che  re- 
sero più  splendide  le  tante  altre  virtù  di  Morgagni,  siccome 
fuor  di  ogni  dubbio  appare  da  quanto  Ei  mandò  in  luce  (2) , 
e traggo  dalle  Autografe,  da  varie,  che  ne  posseggo , e più  pro- 
priamente dalle  indirizzate  al  suo  degno  Plutarco,  a Monsignor 
Angelo  Fabroni,  e relative  alla  Vita  di  sè  stesso.  Anche  perciò  do- 
vrebbero i Giovani  a buon’ora  porsi  ad  esempio  Morgagni,  anzi 
pigliarselo  a modello  ; e , bene  in  Lui  immedesimatisi , ne  con- 
seguirebbero gloria  senza  fallo,  per  acquistarne  anche  una  de- 
licata ritenutezza  nel  sentire  di  sè  medesimi.  Quei  che  non 
f abbia  cade  agevolmente  in  abbagli  ; presso  gli  assennati  perde 
gran  parte  di  merito  ; nè  gli  animi  lega  di  quella  affettuosa  os- 
servanza, che  appunto  nasce  per  V accordo  della  sapienza  colla 


(1)  Pare  che  Ei  fosse  Séthos,  e la  figlia  di  Lui  avesse  nome,  secondo  Giuseppe  Ebrèo,  lo 
Storico,  Thermuthis.  Dall’ i?soe?o  si  ha  cenno  del  fatto  e se  ne  raccoglie:  che  Ella  bagnavasi 
nel  Nilo  (in  onta  al  silenzio  di  quest’uso  presso  gli  Egiziani).  Mentre  ( continua  V Esodo)  ba- 
gnavasi, vidde  una  cestella  fra  la  giuncaja;  ed  una,  delle  sue  ancelle  che  ne  passeggiavano 
frattanto  la  riva,  mandò,  dicendole,  e accennando:  ci  fu,  ne  la  trasse:  Le  porse  la  cestella. 
Thermuthis  l’aperse:  eravi  un  neonato:  vagì:  n’ebbe  compasssione;  disse  : è un  degli  Ebivi  : 
ne  prese  cura;  e addivenne,  come  ognun  sa,  uno  tra  i pochi  Grandissimi.  Oh  che  trovatello! 
Può  credersi  che  pur  tale  Romolo  fosse.  Se  ne  pigliasse  di  tutti  non  meno  tenera  sollecitudine  ! 
Dio  sa  dal  contrario  quante,  e gravissime  perdite  ne  seguissero,  e potranno  seguire  con  molto 
scapito  del  genere  umano!  — (2)  So  bene  che  quanto  alla  modestia,  taluno  alcun  poco  riè 
dubitò;  e massime  dopo  avere  scorso  un  tal  Libro,  non  picciolo,  nel  quale  Morgagni  stesso 
di  proprio  pugno  scrisse  tutto  che  di  Lui  avevano  detto  Accademie,  e Dotti,  lo  però  questi 
autografi  ricordi  interpreto  a segni  di  esattezza,  e d una  segreta  compiacenza,  che  rispetto  , 
anche  per  la  delicata  latina  epigrafe,  che  Ei  premise,  e suona  gratitudine;  e perchè  Morgagni  in 
più  luoghi  delle  sue  Opere  si  palesa  modesto  veramente.  A darne  fede  prescelgo  quanto 
dice  Egli  di  sè  al  § 3.  della  Epist.  V.  sopra  Celso  « . . . . hinc  illinc  suscepi,  modeste  tamen 
» ut  hominem  decet  suae  conscium  tenuitatis,  nec  aliud  nisi  veri  studium  , ot  adolescentum 
» utilitatem  spectantem.  » E soggiungerò  ancora  quel  che  si  legge  in  sulla  fine  della  VI.  Epist. 
pur  sopra  Celso  in  allusione  al  suo  intendimento  di  emendarne  la  lettura  ....  « tametsi  vi- 
» dere  mihi  aliquid  interdum  videar;  quod  a veri  similitudine  non  abhorreat,  id  tamen  pro- 
» ponere  vix  audeo  conjecturae  nomine,  aut  divinationis,  vel  potius  conatus  divinandi.  » Egli 
stesso  nella  prefazione  della  sua  Opera  — De  Sedibus  — al  § 13.  dice  . . . . « is  sum,  qui, 
» si  quis  alius,  nihil  humani  a me  alienum  putem , neque  in  ea  re  modo,  sed  in  aliis  eliam.  » 
All’ art.  49  della  Ep.  XVI.  dice,  come,  finitala,  gli  giungesse  l’Opera  de  Senac  sulla  Struttura 
ecc.  del  cuore,  e segue:  dalla  quale  « plura  alia  didici,  tum  illud  non  sine  ingenuo  pudore, 
» et  magna  admiratione  intellexi,  tantum  mediocritati  huic  meae  a Prestantissimo  Viro  tribui, 
» quantum  neque  ego  agnoscere,  ecc.  ».  In  fine  della  Epistola  XXXVII.  De  Sedibus  che  è un 
ampio,  erudito,  ingegnosissimo  trattato  de’  calcoli  biliari,  all’ art.  53  dichiara  di  non  esserne 
stato  negligente;  e segue  « sed  tamen  cum  plerisque  eorum  qui  hactenus  de  iisdem  calculis 
» scripserunt,  minime  comparandum  ecc.  ».  Questi  brani,  a mio  credere,  danno  propriamente 
a vedere  G.  B.  Morgagni  umile,  e quindi  valgono  a vincere  il  dubbio  suddetto. 
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modestia  oggidì  troppo  rara  ; sicché  vuoisi  mai  sempre,  e mas- 
sime in  Medicina,  raccomandare  per  le  non  infrequenti  arduità 
che  la  gravano;  e perchè,  come  Tacito  disse  con  vero  senno 

morale:  « modestiae  fama ncque  summis  mortalium  spernenda 

» est , et  a Diis  aestimatur  » (1).  Sentenza  non  dimenticabile. 

11.  A procacciarsi  1’  abito  di  vera  modestia,  più  di  ogni  altra 
cosa  varrà,  non  ne  dubito,  il  lungo  studio  e ]'  attenta  considera- 
zione delle  Opere  citate  di  Morgagni , e di  altre  sue.  Oh  ! i Giovani 
le  meditassero  ; e troverebbero  che,  in  proporzione  de’  tanti  e rari 
pregii  che  le  abbellano,  non  si  può  mai  lodarle  abbastanza! 
Quanti,  e quali  tesori  non  contengono  le  Epistole  critiche  su 
Bianchi  di  Torino?  E come  maggiori  non  s’incontrano  nelle 
20  Epistole  Anatomiche  intorno  gli  Scritti  di  Vaisalva , e ad 
ogni  pagina  dell'  Opera  — De  Sedibus  et  Causis  morborum 
per  Anatomen  indagatis?  — Morgagni  ne  conseguì  grande,  ben 
giusta  ammirazione;  e,  per  gli  Adversarii  e le  menzionate  let- 
tere, h antonomasia  di  Principe  degli  Anatomici , che  anche  oggi 
Gli  dura,  e vale  senza  altro  a intenderne  che  alludesi  a Lui. 
Bellissimo,  invidiabile  principato,  esente  da  malizie,  pacifico; 
quindi  più  pregevole  di  qualunque  riveritissimo  Trono.  Ed 
Egli  tuttavia  lo  tiene  e,  benché  trapassato  da  ben  diciotto  lustri, 
ne  ha  il  dominio  anche  fuori  d' Italia.  E in  vero  a nostri  dì 
le  Accademie  Mediche  di  Londra  e di  Parigi  (solite  a non  fare 
gran  conto  dell'estero  sapere)  ogniqualvolta  pubblicarono  Pro- 
grammi di  concorso  intorno  a materie  studiate  da  Lui,  li  pre- 
scrissero appunto,  e con  ragione, da  Morgagni  a Noi. 

12.  Una  siffatta  partenza,  e prefìssa  eia  così  illustri,  e spet- 
tabilissime Mediche  Associazioni,  rassecura  vie  più:  avere  Mor- 
gagni co’  suoi  studiò  raggiunta  V accessibile  perfezione  ; e signi- 
fica un  altissimo  ossequio,  che  i Medici  di  ogni  colto  Paese 
nutrono  verso  Lui,  e nudriranno,  fino  a che  almeno  non  ispen- 
gasi  f amore  delle  morali  virtù , del  bello , del  positivo , del 
semplice,  dell’  utilissimo,  sì  lucidamente  raccolti  nelle  sue  Opere; 
ond’  è,  che  al  pari  di  quelle  d’ Ippocrate , di  Aretèo,  di  Sydenham, 
di  Malpighi,  di  Baglivi,  e di  altri  pochi,  furono  tradotte  in  ogni 
lingua,  e sono  e saranno  uno  de'  più  graditi  pascoli,  de’  più 
profittevoli  soggetti  di  contemplazione  alle  menti  dei  Letterati 
e dei  Medici,  che  non  amano  spaziare  nell’  imaginario  ; ma 
tengonsi  invece  al  reale,  e stretti  camminano  sulle  orme  della 
più  sana  Filosofìa.  La  quale  muove  da  eccellenza  d’ intelletto; 
procede  per  Squisitezza  di  gusto  ; per  bontà  di  metodo  ; cresce 
per  f amore  del  sapere  fisico  e metafìsico  ; per  lunghi  studii 


(3)  Al  § 2 del  quindicesimo  Libro  de’  suoi  preziosissimi  Annali. 
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si  nutre,  e di  naturali  ricerche  e di  sperimenti  ; per  le  scoperte 
delle  verità  che  giunge  a inferirne  si  perfeziona  ; imprime  moti 
impulsivi  alle  Lettere  ed  alle  Scienze  ; i Cultori  ne  accende  ; 
nobilmente  li  eccita  ed  affatica  ; di  una  specie  di  universale 
venerazione  li  retribuisce,  poi  seco  li  trae,  e li  accoglie  nel 
Tempio  della  Immortalità , che  è il  suo , e,  se  non  per  altro  , 
almeno  perchè  dopo  la  stampa  non  può  la  sapienza  morire;  e 
questa  è che  guida  a quel  venerabile  Tempio. 

13.  Più  che  in  ogni  altra  Opera  sparse  Morgagni  i frutti 
della  sua  sana  Filosofìa  (1)  in  quella  che  intitolò  — De  Se- 
dibus  ec.  — e ne  conseguì  altro  raro,  e giustissimo  premio, 
vo’  dire  un  secondo  diritto  a gloria  non  peritura.  E di  vero, 
se  per  le  Epistole  già  citate,  per  altre,  e per  gli  Adversarii  fu 
salutato  in  Principe  degli  Anatomici,  per  l’Opera  — De  Se- 
dibus  ec.  — fu  salutato  in  Fondatore  e principale  Maestro  della 
utilissima  Anatomia  Patologica , sebbene  lo  avessero  preceduto 
Antonio  Benivieni,  e Teofilo  Bornio.  Ed  è utilissima  pei  tanti 
schiarimenti,  che  ne  ottenemmo,  sì  da  riconoscerne  sempre  più 
retta,  ma  forse  con  lieve  modificazione,  la  sentenza  di  Lui.  « to- 
tani morborum  naturano  explanat.  » Sentomi  però  inclinato  a 
modificarla  colla  aggiunta  di  un  fere , perchè  non  veggo  l’Anato- 
mia patologica  neppur  oggi  chiarire  la  natura  di  tutte  le  ma- 
lattie; e si  può  dubitarne  anche  pel  fatto  che  Egli  stesso  intorno 
a certi  sintomi  derivanti  dai  nervi,  e ad  esperienze  sui  mede- 
simi si  astiene  dal  giudicarne;  e osserva  « quanto  anche  ci 
resta  per  conoscerne  il  vero  che  ci  è tuttora  ascoso  profonda- 
mente ! Ciò  leggesi  verso  la  metà  dell’  art.  23  nella  Epist.  XXVI 
De  Sedibus.  Nondimeno  si  vuole  avvertire,  che  dentro  a qua- 
lunque argomento  si  ponesse  Morgagni  ( sebbene  grandi  ne  fos- 
sero i Predecessori),  o più  ampiamente  e con  chiarezza  e mag- 
giore purità  confermava  quanto  era  già  in  possesso  della  Scienza, 
o sapeva  correggerlo,  od  accrescerlo,  e rassecurarlo  con  nuove 
scoperte,  e vere,  e splendide  aneli’  oggi  in  mezzo  ai  più  raffinati 
istrumenti  di  fisiologica,  e patologica  notomia,  o ne  trattava  con 
singolare  prudenza , e rara  ingenuità,  lo  che  torna  a sua  gran 
lode  meritatissima.  Pure,  posto  anche  questo  molto  da  parte, 
chi  non  tiene  Morgagni  pel  massimo  de’  Patologi,  per  uno  tra 
Medici  sommi,  e il  più  elegante,  il  più  castigato,  e insieme  il 
più  ricco  Scrittore  in  ogni  ramo  di  Scienze  Naturali,  e Filo- 
logiche? Per  certo  nella  stessa  Opera  è una  inesausta  ricchezza 
di  medica  positiva  sapienza,  ordinata  e condotta  con  santissimo 
amore  al  vero  ed  alle  più  sane  dottrine  ; e cotali  precipue  qua- 


(I)  Un  F.  M.  Zanotti  lo  trovò  esempio  di  perfetto  Filosofo. 
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lità  vi  sono  svolte  con  critica  filosofica,  vestite  di  purissima 
latinità,  raccomandate  a gran  copia  di  fatti  e di  osservazioni  ; 
onde  ne  esce  sicurezza  di  ragionamento  ; e ancora  per  essere 
Egli  stato  alieno  da  quanto  traevasi  dalle  similitudini  e da  ipo- 
tesi; e per  fondarsi  mai  sempre  sulla  realtà  delle  cose.  Tutto 
che  fino  a Lui  potea  sapersi  vi  è mirabilmente  raccolto  con 
lucidezza,  bene  distribuito,  corretto  ed  illustrato;  sicché  tutto 
lo  scibile  medico  antichissimo,  antico,  e moderno  vi  si  rinviene 
redivivo,  di  maggiore  efficacia,  e di  vita  nuova  ringiovanito  e 
gagliardo  per  sue  preziosissime  giunte.  E quel  che  Egli  ag- 
giunse fu  a dovizia,  e riconosciuto  vero,  però  desunto  « non 
conjecturis,  sed  oculis,  manibusque  » direi , come  Egli  stesso 
scrisse  di  altro  onorevole  mio  Concittadino,  Elidèo  Padovani, 
de  durissima  Medicorum  familia,  (1)  e in  correlazione  alla  sco- 
perta, che  Elidèo  prima  di  ogni  altro  fece  de'  polipi  nelle  vene. 
E Morgagni  non  contentavasi  di  vedere  poche  volte  colla  sua 
fina  vista,  nè  di  toccare  poche  altre  colle  sue  delicate  e usa- 
tissime mani  ; ma  reiterava  le  osservazioni  ; e poi  ne  proferiva 
severo,  e freddo  giudizio.  E soleva  « sive  levia,  sive  gravia, 
tamen  non  nisi  certa  proponere  » (2).  Esempio  insigne,  vera- 
mente imitabile,  sicché  io  lo  raccomando  ben  volontieri. 

14.  Fra  que’ moderni  materiali  primeggia  una  serie  abbon- 
dante di  fatti  attinti  da  Albertini,  da  altri,  dalle  schede  di  Vai- 
salva,  dagli  Amici , ed  una  doviziosissima  di  riuniti  da  Lui  con 
indefesso  amore , e con  rara  sagacia  ponderati  (3).  Queste  le 
basi  fermissime  al  saldo,  maestoso,  e vasto  edifìzio.  La  verità 
dell’ organicismo  ne  guida  farchitettonico  pensiero.  Mai  la  me- 
ravigliosa mente  di  un  tanto  Architetto  se  ne  allontana  ; e quan- 
do pure  si  accorge  non  essergli  dato  raggiugnere  con  piena  evi- 
denza la  scoperta,  o il  trovato  del  vero,  non  renuncia  del  tutto 
alla  possibilità  di  accostarcisi  ; e tienci  la  mira  mercè  prudenti 
interrogazioni,  o con  savii  e ben  temperati  pareri.  Egli  vi  sa 
da  ogni  cosa,  anche  accessoria  (rifletto  ciò  in  anticipazione  su 
un  punto  critico  di  Matteo  Baillie,  del  quale  son  per  dire  al 
decimosesto  paragrafo),  sa  trovare  materia  ad  utili  pratiche  ap- 
plicazioni, a queste  soccorre  con  ogni  maniera  di  solide  noti- 
zie, con  singolare  erudizione,  con  profonda  dottrina  ; e ne  giu- 
dica colla  sua  incomparabile  scientifica  sicurezza  acquistata  da 
tantissime  sue  osservazioni,  e sorretta  da  felicissima  memoria, 
sempre  ferma,  e duratagli  fin’ anche  alla  estrema  vecchiezza. 


(1)  De  Sedibus  ecc.  Epist.  XXIV.  art.  22.  — (2)  De  Sedibus  ece.  Epist.  Vili.  art.  7 in  fi- 
ne. — (3)  Di  fatto  leggesi  nel  principio  del  § 12  della  Prefazione  all’Opera  — De  Sedibus  ecc.  — 
« ineditas  ad  hoc  tempus  Observationes  profero  benemultas  Valsalvse,  Amicorum  non  paucas, 
» maxima  autem  ex  parte  meas.  » Ed  è propriamente  così. 
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Dunque  l’Opera  — De  Sedibus  — potrebbe,  a mio  avviso,  ri- 
guardarsi la  principale , se  non  1’  una , cui  tutti  dovremmo  di 
continuo  ispirarci,  e di  continuo  meditare  al  fine  di  proferire 
giudizii  retti , di  non  avventarne  inconsideratamente  nissuno  , 
e a preservarci  dal  pericolo  di  sostenere  con  pervicacia  le  no- 
stre carezzate  opinioni,  che  legano  la  mente,  e la  travolgono, 
se  il  dubbio  filosofico  non  la  infrena,  o gli  ammonimenti  di 
Morgagni  stesso  non  la  rattengono  per  tutto  almeno  di  che  non 
sia  già  propriamente  dimostrato  f essere,  nel  qual  caso  convie- 
ne porsi  in  guardia;  e nel  positivo,  o nel  contrario,  possiam 
bene  allora  lasciare  libero  il  nostro  intelletto,  perchè  verità  e 
prudenza  securamente  lo  scorgono. 

15.  Sprengel,  l’illustre  Storico  della  Medicina,  giudicò  l’O- 
pera — De  Sedibus  ecc.  — uno.  de  più  preziosi  monumenti  della 
Letteratura  Medica.  Ella  per  altro  è fuor  cf  ogni  dubbio  molto 
più  che  Medica  Letteratura.  Ne  avvisa  il  suo  titolo  medesimo; 
la  pratica  sodezza  di  Morgagni;  quanto  accennai;  e quel  che 
più  innanzi  ne  dirò.  Chi  l’avrà  letta,  o sia  per  leggerla,  ne  avrà 
giudicata,  o giudicherà  scarsa  e monca  la  lode  di  Curzio  Spren- 
gel. Meglio  ne  disse  Salvatore  De  Renzi  nella  sua  Storia  della  Me- 
dicina in  Italia.  Per  quell’Opera,  e per  altre  disse  : nato  Morga- 
gni a perfezionare  YAiìMomm:  che  diffìcilmente  potrà  essere  ugua- 
gliato , in  niun  modo  superato  da  alcuno  : che  dovea  imprimere 
uri  orma  vastissima  alla  Anatomia  Comparata  : che  per  le  sue  Ope- 
re e per  le  abbondanti  zootomie  l’ impresse  ; e che  non  vi  fu  parte 
del  corpo  umano,  la  quale  non  ne  ricevesse  illustrazioni , e (mi  per- 
mise l’Amico,  che  io  a maggiore  chiarezza  del  vero  soggiungessi) 
tanto  in  istato  fisiologico,  che  nel  morboso.  Pure  un  sì  alto 
intelletto,  una  sì  rara  scientifica  sublimità,  e quella  grand’Ope- 
ra  non  andarono  immuni  da  sfregii  indecenti  ; sicché  ne  seguì 
rafferma:  del  non  darsi  cosa  al  mondo,  la  quale  soddisfaccia 
per  intero  ciascuno  ; e sì  da  incontrare  talvolta  opposizioni  ed 
oltraggi  le  più  limpide  verità  perfino,  e le  stesse  virtù.  Già  non 
sono  tutti  gli  uomini  gentili , benigni,  e retti.  Poi  su  che  mai 
non  trovasi  di  che  ridire,  volendo?  Non  mancarono  accuse,  e 
ingiurie  ad  Ippocrate , a Sydenham,  a Vesalio,  a Malpighi  ; nè 
maldicenze  contro  Valsalva,  contro  G.  G.  Zimmermann  manca- 
rono, nè  contro  G.  Tommasini ; ed  è noto:  che  furono  ingiu- 
stamente poste  in  dubbio  l’oculatezza  e la  veracità  di  un  Marco 
Polo.  Ed  è pur  noto:  che  spiacque  per  fino  la  purissima  mo- 
rale di  Socrate,  di  Focione  ; che  un  Plutarco  troppo  indignatosi, 
pare  impossibile,  di  quanto  il  Padre  della  Storia  avea  detto 
contro  la  sua  Beozia,  scrisse  un  trattato  intorno  la  malignità  di 
Erodoto;  ed  è pur  anche  noto  che  spiacque  sentire  chiamare 
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giusto  Aristide  ! Quanti  per  virtù  patirono  martini!  E non  si 
bestemmia  anche  oggi  contro  Uomini  benemeriti?  Non  si  be- 
stemmia contro  principii  sani?  Pur  troppo!  Pur  troppo! 

16.  Trovò  Matteo  Baillie  di  che  ridire  all’Opera  — De  Sedi- 
bus  ec.  — e credette:  avesse  qua  e là  il  difetto  di  attribuir 
importanza  a cose  accessorie,  e l’altro  di  scarso  legame  col  prin- 
cipale argomento.  Però  la  dichiara  stupenda  ; e che  tuttavia,  ove 
bene  se  ne  consideri  ogni  parte,  è assai  difficile  il  dirne  tutte  le  lo- 
di che  merita.  Un  tale  giudizio  riesce  in  fine  a non  lieve  onore 
verso  Morgagni,  e m’ induce  a chiedere  : se  f inglese  bene  consi- 
derò ogni  parte  di  quella  stupenda  Opera  ; e ne  induce  a riflettere  : 
che  il  suo  giudizio  fa  contrasto  con  quei  due  supposti  difetti  ; 
e spiega  la  mala  voglia  di  scemare  la  gloria  di  Morgagni.  Ma 
le  cose  accessorie  non  rimangono  comprese  nella  totalità;  e 
questa  non  viene  significata  dalle  sue  parole  ogni  parte ? E se 
non  si  può  lodarne  abbastanza  ogni  parte,  non  ne  sfumano  forse 
gli  apposti  biasimi?  Poi  quel  tanto  ordine  di  idee,  il  quale  fu 
in  Morgagni  perfettissimo,  poteva  mai  condurlo  a scarso  legame 
col  principale  argomento ? Mai  no,  per  quanto  sembrami  consen- 
taneo alla  ragione,  ed  al  fatto.  Fosse  pure  nella  stessa  Opera 
alcuna  lieve  imperfezione;  ma  chi  volesse  contraccambiare  Bail- 
lie (venuto  dopo  Morgagni , e suo  critico)  non  troverebbe  di  che 
menomargli  la  stima  procacciatasi , per  la  sua  Anatomia  patolo- 
gica principalmente?  Certo  che  non  regge  al  paragone  coll’Ope- 
ra — De  Sedibus  — e nemmeno  se  piacesse  alludere  all'  an- 
notata da  Sòemering.  Cessino  invidia  e confronti  ; e piuttosto  si 
ponga:  la  perfezione  divina  non  poter  essere  nelle  umane  cose: 
queste  solo  a quella  accostarsi  quando  riescono  appena  man- 
chevoli : difficile  giudicarne  con  rettitudine  ; e ciò  diffìcilissimo, 
se  non  impossibile , agli  invidi , o ai  passionati  di  qualsiasi  al- 
tra maniera,  perchè  direi  quasi  con  Dante,  che  le  passioni  le- 
gano l’intelletto.  E si  consideri  che  pochi  Sommi  (fra  i quali 
lo  stesso  Alighieri)  andarono  fregiati  del  titolo  divini;  e che  am- 
messolo per  altri,  non  può  sconvenire  onorarne  anche  Morga - 
gni  per  quel  che  ne  dissi,  e pure  a disperdere  le  ingiurie,  sa- 
rei per  soggiugnere  le  falsità  e le  bestemmie,  che  Gli  scagliò 
contro  Broussais  (1),  sebbene  cultore  della  patologica  Notomia. 

17.  Vedete  anche  per  queste  indecenze  toccata  a Morgagni 
la  sorte  ingiustissima , che  colse  perfino  Ippocrate  secondo.  Ne 
dissi  di  volo;  tuttavia,  ed  in  ispecie  pei  tempi  che  corrono  di 
spregio  agli  Antichi  ; e perchè  « versamur  in  re  gravi  » non 
disdirà  tornarci  sopra  alcun  poco,  a farne  vie  meglio  conoscere 


(1)  Nel  suo  — Examen  des  Doctriues  médicales  ecc.  un  di  troppo  pregiato 
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i fini  obliqui  degli  Offensori , le  calunnie,  o i casi  che  ne  fece 
l’ imaginazione  (1).  Lascio  andare:  che  Li  offesero,  e offendono 
già  trapassati;  e che  ciò  potrebbe  indisporre  vie  più  verso  co- 
tali Aristarchi.  Possa  la  nota  del  malo  esempio  scemarne , o 
toglierne  onninamente  i miseri  imitatori!  Ma  è egli  tollerabile 
che  fosse  posto  Ippocrate  a bersaglio  di  ingiurie?  Eppure,  e in 
più  tempi , lo  fu  ! Plinio  primo  inclinò  a credere  : che  Ippocrate 
avesse  in  Patria  incendiate  le  tavole  appese  nel  tempio  di  Escu- 
lapio.  Andrea  Medico,  secondo  ne  riferisce  Solàno,  Gli  appose 
ugual  taccia  per  le  altre  del  tempio  di  Gnido  ; e Tzetze  pei  Co- 
dici di  Coo.  Michele  Luigi  Sinapi  si  permise,  nè  so  come  il  po- 
tesse, di  pubblicare  un  libro  intitolato  — De  vanitate,  falsitate, 
et  incertitudine  Aphorismorum  Hippocratis.  — Ma  di  quegli 
incendii  si  hanno  prove  storiche , e riferibili  ad  Ippocrate  ? È 
egli  credibile , che  qua  e là  si  recasse  a sacrileghi  incendi , e 
che  tuttavia  fosse  tenuto  in  gran  pregio?  Gli  Abderitani,  o gli 
Abderiti,  non  lo  avrebbero  cercato  pel  loro  Democrito.  Un  in- 
cendia tore  siffatto  non  avrebbe  scritto  la  moralissima  lettera, 
che  abbiamo  di  Lui,  ad  Istanide  Prefetto  dell’ Ellesponto  ; nè 
avrebbe  rifiutati  i ricchissimi  doni  del  grande  Arlasarse  (Lon- 
gimano)  Re  dei  Regi  ; nè  la  Città  di  Coo  sarebbesi  esposta  al- 
r ira  furiosa  di  questo  Re  col  ricusare  di  cedere  Ippocrate  a’suoi 
Ambasciatori,  e colla  sua  nobilissima  Risposta.  Che  più?  Quel 
sacrilego  incendiatore  conseguì  altissimi  onori , e ben  grande  e 
rara  gratitudine  dalla  Repubblica  di  Atene.  Di  fatto  in  segno 
di  ciò  prescrisse  comando:  si  ammettesse  Ippocrate  a’ sacri  mi- 
» steri,  come  Ercole  figliuolo  di  Giove;  fosse  coronato  con  una 
» corona  d’oro  del  valore  di  mille  scudi  d’oro.  Decretò  ancora: 
» che  tutti  i figliuoli  de’ cittadini  di  Coo  potessero  l’età  loro 
» passare  in  Atene,  come  se  fossero  Ateniesi , per  avere  la  Pa- 
» tria  loro  dato  al  mondo  un  sì  grand’  Uomo  ; e che  fossero  ad 
» Ippocrate,  finché  vivesse,  apparecchiati  sempre  nel  Pritaneo 
» stanza  e mantenimento  necessario.  » Queste  storiche  verità 
stanno  bene  al  contrario;  anzi  obbligano  ad  una  specie  di  culto 
verso  Ippocrate;  e dan  fede  secura  delle  sue  molte  e grandi 
virtù,  siccome  della  stima  e del  grato  animo  della  Grecia  alle 
medesime.  Per  esse  adunque;  e ancora  pel  Giuramento,  e per 
la  Legge  d’Ippocrate,  non  dubito  giudicare  calunniosa  la  taccia 
di  quegli  incendii.  E chi  potrà  assennatamente  giudicare  vani, 
falsi,  ed  incerti  gli  Aforismi  d’ Ippocrate?  Dal  maggior  numero 


(1)  Trovo  a proposito  notare  quel  che  Morgagni  ne  scrisse  sul  fine  dell’art.  6 della  Epist.  II. 
nell’Opera  — De  Sedibus  ec.  — « nimirum  saepe  ve'eris  doctrinae  fastidio  ultra  aequum  ho- 
» mines  progressi  sunt.  » E quanto,  e quanti  in  c ò non  vanno  al  di  là  ! 
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de’  più  valenti  Medici  di  tutti  i tempi  e di  ogni  nazione  essi 
furono  in  vece  tenuti  in  altissimo  pregio , veri , e ben  chiari  ; 
e anch’ oggi,  tranne  pochissimi,  pur  sono  per  tali  riconosciuti. 
Gli  stessi  Aforismi,  e le  altre  Opere  genuine  del  gran  Vecchio 
di  Coo  vanno  in  sentenza  de’ più  savii  Pratici,  ricolme  di  as- 
sai meriti  ; e quindi  non  si  vuol  dare  assenso  a Bacone,  che  li 
pretese  scarsi;  nè  a Gio.  Rasori,  che  pose  in  dubbio  il  genio 
cY  Ippocrate,  e commise  lo  scandalo  di  paragonarlo  ad  un  infer- 
miere ; e nemmeno  si  vuol  dare  assenso  a Francesco  Freschi,  il 
quale , in  ciò  s’attenne  al  suo  Rasori.  Spiace  la  maldicenza  e 
tanto  più  se  usata  contro  Uomini  sommi,  verso  i quali,  e mas- 
simamente se  molto  antichi , si  dovrebbe  piuttosto  essere  indul- 
genti ; cosicché,  se  pure  si  trovassero  alcune  imperfezioni  in 
Ippocrate,  direi  quanto  Morgagni  di  altro  antico  avvertì,  e cioè 
« Magno  Viro,  et  iis  temporibus  scribenti,  eo  facilius  condo- 
» nandse (1).  Di  quel  dirne  male  non  faremo  però  le  gran- 

di maraviglie  ; chè  nemici  non  mancano  a nissuno.  N’  ebbero, 
oltre  ai  testé  menzionati,  anche  lo  stesso  Bacone,  Harvey,  Gali- 
leo, ed  altri.  Un  Marcello  Malpighi  patì  le  guerre  di  Sbaraglia, 
e compagni , vuoi  peripatetici , vuoi  arabisti  ; ed  altri  più  re- 
centemente, ed  oggi  pure,  sebbene  commendabili,  sostennero, 
e sostengono  avverse  e oblique  instigazioni , più  o meno  moleste 
contrarietà,  ed  angherie.  Se  usarono  inimicizie  contro  ai  già 
mancati  da  un  pezzo,  non  sorprenderanno  le  energiche  di  oggi 
contro  ai  viventi;  nè  questi  se  ne  affliggeranno  di  troppo,  se 
onesti  e savii , per  dovere  assentire  a quel  che  Pietro  Bembo  nel 
primo  de’ suoi  Asolani  intorno  agli  uomini  osservò,  ossia  che 
« non  pochi  sogliono  essere  coloro,  che  le  cose  sane  le  più 
volte  rimirano  con  occhio  non  sano.  » Ma  più  che  in  altro  sì 
tranquillino  nel  sentimento  della  coscienza  loro  ; nella  amicizia, 
e nella  stima  de’  probi , e de’  pochi  veri  sapienti  ; e ancora  per- 
chè  « virtus  infensos  habet  ut  nimis  ex  propinquo  diversa 

agens  » (2).  E,  quel  che  fu,  è,  e sarà.  Natura  non  muta  : la  So- 
cietà umana  offre  solo  differenze  ne’  modi  e gradi  delle  passio- 
ni, e dei  fini,  e nel  contemperare  gli  uni  alle  altre,  siccome 
insegna  la  Storia  in  prova  della  nostra  miseria. 

18.  Riflettute  queste  cose,  tanto  in  relazione  ad  Ippocrate, 
che  a Morgagni,  profittiamone  a serbarci  imperturbabili.  Grava, 
è ben  vero,  vedere  fatta  onta  ai  più  degni  trapassati,  o vivi. 
Grava  assistere  alle  gare  di  certi  emuli,  e ad  altre  rivalità  pel 
saggio  de’  maligni  artificii , che  taluni  pongono  talvolta  in  opera 
a procacciarsene  obliqui  trionfi  , siccome  non  ha  guari  fu  scorto 


(1)  Epistola  IV.  in  Celsum  § 20.  — (2)  C.  C.  Tacit.  Annal.  L.  IV.  XXXIII. 
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per  acerbe  dispute  di  Sistematici  assolutisti,  soliti  sempre  ad 
avversare  con  vario  studio,  e ingegno  ogni  uomo  ed  ogni  cosa, 
che  a loro  non  si  accorda , e ai  carezzati  principii  ; facili  ad 
orpellarli;  e facili  a mettere  sè  ed  altri  al  curro.  Però  non 
manca , per  buona  ventura,  a quando  a quando,  il  conforto  di 
alcuni  onesti  e savii  che  ne  prendono  le  difese,  siccome  fece  il 
Puccinotti  co’ suoi  tre  Discorsi  intorno  la  Sapienza  d ’ Ippocrate, 
e la  necessità  di  ristabilirne  la  Medicina  in  Italia;  e siccome 
fecero , e faranno  anche  altri , sia  in  pubblico , sia  in  privato 
col  disporre  onorificenze  agli  oppressi  indegnamente.  Belli  ri- 
pari anche  questi  alla  disonestà,  alle  calunnie,  alle  inimicizie, 
e alle  guerre  dei  tristi;  e a così  fatti  ripari  dobbiamo  Noi  ri- 
posarci. La  Società,  come  la  Natura,  ahi!  fulmina  le  alte  ci- 
me; e qui  Noi  stessi  ne  vedemmo  un  fresco  esempio.  Ma  ve- 
demmo ancora,  come  felettrico  della  calunnia,  della  invidia,  e 
della  maldicenza  trovi  il  suo  parafulmine  nella  vera  stima  dei 
Savii , nella  amicizia,  nella  gratitudine  dei  buoni , nella  fermez- 
za, nella  verità,  nelle  virtù  ; e come  queste  pei  contrasti  risplen- 
dano, e alla  perfine  trionfino,  consimilmente  a quanto  avvenne 
ai  già  nominati  in  questo  decimosesto  paragrafo,  e pure  a Mor- 
gagni per  le  aspre  quistioni  mossegli  contro  da  Bianchi  di  To- 
rino, rinnovategli  dopo  falsa  riconciliazione,  però  non  relative 
ai  grandi  Volumi  — De  Sedibus  et  Causis  morborum  ec.  — 
Tuttavia  questi,  oltre  le  opposizioni  di  Baillie,  già  discorse  e 
confutate  (1)  n’ebbero  altre  da  Broussais,  come  accennai  (2). 
Tuttavia  alle  brusseiane  io  non  rispondo  per  avermi  il  Freschi 
in  ciò  preceduto  (3)  e con  tale  difesa,  da  parere  non  ne  cada 
il  bisogno  di  verun’  altra  ; e più  se  si  consideri , come  è pur 
detto,  che  Freschi  stesso  non  risparmiò  Ippocrate,  pur  sempre 
sommo  fra  tutti  i Cultori  di  Scienze , e pratiche  Mediche , e a 
Lui  grandemente,  siccome  a Basori , superiore  ; di  che  per  og- 
gi non  più  ; chè  bene  è ornai  tempo , (a  non  eccederne  la  mi- 
sura assentita  alle  nostre  letture)  che  ponga  fine  alla  mia, 
senza  nondimeno  renunciare  all’onore  di  sottoporvene  fra  un 
mese  una  seconda,  diretta  a compierne  il  primo  impreso  ar- 
gomento, a me  carissimo, 

» Se  di  averne  piacer  segno  farete 

» Con  quella  grata  udienza  che  solete.  » 


(1)  Veggasi  questo  paragrafo  16.  — (2)  Alla  fine  del  medesimo.  — (3)  Storia  della  Me- 
dicina ece  Voi.  VII.  P.  1.  Ivi,  come  può  vedersi,  è lodevole,  e più  che  in  altro. 
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PARTE  SECONDA 


19.  Sebbene  coi  penultimi  paragrafi  della  recente  mia  lettura 
Vi  tenessi  proposito,  sì  in  prò,  che  contra,  della  maggiore  tra  le 
Opere  di  G.  B.  Morgagni;  pur  oggi  comincio  dal  tornare  alquanto 
sopra  la  medesima  per  dirne  consimilmente.  Seguirò  poi  nel  de- 
bito di  compiere  la  Vita  e V Elogio  di  un  tanto  Italiano,  e a questo 
uopo  mi  starà  a cuore  di  ritoccarne  altri  onori,  di  alludere  a me- 
morie dedicategli,  a suoi  Autografi , a parte  di  corrispondenza 
epistolare,  alla  sua  morte,  ed  alcuni  miei  desiderii.  E così  adem- 
piute, secondo  la  mia  possibilità,  le  parti  cui  mi  sobbarco,  con- 
cluderò con  brevi  parole  il  più  importante  che  udiste  e udi- 
rete in  molte,  e mi  obbligherò  a sottoporvi  altro  tema  atti- 
nente allo  stesso  grand’  Uomo , tema  che  intenderei  di  trattare 
in  altra  lontana  Seduta,  per  non  esserci  ancora  apparecchiato. 

20.  Continuo  or  dunque;  e avverto:  non  essere  all’Opera 
— De  Sedibus  ecc.  — mancata  la  contraria  osservazione  di 
incomodità;  e per  leggervisi  premessa  a ciascuna  necroscopia 
la  storia  di  ogni  morbo.  Ma  è quella  osservazione  veramente 
retta?  Questa  lo  è?  Non  deve  così  raccogliersi  ogni  fatto  clinico; 
più  poi  se  finito  con  infelice  successo  ; e così  non  si  raccoglie 
aneli’  oggi  ? Ed  è proprio,  e deve  farsi , così.  Come,  senza  quei 
ricordi  possibile  concepir  bene,  spiegare  fors’  anche , le  vedute 
organiche  alterazioni  ? A conoscere  tutte  cose,  non  giova  dalle 
fonti  scendere  ai  rami , o viceversa  da  questi  a quelle  salire  ? 
E le  cagioni  de’  mali,  e f atto  dello  stabilirsi  di  questi,  e i ca- 
ratteri loro,  e i mezzi  diretti  contro  ai  medesimi,  e i segni  a 
pronosticarne  saran  cose  da  porsi  in  non  cale?  E non  varranno 
ancora  a renderne  vie  meglio  interpretabili  i guasti  che  si  veg- 
gono, e toccano?  Molto  è vedere  e toccare;  pure  al  pieno  in- 
tendere non  bastano  ; e a raggiungere  questo  gran  bene  soc- 
corrono per  non  poco  le  ultime , le  medie  successioni,  e le  an- 
tecedenze anche  lontane  degli  eventi  di  qualsiasi  genere.  Sicché 
quella  incomodità  è utile,  anzi  bella,  e necessaria,  e guida 
bastevolmente  secura  a riconoscere  le  prime  radici  de’  mali,  e, 
per  quanto  n’è  dato,  la  essenza  dei  medesimi.  Non  si  dee  quindi 
tenere,  che  in  quella  grand’  Opera  sia  nemmeno  questo  difetto  ; 
e si  deve  credere  in  vece  (bene  ponderate  le  cose)  che  le  ap- 
poste ne  facciano  uno  dei  tantissimi  pregii  ; e più , se  della 
stessa  grand’  Opera  non  si  scordi  il  titolo.  Senza  ciò,  come  dai 
semplici,  non  dirò  dai  composti,  risultamenti  di  Anatomia  Pa- 
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tologica,  sebbene  veduti  e toccati  (e  semplici  occorrono  di  rado) 
potremo  sperare  in  buona  fede  d’  essere  in  punto  di  compren- 
derne per  intero  il  morboso  processo?  Innanzi  la  sua  fine 
letale  non  saranno  degni  di  ponderazione  gli  effetti  dei  rimedii, 
le  fasi,  le  composizioni,  o complicazioni  delle  malattie?  E chi  ri- 
nuncierebbe alla  utilità  degli  studii  etiologici,  delle  influenze  dei 
climi,  dei  luoghi , delle  stagioni,  dei  temperamenti,  delle  idiosin- 
crasie, delle  abitudini,  de’  periodi  diversi  della  vita?  Fa  d’  uopo 
in  oltre  ingegnarsi  a investigare  i fatti  in  ogni  parte  loro;  e ac- 
curatamente dall’  ultima  alla  intermedia , e da  questa  all’  antece- 
dente; chè  a raggiugnere  il  sommo  di  ogni  cosa  è pur  mestieri 
muovere  dall’  imo,  senza  che  non  è dato  salire.  Stimo  quindi  an- 
che per  ciò,  che  1’  esame  dei  fatti  patologici  si  debba  istituire  col 
metodo  tenuto  da  Morgagni;  e tanto  più  per  essere  il  suo  di  scesa 
e di  salita , o viceversa,  conchè  al  certo  meglio  i gradini  si  rico- 
noscono, e l’ imo,  e il  sommo.  Ambidue  i punti  di  partenza  pro- 
fittano : seguire  1’  uno  e 1’  altro  giova  maggiormente , a condi- 
zione però  di  non  permettersi  verun  salto.  L’  origine,  e le  suc- 
cessioni dei  fatti  son  come  catena,  della  quale,  a bene  acqui- 
stare idea  e precisa  nozione , bisogna  percorrere  tutte  le  anella 
dall’  uno  all’  altro  estremo.  Sembra  a me  che  Morgagni  abbia 
quasi  sempre  usato  così  ; e ne  raggiungesse  il  fine  propostosi , 
o per  dirlo  colle  quasi  sue  parole  ne  illuminasse  la  storia  delle 
malattie  per  mezzo  delle  osservazioni , e principalmente  mercè  delle 
anatomico-patologiche.  Concetto  più  suo,  che  di  altri,  o che 
almeno  prima  di  Lui  era  accidentale,  anziché  norma  di  inda- 
gini a cercare  di  intendere  in  grande  le  cagioni  e le  sedi  delle 
malattie,  principalissimo  scopo  della  sua  grande  Opera,  dalla 
quale  surse  1’  organicismo , o la  dottrina  dei  Medici  che  vanno 
contraddistinti  col  nome  di  organici , meglio  con  quello  di  or- 
ganicisti,  ovvero  de’  Medici,  i quali  per  la  osservazione,  e pel 
ragionato  confronto  delle  alterazioni  organiche  spiegano  gli  etio- 
logici resultamenti , i sintomi,  gli  effetti  terapeutici,  e ne  trag- 
gono criterii  alla  diagnosi,  alla  cura , al  prognostico  , e alla  più 
diretta  conoscenza  delle  malattie  umane. 

21.  Morgagni  colla  detta  Opera  adempiè  vastamente  quel 
concetto.  Già  per  buona  parte  io  ne  offersi  le  prove  (ai  para- 
grafi 13  e 14),  ed  ora  qui  le  richiamo.  Pure  non  disdirà,  spero, 
se  alcun  che  ne  ripeto,  per  avviarmi  a farne  ponderare  altri 
pregii,  ed  altri  giudizii.  Accennai  a grande  raccolta  di  fatti; 
allo  studio  loro,  sì  fisiologico,  che  patologico;  all’acume  di 
quel  rarissimo  intelletto;  alla  saviezza  del  dubitare;  alla  pru- 
denza e sobrietà  nel  conchiudere;  onde  accennai  ad  altri  me- 
riti, positivi,  e insieme  filosofici,  g a quella  sì  felice  armonia 
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degli  uni  cogli  altri,  dalla  quale  soltanto  può  scaturire  scien- 
tifica eccellenza,  siccome  la  stessa  Opera  di  Morgagni  ampia- 
mente, e forse  più  di  ogni  altra,  ne  persuade.  Il  perchè  non 
meraviglio,  se  Curzio  Sprengel , quasi  a correggersi  della  scarsis- 
sima lode  tributata  dapprima  alla  stessa  Opera  (§  15),  aggiunse 
poi  : essere  disagevole  in  brevi  parole  significare  gli  immensi 
schiarimenti  che  alla  Patologia,  ed  alla  Terapeutica  ne  deri- 
varono. E tali  sono  propriamente  ; sicché  parmi  : dovesse  starne 
a cuore  la  lettura  e la  meditazione  a qualsiasi  Cultore  delle 
Scienze  e delle  Arti  salutari.  Dio  volesse  la  leggessero,  e rileg- 
gessero i giovani  almeno  ! Ne  ritrarrebbero  molti , e grandi  pro- 
fitti : fra  quali,  oltre  al  toccato  in  questa  Prima  Parte , o Y al- 
tro della  modestia,  non  sarebbe  lieve  quello  di  acquistarne 
f abito  o a rimanersi  nella  realtà,  o a cominciare  ad  amarla 
per  esserle  poi  mai  sempre  fedeli  ; chè  le  idee  positive  sono  e 
fanno  gran  bene.  Nè  dubito,  che  ne  diverrebbero  più  accurati 
e circospetti  nelle  indagini  anatomico-patologiche  e nelle  de- 
duzioni cliniche  ; che  ne  imparerebbero  quale  e quanta  vastità 
di  sapere  ed  esattezza  bisognino  al  vero  Medico,  ed  al  vero 
Chirurgo  ; e , posti  anche  da  parte  cotali  considerabili  vantaggi, 
certo  che  a sè  stessi  disporrebbero  un  grato  e ben  confacevole 
nutrimento  d’ intelletto.  Così  almeno,  se  pure  mi  si  permette  di 
riferirmi  ad  anni  lontani,  avvenne  in  me;  ed,  anche  vecchio, 
ebbi  a sentirmene,  e sentomi  di  tal  guisa  confortata  la  mente, 
ogni  qualvolta  ne  consultai  e consulto  alcuna  parte.  Io  non  la 
rilessi  mai  senza  trovarvi,  ora  profondi  pensieri , e savie  compa- 
razioni, ora  nuove  bellezze  di  purissima  osservazione,  di  sto- 
riche verità,  di  bibliografiche,  e di  latina  eleganza;  quando 
critica  squisita , e spesso  tale  una  dottrina,  e sì  copiosa  ed  esatta 
erudizione,  che  ben  di  rado  s’incontrano  anche  ne’  Libri  dei 
più  pregiati  Medici  di  ogni  età,  e Paese.  Inoltre  ne  acquistai 
in  prò  della  Pratica  (cosa  che  monta  sovra  ogni  altra)  luce  a 
comprendere  abbastanza  le  oscure  cagioni  e gli  effetti  di  varie 
malattie,  e criterii  a stabilirne,  e condurne  la  cura,  e a pro- 
nosticare i successi;  tantoché  a me  riesci  benefica,  siccome  ai 
Clienti,  e potei  vie  più,  e dolcemente  ratificarne  Y eccellenza. 
A voi  sarà  forse  intervenuto  lo  stesso,  o certamente  avverrà, 
dandovi  a nuove  meditazioni  sulla  medesima.  Confermerete  al- 
lora quanto  il  vostro  illustre  Giacomo  Bartolomeo  Beccari  ne 
sentenziò,  voglio  dire  : essere  quell  Opera  un  gran  tesoro  d in- 
terna medica  dottrina ; ma  ella  lo  è pure  dell’  altra  che  molti 
chiamarono,  e tuttavia  chiamano  esterna.  A vantaggio  di  questa 
trovansi  qua  e là  nozioni  e suggerimenti , le  une  e gli  altri  in 
qualcuna  delle  sue  otto  Epistole  sopra  Celso  : nella  XIII.  L.  l.° 
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( De  Sedibus  ) in  gran  parte  sui  mali  degli  occhi  : poi  ex  pro- 
fesso nel  4.°  Libro  — De  morbis  ad  Chirurgiam,  et  universum 
corpus  spectantibus  — e nell’  ultimo  che  vale  ad  appendice 
de’  quattro  antecedenti.  E ci  sono  nozioni  e consigli  non  solo; 
ma  lampi  di  scoperte  di  lì  a poco  acquistate,  avvertenze  a 
temperare  il  nobile  ardire  de’  Chirurghi , interpretazioni  sod- 
disfacenti di  alcuni  fatti  patologici , e norme  e regole  alla  cura 
di  varie  chirurgiche  malattie.  Per  esempio  innanzi  Poti  avea 
Morgagni  osservata,  e bene  descritta  la  carie  delle  ossa  della 
testa,  ed  in  ispecie  la  consecutiva  a semplici  contusioni,  cose 
che  forse  condussero  1 inglese  a scuoprire  la  carie,  ed  il  ram- 
mollimento delle  vertebre.  E qui  senza  mettermi  dentro  ai  parti- 
colari di  scoperte  e alle  quistioni  di  altre  priorità  che  potrebbero 
nobilitarsi  dello  splendido  nome  di  Morgagni , alluderò  in  breve 
ad  altri  suoi  pregii  attinenti  alla  Chirurgia.  Dico  adunque  : che 
scrisse  colla  vasta  consueta  erudizione,  con  gran  senno,  dottrina, 
e prudenza  nella  Epistola  III  (§  52)  intorno  all'  uso  ed  all’  a- 
buso  della  trapanazione,  e sulle  successioni  delle  ferite  della 
testa  in  danno  de’  visceri  addominali,  e toracici.  Interpretò 
come  alla  frattura  dell'osso  coronale  per  contraccolpo,  ne’ casi 
di  percosse  alla  fronte,  segua,  più  o meno  lentamente,  la  morte 
secondo  la  qualità  della  ferita,  1’  estensione  della  fenditura,  e 
la  massa  della  materia  travasata;  e diede  ben  molti,  e gravi, 
e belli  ammaestramenti  sugli  aneurismi,  sulla  blenorragia  (1), 
sulla  procidenza  dell'  intestino  retto,  su  quella  dell'  utero,  sulle 
ernie,  e sopra  altri  chirurgici  argomenti.  Intorno  ai  quali , per 
la  natura  del  mio  soggetto,  non  debbo  spendere  troppe  parole, 
nè  entrare  in  minutezze  ; potendo  le  già  toccate  generalità  aversi 
bastevoli  a saggiare,  come  nell’  uno  e nell’  altro  ramo  di  Scienze 
Salutari  Morgagni  fosse  eccellente  ; precedesse  alcuni  perfeziona- 
menti; e ne  additasse.  Quanto  per  Lui,  e per  Altri  non  devesi 
a Noi?  L' indirizzo  attuale  assentito  in  prò  delle  Scienze  Medi- 
che, e conceduto  bonariamente  alla  dotta  Germania,  è nostro  in 
gran  parte.  Pitagora , ed  Empedocle , dal  quale  Ippocrate  molto 
apprese,  furono  nostri.  Nostro  fu  Mondino  de  Lazzi,  o il  primo 
che  sezionasse  cadaveri  umani.  Andrea  Cesalpino , il  Padre  Sarpi, 
R.  Colombo , Ruini,  Eustachio,  Rudio  non  previdero  la  circola- 
zione del  sangue?  Se  ne  attribuisce  bene  la  scoperta  a Gu- 
glielmo Harvey  ; ma  questi  fu  in  Padova  discepolo  di  Rudio  ; e 
pei  brani  delle  Lezioni  che  vi  diede , da  G.  M.  Zecchinelli 


(1)  La  sede  della  virulenta  fu  da  Lui  illustrata  nel  quarto  de’ suoi  Adversarii  Anatomici, 
e riposta  nei  seni  principali  dell’uretra,  nei  canalini  ( canaliculi ) da  Lui  stesso  discoperti. 
E tale  Ei  ne  confermò  la  sede  all’ art.  2 della  sua  Epistola  XLIV  (De  Sedibus  ecc.). 


pubblicati , torna  chiaro  : che  la  stessa  scoperta  è in  gran  parte 
di  Rudio.  La  dottrina  dei  polipi  venosi,  oggi  rappresentata 
dall’  embolismo  nacque  pel  mio  concittadino  Elidèo  Padovani 
(§  13),  e fu  perfezionata  da  Morgagni,  da  Andrea  Pasta , e da 
altri  nostri  connazionali.  Fra  gli  Anatomici  chi  scorderà  tali 
Fabbricio  di  Acquapendente , Fa, loppio,  R.  Colombo,  Casserio,  Eu- 
stachio, Ingrassia,  Malpighi,  Rollini,  Coturno,  Vaisalva,  Morgagni, 
Scarpa,  Palletta,  Mascagni , e Panizza  ecc .?  M.  Malpighi  vide,  e 
stabilì  : che  la  cellula  è il  principio  dei  tessuti  organici  ; e ciò  dopo 
moltissime  anatomiche,  e fìtotomiche  osservazioni  per  le  sue 
lenti , per  le  quali  fece  altre  scoperte  anatomiche,  quasi  come  Ga- 
lileo ne  avea  col  suo  cannocchiale  fatte  di  astronomiche.  La  mo- 
derna cellularità  è adunque  nostra  ; e quanto  a'  vegetabili  pure 
per  gli  otricelli  dello  stesso  Malpighi.  Sarcone  di  Napoli,  ammise  la 
cellula  a base  dell’  intero  umano  organismo:  che  lo  sviluppasse, 
e mantenesse  (1).  Antonio  Renivieni  fu  il  primo  Scrittore  di 
Anatomia  patologica.  G.  R.  Morgagni  fondava  le  Scienze  Me- 
diche sulla  Notomia  fisiologica,  sulla  patologica,  e sulla  Fisio- 
logia. È M.  Rufalini  forse  che,  fra  i Recenti,  non  fu  il  primo  a 
molto  sperare  nella  assennata  applicazione  della  Chimica  orga- 
nica? E dico  fra  i Recenti,  perchè  co  tali  speranze  furono  anche 
preconcette  da  Valsalva  e da  Morgagni,  siccome  tornerà  palese 
per  quanto  in  proposito  dirò  nella  3.a  Parte  di  questo  Libro. 
Eppure  scordansi  queste  nostre  sì  belle  proprietà,  e quelli  e 
questi  nomi  chiarissimi  ! Oh  ! quando  mai  gli  Raliani  cesseran- 
no dallo  scimiottare  gli  Esteri , dall’  amarne  le  foggie , la  filo- 
sofìa, e le  ricchezze?  Come  possono  essere  immemori:  che  noi 
prima  avemmo  e abbiamo  in  Casa  que’  tesori,  e di  gran  pre- 
gio, siccome  può  vedersi  per  la  Storia  della  Medicina  Italiana 
già  pubblicata  dall’illustre  Amico  Salvatore  De  Renzi,  ahi  da  un 
anno  compianto  ! Dopo  questa  citazione  non  fa  d’  uopo  toccare 
di  altri  diritti  medici  a gratitudine  dell’  uman  genere  verso 
f Dalia.  E ne  sospendo  il  seguito  per  accennarne  una  diversa 
e più  generale  categoria.  La  prima  Accademia,  dopo  le  greche 
fu  quella  dei  Lincei.  L’  altra  del  Cimento  quanti  sommi  non 
diede,  quanto  non  esperimento  ? Prima  di  oggi  non  si  devono 
molto  lodare  per  lo  sperimentalismo  Galileo,  Fabbricio  d’ Acqua- 
pendente,  Vaisalva,  Morgagni,  Redi,  Cotunnio , Lazzaro  Spallan- 
zani, i Fontana,  Alessandro  Volta,  Galvani,  Nobili,  Carlo  Mat- 
teucci? Le  tante,  e utilissime  scoperte  relative  al  fluido  elettrico 
ed  il  suo  uso  terapeutico  non  mossero  dalle  nostre  contrade?  Senza 
Volta,  e senza  Galvani  avrebbesi  il  miracolo  del  telegrafo  elettri- 


(1)  Storia  della  Medicina  scritta  da  Francesco  Pucinotti  voi.  terzo  pag.  342. 
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co?  Stimo  per  tutto  ciò,  fatte  le  debite  applicazioni,  di  riportare 
qui  la  seguente  sentenza  di  Marco  Tullio : « meum  semper  ju- 
» dicium  fuit  omnia  nostras  aut  invenisse  per  se  sapientius 
» quam  Graecos,  aut  aliqua  ab  ibis  fecisse  meliora,  quae  qui- 
» dem  digna  statuissent  in  quibus  elaborarunt  » (1).  Avemmo 
in  epoche  meno  lontane,  da  Esteri  e Connazionali,  giudizii  consi- 
mili. Un  Alberto  Haller  dichiarò:  1 Italia  madre  delle  Scienze; 
e D’ Alembert  nell’Elogio  di  Mirabeau , ossia  di  Richetti , disse: 
» en  effet  les  italiens  ont  été  presq’  en  tout  genre  les  devan- 
» ciers  et  les  maitres  des  autres  peuples  » . Luigi  Polletti,  Maz- 
zolali, Gioberti  sentirono,  e provarono  queste  verità:  il  primo  nella 
sua  Operetta  Delle  Genti  e delle  Arti  primitive  in  Italia  : il  secondo 
in  quella  delle  Origini  Italiche:  il  terzo  nel  suo  prezioso  Pri- 
mato degli  Italiani.  Ebbi  il  bene  di  leggere  e quelle  e questo; 
e ne  conclusi  rettissima  la  sentenza  data  da  un  Terenzio  Ma- 
miani  (2),  e cioè:  « tutte  le  grandi  cose  sono  divina  semenza 
» nata  e cresciuta  sotto  il  bel  clima  italiano  » . Di  ciò,  e di 
que’  cenni  non  più,  per  essere  bastanti  all’  uopo  ; e anche  per 
confidare  in  oltre,  ed  augurarmi  ancora,  che  abbiano  la  possa 
d’invogliare  un  qualche  egregio  Giovane  a meditazioni  sulla 
grand'Opera  di  Morgagni,  per  la  possibilità  ne  avvenisse  quanto 
avvenne  a Pier  Antonio  Micheli  dal  leggere  il  volgar  libro  del  Mat- 
tiolo , pel  quale  si  fece  quell’  altissimo  Botanico  che  fu.  A non 
renderne  vana  la  speranza  oh  ! perchè  non  si  ristampa  a quando  a 
quando  la  stessa  Opera  originale,  volgarizzata,  o meglio  col  testo  a 
fronte  ? Perchè  ogni  Medica  Facoltà  non  la  propone,  e molto 
non  la  raccomanda  a’  suoi  Studenti?  Perchè  i nostri  Ministri 
della  Pubblica  Istruzione,  cui  i meriti  e la  fortuna,  ora  gli  uni 
ora  f altra  insieme,  pongono  in  mano  gli  strumenti  delle  Scien- 
tifiche imprese,  o delle  più  utili,  non  ripigliarono,  e non  ripi- 
glieranno le  trattative  da  me  già  bene  avviate  col  rarissimo  e 
illustre  Ministro  Conte,  e Senatore  Terenzio  Mamiani , poi  tronche, 
indi  ripetute  a due  suoi  Successori,  di  pubblicare  almeno  quanto 
a tutti  e tre  palesai  esistere  di  inedito  di  Morgagni  stesso?  Fosse 
venuto,  o salga  Chi  il  faccia;  chè  di  tal  modo,  meglio  che  in 
altro,  adempirebbe  il  dovere  di  accrescere  la  gloria  degli  illu- 
stri Italiani  trapassati  e viventi,  di  ampliare  i tesori  della  po- 
sitiva, della  più  utile  sapienza,  e di  accendere  con  ogni  ma- 
niera di  stimoli,  patrocinii,  e prendi  la  onesta  e studiosa  gioventù, 
medica  principalmente,  a rendersi  non  indegna  imitatrice  di 
un  G.  B.  Morgagni\  Quanti  beni  da  ciò  le  altre  Nazioni  rac- 
colsero, insegnarono,  e trassero  ! Solo  nel  bene  s’ imitino. 


(4)  Nelle  quaestion.  tusculan.  Libr.  I.  Voi.  I.  — (2)  Nel  Rinnovamento  della  Filosofia  an- 
tica italiana  al  § Vili,  della  Conclusione.  Libro  scordato,  ma  commemorabile. 
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22.  Vi  addussi  già  alcuni  gravi  e favorevoli  giudizii  di  il- 
lustri Nazionali,  e di  illustri  Esteri  sopra  la  stessa  Opera;  nè 
mi  tornerebbe  diffìcile  fra  quelli  sogghignerò  molti.  Pure  stimo 
bene  preferire  le  sentenze  di  questi;  chè  le  lodi  degli  Stranie- 
ri non  possono  essere  sospette  di  favore,  e debbono  in  vece  te- 
nersi nettissime  da  parzialità.  In  oltre  trovaronsi  in  generale 
scarse  piuttosto  in  proporzione  del  merito  assoluto;  ecl  unica- 
mente estere  vedemmo  le  critiche  contro  l’Opera  — De  Sedi- 
bus  ec.  — Tanto  più  adunque  sarà  da  cercare  quali  ne  fossero 
i pareri  degli  esteri  Scrittori  in  aggiunta  ai  gjà  addotti  in  questa 
mia  prima  Parte.  Disse  lo  splendidissimo  Alberto  Mailer:  « non 
ne  conosco  verun’  altra , che  più  della  stessa  contenga  vera  dot- 
trina pratica,  vera  medica  eleganza,  e ancora  assaissimo  di  ciò 
che  più  importa  alla  Fisiologia  e alla  Medicina.  » E,  dopo  quel- 
l’Opera , n’ebbero  le  Scienze  Salutari  nessun’ altra , che,  non 
dirò  la  superasse,  ma  l’ abbia  nemmeno  agguagliata?  Saverio 
Bichat  nelle  Considerazioni  della  sua  Anatomia  generale,  parlando 
della  patologica,  doveva  necessariamente  alludere  a Morgagni, 
e dice  « a qui  on  doit  tant  sur  ce  point  » (1)  Pimi  seniore 
là  dove  scorse  tutta  la  parte  storica  della  Filosofìa  Anatomico- 
patologica conclude  : « che  la  gloria  di  quella  grande  e immor- 
tale intrapresa  è tutta  di  Morgagni  (2).  » E Portai  confessa  : es- 
sere le  Opere  di  Morgagni  tanti  capolavori  ; e giudica  : che  a 
ragione  un  Senne  lo  chiamasse  il  grande.  Contrapponete  queste 
esplicite  dichiarazioni  de’  quattro  chiarisssmi  Francesi  qui  no- 
minati alle  critiche  del  sistematico  loro  Broussais;  e vi  sarà 
manifesto,  che  anche  per  ciò  solo  rimarrebbero  confutate  ; e che 
quelle  tornano  in  altissimo  onore  di  Morgagni.  Laonde;  e.  per 
tutte  le  discorse  cose,  ed  in  ispecie  per  le  relative  all’Opera 
— De  Sedibus  ec.  — non  esiterei  a sostenere  : che  G.  B.  Mor- 
gagni « extulit  sibi  monumentimi  aere  perennius  » e ancora: 
che  se  all’Opera  medesima  si  aggiungesse  quanto  di  vero  poi 
acquistarono  le  Scienze  Mediche,  e se  ne  accomodasse  l’acqui- 
sto allo  spirito  intellettuale,  alla  positività,  alla  prudenza,  al 
genio  osservativo  di  Morgagni , la  Medicina  e la  Chirurgia  ne 
avanzerebbero  ognor  più.  Oh  in  quanti  rami  dello  Scibile  Ei 
fu  grande  veramente  ! Pochi  lo  conoscono  Scrittore  di  Medica 
Polizia;  pure  nel  1731  in  nome  del  Collegio  Medico  di  Pado- 
va diede  i consigli  necessarii  a prevenire  nuovi  casi  di  soffo- 


(1)  Tome  premier  Paris  1801  p.  xevj.  — (2)  A essere  giusti  conviene  però  non  defraudarne 
prima  Mondino  de'Luzzi,  e Antonio  Benivieni  per  l’Operetta  poco  nota  = De  abditis  non- 
nullis*ac  mirandis  morborum  et  sanationum  causis  — poi  Boneto  pel  suo  Sepulchretum  , tutti 
tre  furono  in  ciò,  quantunque  a minor  grado,  benemeriti  veramente. 
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cazione  a chi  dovea  scendere  in  un  sepolcro  di  Este  ; (1)  e in- 
sieme a’ suoi  Autografi  fu  trovata,  e vidi  in  Forli  una  gran 
sèrie  di  altri  pareri  sanitarii  alla  Serenissima  Veneta  Repub- 
blica confermati  dal  suo  cognome  ; sicché  devesi  ben  credere  : 
che  almeno  ci  avesse  non  iscarsa,  nè  certo  ultima  parte.  Qua- 
si nessuno  Lo  commenda  qual  Medico-legista  ; eppure  i suoi  tre 
bellissimi  Responsi  Medico-legali  che  si  leggono  nelle  sue  — Ope- 
ra omnia  — lo  rendono  anche  in  ciò  meritevolissimo  di  essere 
celebrato.  Nuova  ragione  per  credere  quasi  innumerabili  i be- 
neficii  (2)  che  le  Arti  Salutari  e le  Scienze  Mediche  trassero  dal 
sublime  intelletto,  dalla  assidua  operosità,  e dal  buon  cuore  di 
Morgagni;  sì  da  non  esserne  mai  abbastanza  rimunerato  di  lodi, 
e di  onori.  E anche  ciò  mi  mosse  a farne  f Elogio,  sebbene  io 
mi  sapessi  di  non  esserne  degno;  chè  solo  sta  ai  Grandi  i Grandi 
lodare  come  fu  di  Plutarco  per  le  Vite  degli  Uomini  illustri, 
di  Cajo  Plinio  Cecilio  secondo  pel  Panegirico  di  Trajano,  di  Angelo 
Fabroni  per  le  Vite  dei  più  dotti  italiani , di  Voltaire  per  quella 
di  Federico  il  grande,  e per  YEnriade;  e bene  si  nota:  che  un 
Apelle  doveva  ritrarre  Alessandro,  un  R.  Sanzio , Giulio  II.  farne  la 
statua,  ahi  qui  rotta  e perduta!  un  Michel  più  che  mortai  an- 
gel  divino,  e scolpirla  a Napoleone  I.  (3)  un  Canova;  ed  ora 
noterò,  in  correlazione  alla  convenienza:  che  anche  rispetto  ai 
grandi  Cultori  di  Scienze  Mediche  occorrono  grandi  Biografi , 
noterò:  esserne  stato  uno  Antonio  Cocchi  per  Asclepiade  Ritino: 
Rrambilla  per  molti  d Italia  : Morgagni  per  Valsami  Antonio  Rer- 
toloni  per  Malpighi:  Giacomo  Tommasini  per  Giuseppe  Antonio 
Testa:  M.  Puf  alini  per  Panizza  ecc.  Hi  sint  prceclaris  exemplis. 

23.  Per  avere  eia  me  a me,  prima  e poi,  considerate  que- 
ste cose  dovea  rimanermi  dal  tessere  la  vita  di  un  G.  R.  Mor- 
gagni? Pure  lo  ardii  per  affetto  patrio,  e per  la  speranza  che 
la  piena  dell’ antica  mia  venerazione  me  ne  potesse  escusare; 
ed  ora  , mosso  tuttavia  da  questa  , seguo  col  risalirmene  alla 


(1)  Si  allude  all' art.  39  della  sua  Epist.  XIX  nell'Opera  De  Sedibus  ecc.  Ne  ho  udito  leg- 
gere la  consulta  medica  relativa,  e in  italiano,  nell’  unico  Volume  Consulte  Mediche  dalla  p 122 
sino  alla  125  nell’Archivio  antico  di  quella  Università  sottoscritta  da  G.  B.  B onorai , Omobono 
Pisani , G.  B.  Morgagni , e Guglielmo  Scotto.  L’  udii  a leggere  il  primo  Settembre  1868  dal 
signor  Dottore  Wladimiro  Mirchovicli,  e alla  presenza  del  Professore  Ferdinando  Coletti,  e 
del  Cancelliere  Dottor  Giovanni  Giudico.  In  quella  Lettera  fa  anche  molte,  ingegnosissime,  e 
prudenti  considerazioni  sulla  docimasìa  pulmonare  ec.  d ill’artieolo  45  al  49.  — (2)  Fra  quali 
non  è dimenticabile  quello  di  avere  Egli  indotto  il  Papa  Benedetto  XIV  ad  ordinare:  che  si 
aprisse  il  ventre  alle  morte  gravide,  per  salvarne  possibilmente  il  feto.  V.  la  Polizia  Medica 
di  G.  P.  Frank  Milano  1807  Voi.  II  p.  194  Nota  (1).  — (3)  A proposito  della  sua  grandezza 
piacemi  annotare:  che  io  pure  mai  sempre  Lo  ammirai;  e a provar  ciò  traggo  dalle  mie 
Schede  un  mio  esametro  improvvisato,  quando  si  propose  di  onorarne  la  spoglia  portata,  e 
‘deposta  sotto  la  cupola  degli  Invalidi.  « Quis  fui  terris  N.  dicit,  nec  me  hic  per  turum.  » 
Non  lo  spedii  al  concorso.  Ora  ardisco  torlo  dall’ obblio,  e avverto:  che  sulla  tomba  di  Mor- 
gagni sarebbesi  pure  potuto  incidere  una  M.  maiuscola  a farnela  distinguere  da  ogni  altro 
sepolto;  che  i sonimi  furono  sempre,  sono,  e saranno  pochissimi. 
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parte  onoraria.  E però  mi  piace  rammentare  : come  nel  1715  Mor- 
gagni fosse  eletto  a Protettore  della  Germanica  Gioventù  che 
studiava  in  Padova  : ne  avesse  innalzata  una  lapide  colla  iscri- 
zione sottostante  alla  nota  (1),  nella  Residenza  delle  sue  con- 
ferenze, e dieci  anni  poi  un  busto  in  marmo  colla  epigrafe, 
qui  pure  in  basso  trascritta  (2),  ertogli  anche  questo  da  Ger- 
mani dentro  quella  celebre  Università.  Per  le  anatomiche  di- 
mostrazioni del  cervello  fatte  da  Morgagni  nel  Corso  1726,  Gli 
fu  dedicata  e messa  in  luce  una  composizione  Francese  in 
quattordici  strofette  dal  suo  discepolo  parigino  Giacomo  de  Ma- 
chy,  primo  Consigliere  Anatomico  (3).  Vi  dissi  come  andasse 
(e  forse  andrà  sempre)  distinto  col  titolo  di  Principe  degli  Ana- 
tomici, e coll’ altro  di  Fondatore  della  Anatomia  Patologica  (4). 
Fu  ascritto  alle  più  illustri  Accademie  di  Europa,  alla  cittadi- 
nanza , alla  nobiltà,  e al  patriziato  di  Roma.  La  sua  terra  na- 
tale, quantunque  un  po’  tardi , pure  diè  segno  di  gloriarsi  d'a- 
verlo  a figlio;  e ne  mostrò  alla  perfine  la  giusta  invidiabile 
compiacenza  colf  imporne  il  cognome  ad  una  strada , e col  fig- 
gere sopra  r interno  della  porta  d’ ingresso  la  Sala  maggiore  del 
Palazzo  Comunale,  non  una  statua,  siccome  (in  miglior  luogo 
meritava,  e merita  pur  sempre)  disse  Maggesi  (5),  ed  il  Profes- 
sore Francesco  Freschi  ripetè , forse  questi  da  quello  ingannato; 
e forse  ingannatosi  il  primo  per  essere  la  voce  latina  effìgies 
ammessa  talvolta  significativa  di  statua;  e per  non  avere  nè 
l’uno  nè  l’altro  (necessariamente)  visitata  quella  gran  Sala.  Certo 
che  vi  avrebbero  veduto,  non  una  statua,  nè  un  busto,  nè  un 
erma;  sì  bene  un  gran  medaglione  in  marmo,  e letto  intorno 
un  bel  distico,  sotto  una  epigrafe,  e quali  io  alla  nota  (6)  ri- 
porto. In  ogni  modo  ben  sa  di  singolare,  che  il  volgarizzatore 
della  grand’Opera  — De  Sedibus  ecc.  — o Pietro  Maggesi,  non 
si  avvedesse  di  quell’abbaglio;  e tanto  più  per  avere  soggiunto: 
stare  il  distico  trascritto  intorno  alla  Statua  fantastica. 

24.  Tenne  Morgagni  più  volta  la  presidenza  del  Collegio 
Ginnasiastico  di  Venezia,  e Gli  fu  prorogata.  Nè  a Lui , da  va- 


(1)  Inclita  Natio  Germanica  D.  D.  Artistarum  adjuvante  Protectore  Celeb.  viro  Jo.  Bab. 
Morgacno  P.  P.  P.  has  sibi  emit  sedes.  — (2)  Jo.  Bapt.  Morgano  Nob.  Forol.  Anatomicorum 
totius  Europse  Principi  post  annos  LXIV  in  hoc  Theatro  adhuc  docenti  Natio  German.  Artist. 
protectori  amatiss.  et  liberaliss.  viventi  P.  anno  1769.  Ora  è nel  Gabinetto  Anatomico  di  Pa- 
dova. Ivi  si  conserva  pure  il  seggiolone  sul  quale  stava  dando  lezione.  É di  noce:  il  piano  a 
sedervi  intessuto  con  carice.  — (3)  Padova  Tipografia  Penada.  Anno  medesimo.  (4)  Ai  pa- 
ragrafi 11  e 12  e nella  penultima  nota.  — (5)  Nella  sua  Storia  della  Vita  delle  Opere  ecc.  pre- 
messane. al  volgarizzamento  di  quella  — De  Sedibus  ecc.  — (6)  Hic  est  ut  perhibent  doctorum 
corda  virorum.  — Primus  in  humani  corporis  historia.  — Jo.  Bapt.  Morgano  Nob.  Foroliv. 
— Patria.  — Inventis  Eibrisq.  Ejus  Probatissimis  — Ubicumq.  Gentium  illustrata  — Decre- 
vit  A.  D.  MDCCLX1II.  — Ponendam  in  Celeberrimo  Hoc  Loco  — Marmore  im  Effigierò  — Adhuc 
Viventis.  Questo  Medaglione  in  marmo,  siccome  il  busto  entro  1’  Università  di  Padova,  scolpi 
Dmieletti,  e ciò  traggo  da  una  lettera  di  Antonio  Vaisecchi  13  Marzo  1850,  che  conservo. 
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rie  fra  le  più  insigni  Università  italiane  ed  estere,  mancarono 
chiamate,  e ad  amplissime  condizioni.  Egli  però  non  poteva,  nè 
dovea  accoglierle  ; e non  le  accolse  di  fatto  ; perchè  la  grati- 
tudine l’amor  di  Nazione,  e la  generosità  sono  sentimenti  che 
i Sommi  in  sè  alimentano,  e debbono  anche  in  altri  con  no- 
bili esempi  trasfondere:  onde  Morgagni,  che  bene  in  sè  li  nu- 
driva,  non  si  arrese  ad  appagare  cotali  onorevoli  desiderii;  e 
per  ciò  ancora  Gli  si  deve  ben  molta,  e molta  lode.  In  grazia 
di  tanti  sì  alti , e rari  pregii  Ei  si  acquistò  degnissimamente 
la  riputazione  di  Sommo;  quindi  tutti  compiacevansi  di  fargli 
omaggio,  perfino  moltissimi  Colleglli , non  sempre  facili  a ciò , 
per  gelosia,  o per  qualunque  altra  men  bella  passione.  Ma  Egli 
fu  rimunerato  delle  sue  virtù  per  chiari  e molti,  e veri  segni 
di  ossequio  e riverenza  dalle  maggiori  mediche  e letterarie  ce- 
lebrità, con  lettere  private  e pubbliche,  e con  dediche  di  Opere, 
tanto  di  Esteri  illustri , quanto  di  Nazionali  ; a mo’  di  esempio 
da  L.  Heistero,  da  G.  D.  Coslechevitz,  da  Alberto  Hallér,  da  Me- 
ckel,  da  Gius.  Ant.  Pajati,  da  Gio.  Gerardo  Zeviani,  da  Gian 
Maria  Lancisi,  da  Ant.  Celestino  Cocchi  Romano,  da  Carlo  Gia- 
nella,  da  Francesco  Maria  Zanotti,  da  Angelo  Fabroni,  e da  al- 
tri; raro  premio  di  rarissimi  e sublimi  meriti  veduti  e pregiati 
da  tutti.  Così  ei  doveva  sentirsi  felice,  se  pure,  a quando  a 
* quando,  noi  turbava  il  pensiero  di  essere  rimaso  vedovato  della 
sua  Paola  Vergeri ; se  noi  turbava  amaramente  f altro  di  avere 
assentito  a molte  sue  figlie  si  monacassero;  e quello  della  morte 
di  cinque  figliuoli,  di  due  giovani;  chè  gli  altri  perdette  neonati,  o 
infanti  ; e se  nell’ ultimo  anno  suo  tutto  ciò  venivagli  alla  mente  (1). 
Senza  che,  come  non  trarre  beata  la  vita,  se  fu  bello  della  per- 
sona, a grande  statura,  d’ incedere  piacevolmente  maestoso  (per 
quanto  udii  in  Patria  da  alcun  decrepito),  ilare  d’animo,  sa- 


(1)  Era  allora  secchissimo  privo  de’ conforti  di  qualsiasi  domestica  cordiale  convivenza! 
Gliene  morì  la  Moglie  per  violente  isteriche  convulsioni  il  2 Settembre  1770,  e la  fece  seppel- 
lire nell’arca  a sè  preparata;  ed  ecco  perchè  si  legge  nella  lapide  terrena  l’anno  1770.  È nella 
Chiesa  di  S.  Massimo,  già  Parrocchia  di  Morgagni , dal  1805  concentrata  in  quella  di  Ognis- 
santi; e in  S.  Massimo  erano  già  sepolti  cinque  figliuolini  di  Morgagni,  e cioè  Filippino  di 
circa  due  anni,  Mariuccina  di  otto  giorni,  Catei inuccia  Violante  di  soli  cinque  dì , Manetta, 
Luigia,  Lucia  di  giorni  quindici,  Ginstina  Antonia,  e questa  pure  di  pochi  dì.  Di  Figli,  eb- 
be certamente  altri  due,  uno  discreto  poeta  mancatogli  giovane  , un  altro  Gesuita  e Predica- 
tore. Questi,  o Agostino,  fu  in  Guastalla  applaudito  pel  Quaresimale  1756  e ne  conseguì  Rime 
nello  stesso  anno,  pubblicate  per  Vincenzo  Gualdi.  Così  pure  a Forlì  per  la  Quaresima  1757 
pei  tipi  di  Antonio  Barbiani.  Gli  eran  pur  nate  altre  sette  Figliuole,  e ahi  tutte  si  monaca- 
rono! L’udii  narrare,  e lo  confermai  nel  leggere  una  Raccolta  di  versi  in  lode  della  sua  Gio- 
vanna pel  vel  che  prese  nel  Monistero  di  S.  Caterina  in  Forlì  colla  sostituzione  de’ nomi  Te- 
resa, Francesca  e Luigia.  E ne  tolsi  la  rafferma  dal  verso  di  un  Sonetto  della  stessa  Raccolta 
per  apostrofe  a Morgagni,  il  qual  verso  dice:  « Sette  puri  olocausti  al  Nume  offristi  ».  Del 
decimoquinto  figlio  non  trovai  memoria  speciale.  Pure  Egli  scrisse:  che  ne  ebbe  quindici  (De 
Sedibus  ec.  Epist.  XLVIII.  art.  60)  e che,  nati  appena,  divennero  gialli , come  raro  non  è,  al- 
cuni poi  itterici  con  qualche  gravezza,  e pochi  tuttavia  grado  grado  guariti  senza  alcuno 
medico  soccorso,  il  che  ho  veduto  io  pure,  e più  di  una  volta. 
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no  (1),  robusto,  longevo,  di  rara,  felicissima  memoria  ; mai  sem- 
pre, molto,  ed  universalmente  onorato,  dalla'  Repubblica  Vene- 
ta, dai  Discepoli  retribuito  con  perenne  affettuosa  venerazione, 
abbastanza  ricco,  operosissimo,  e ad  alto  grado  proprietario  della 
più  vera,  più  grande,  e mai  sempre  florida  ricchezza,  che  nis- 
suno  ci  può  togliere,  che  di  continuo  frutta,  e onestamente, 
quella  vo’dire  dell’ intelletto,  e della  più  vasta  sapienza?  De’quali 
beni  Egli  avrà  gustato  grande  la  dolcezza  anche  per  averne 
veduta  assicurata  la  propria  immortalità  da  molte  fra  le  sue 
scoperte  (2),  e per  andare  già  fin  da  allora  celebrate  col  nome 
di  Lui  vivente  ; sicché  se  ne  sarà  goduta  la  gloria,  che  il  suo 
rìsuonasse  con  lode  nelle  Scuole  Mediche  di  Europa.  Tanto- 
ché m’avveggo  ora,  che  avrei  dovuto  ( sono  ornai  quindici  an- 
ni ) parlarvene  per  dimostrarvi  anche  col  suo  esempio  : che  tutti 
i beni  dalla  sapienza,  ed  i maggiori  dalla  medica,  provengono, 
quando  in  questo  Anatomico  Anfiteatro  mi  commetteste  l'onore 
di  leggervi  uri’  Orazione  (3)  a celebrarne  il  trigesimoquinto  An- 
niversario della  nostra  illustre  e benemerita  Società. 

25.  Ruischio,  chiarissimo  Anatomico,  siccome  non  ignorate, 
imitò  gli  Adversarii  di  Morgagni,  cosa  che  di  per  sé  ne  fa  un  elo- 
gio. Morgagni  di  simili  e differenti  testimonianze  di  riverenza 
ebbe  gran  numero.  Difatto  a me  si  offerse  propizio  incontro  di 
ravvivare  e di  accrescerne  la  mia  venerazione  verso  di  Lui  per 
averne  potuto  scorrere  molte  prove  originali  di  alti  animi  a Lui 
devoti , quando  in  Forlì  fui  chiamato  ad  essere  parte  attiva  della 
Commissione  istituitavi  per  esaminare  gli  Autografi  Morgani, 
de’  quali  il  Comune  si  era , pur  una  volta , lasciato  persuadere 
a fare  f acquisto.  E oh  quanto  di  sì  preziosa  vista  mi  beai , e 
ancora  della  epistolare  corrispondenza  con  Lui  di  altri  grandi 
Uomini!  M’apparve  l’ immensità  de’ suoi  studii  filologici,  e ra- 
tificai il  raro  ossequio  nel  quale  era  tenuto  dai  più  alti  con- 
temporanei. Vidi  gli  spogli  fatti  da  Morgagni  di  tutti  i Classici 
Latini , le  sue  relative  annotazioni , degnissime  di  studio,  e per 
le  quali  consigliai  un’Accademia  di  latina  filologia.  Vidi  i tre 
citati  Responsi  medico-legali , i pareri  di  Polizia  medica  con  sua 
sottoscrizione,  di  mano  non  propria,  italiani , o quelli  che  ricor- 
dai al  paragrafo  22.  Vidi  il  libro,  del  quale  dissi  alla  nota  N.  2 


(1)  Tale  fu  quasi  sempre  , se  piaccia  eccettuare  un  lungo  malessere  seguitogli  per  dimo- 
strare la  topografia  splancnica  sopra  il  cadavere  di  una  vecchia  morta  per  apoplessia,  alla 
quale  si  era  unita  una  febbre  maligna.  La  sezioue  fu  fatta  dal  Volpi  nel  Gennaio  1707.  Tutti 
e due  furono  colti  da  febbre,  cui  tenne  dietro,  e per  anni  durò,  quel  male  (V.  De  Sedibus  ec. 
Epist.  XLIX.  non  molto  prima  la  fine  dell'art.  32.)  Anche  nell’ultimo  del  viver  suo  fu  amma- 
lato d’occhi,  siccome  traggo  da  due  lettere  a Monsignor  Angelo  Fabroni  da  Morgagni  dettate, 
e male  sottoscritte  di  sua  mano.  — (2)  Può  dirsi:  non  v’ha  parte  del  corpo  umano,  che  Egli 
non  illustrasse.  — (3)  Discorso  ecc.  Bologna  Tipografìa  delle  Scienze  1858- 
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della  pag.  15.a  nella  prima  Parte  di  questa  Vita  ecc.  Vidi  gli  Au- 
tografi tutti  delle  Opere  già  discorse,  i disegni  delle  Tavole  re- 
lative ; e m’ inchinai  anche  ai  caratteri  di  Boerhaaye,  di  Le  Clero, 
di  Mangeto , di  Antonio  Vallisneri,  di  Lalande , di  Reamour,  di 
Haller  Alberto,  di  De  Haen , di  Newton,  ecc.  per  dire  de’ Maggiori. 
E vidi  pure  non  poche  lettere  di  Principi , per  le  quali  conce- 
pii il  raro  favore  che  appo  loro  godeva  (1),  e ben  giustamente. 

26.  A cui  non  è noto,  come  tutti  quelli  che  tennero  la  se- 
de suprema  della  Repubblica  Veneta,  sempre  ed  altamente  lo 
onorassero,  mentre  Ei  vivea?  A cui,  non  è noto,  che  Mario  Fo- 
scarini  sovra  ogni  altro  Lo  celebrasse  ; ed  anche  nella  sua  Opera 
pubblicata  intorno  la  Letteratura  di  Venezia?  Un  Francesco  Ma- 
ria Zanotti  molto,  e in  più  luoghi,  e massime  ne’ suoi  Libri 
— Della  Forza  dei  corpi  che  dicono  viva  — a Lui  dedicati,  lo 
commendò.  E poiché  questo  non  tutti  sanno  ; e la  stima  degli 
Uomini  d’indubbia,  e grande  Autorità  accresce  valore  al  lodato 
da  Loro  , così  mi  piace  copiarne  almeno  un  brano  , e ancora 
per  l’ultima  sua  parte  in  conforto  del  giudizio  da  me  proferito 
innanzi  la  fine  del  § 3.  Zanotti  fa  apostrofe  a Morgagni,  e di- 
ce: «....  leggendo  io  le  vostre  maravigliose  opere  (di  che  non  è 
» cosa  eh’  io  faccia  nè  più  spesso  nè  più  volentieri  ) soglio  sem- 
» pre  meravigliarmi  grandemente,  come  Voi  trattando  materie 
» anatomiche,  non  solamente  Vi  dimostriate  di  quello,  che  Voi 
» trattate,  sopra  ogni  altro  peritissimo,  ma  anche  dovunque  il 
» luogo  e l’argomento  il  richieggono,  in  infinite  altre  scienze 
» dottissimo;  nè  solo  in  quelle,  che  son  propinque,  e per  così 
» dir  finitime  alla  notomia,  come  sarebbero  la  medicina,  la  chi- 
» mica,  la  chirurgia,  la  naturale  istoria,  ma  anche  nella  dialet- 
» tica , nella  fìsica , nella  matematica  (2) , nella  filosofìa  tutta  , 
» nelle  quali  tanto  savio  Vi  dimostrate , che  ben  si  vede , che 
» potreste  trattare  ancor  queste  ottimamente,  se  voleste.  Ed  ol- 
» tre  a tanta  dottrina  avete  anche  adornata  la  notomia  vostra 
» di  così  vaga  e leggiadra  forma  di  scriver  latino,  che  io  non 
» so,  qual  Musa  avesse  potuto  ornarla  meglio.  Alle  quali  cose 
» tutte  (se  io  volessi  pure  palesare  al  Mondo  ciò,  che  pare,  che 


(1)  Una  tale  preziosissima  raccolta  è depositata  nella  Biblioteca  Comunale  di  Forlì,  e da 
ben  ventitré  anni  mi  facea  suggerire  la  detta  Accad-mia  Filologico-latina  a mantenerne  e a 
perfezionarne  la  necessaria  Lingua,  che  ben  potea  rifiorirci  collo  studio  e per  la  illustrazione 
delle  correzioni  fatte  da  Morgagni  a sè  stesso , e delle  sue  note  sopra  i Classici  del  Lazio.  Vi 
rifiorisca  una  volta,  chè  ornai  n’ è tempo!  — (2)  G.  B.  Morgagni  fu  anche  perito  cultore  di 
Astronomia.  Lo  imparai  dalla  vita  di  Eustachio  Manfredi  unita  al  Canzoniere  di  questo,  e 
dalla  nota  (21)  dell’Abate  Francesco  Dottor  Fanzago  nel  suo  Elogio  del  P.  Francesco  Antonio 
Vallotti.  Nella  prima  (Bologna  presso  Lelio  Della  Volpe  1760)  leggesi  : che  Morgagni  si  re- 
cava col  Manfredi  alla  Specola  dello  Stancari  ; e nel  secondo  (ripeto  alla  nota  21)  ciò  si  con- 
ferma, per  esservi  scritto:  che  Morgagni  fece  in  Padova  osservazioni  astronomiche  coll’illu- 
stre Poleni;  e fatte  da  Loro  saranno  riescite  ben  profittevoli. 
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» Vi  abbiate  voluto,  che  sia  nascosto)  potrei  aggiungere  un  per- 
» fedissimo,  e finissimo  discernimento  in  ogni  maniera  di  poe- 
» sia  volgare  e latina , ed  una  certa  singoiar  grazia  di  scri- 
» ver  toscano,  nel  quale  parmi  assai  volte,  che  volendo  imitare 
» quegli  antichi  eccellentissimi  scrittori,  gli  abbiate  anzi  supe- 
» rati.  E forse  ancora  in  questi  studii  avete  cercato  alcun  or- 
» namento  alla  Vostra  Notomia  ecc.  ecc.  » Che  belle,  che  pure 
lodi  ! Come  bene  dettate  ! Quale  differenza  tra  la  stima  e l’ami- 
cizia  de’Sapienti  dello  scorso  secolo  (1),  e quelle  de’nostri  miseri 
giorni  ! Allora  si  amavano,  e riverivansi.  Oh  perchè  mai  i più 
oggi  non  ne  seguono  il  commendabile,  e utilissimo  esempio? 
Non  in  pubblico,  e nemmeno  in  privato,  si  lacerassero!  Dal 
dilaniarsi  qual  prò?  Rispetto  genera  rispetto,  e,  se  non  neces- 
sario, almanco  è conveniente.  Ed  è anche  utile  ; posciachè  chi 
tribola  altri , sè  non  posa.  Laonde  soglio  anche  perciò  con  Mor- 
gagni ripetere:  « hoc  autem  quod  in  aliis  improbo,  ne  ipse 
» admittam  » (2)  ed  uso  quindi  non  pesare  il  mio  sentimento 
sull’  altrui , massime  quando  lo  veggo  passionato. 

27.  Giambattista  Morgagni  conseguì  onorificenze  da  bene- 
voli, da  amici,  e dai  dotti  non  solo;  ma  anche  da  Imperatori, 
da  Papi , da  Re.  L’ Imperatore  Giuseppe  secondo  f onorò  di  sua 
visita  in  Padova.  Fra  i Pontefici , oltre  il  rammentatovi  al  pa- 
ragrafo quinto,  l’onorarono  Benedetto  XIV.  e Clemente  XIII.  E 
Benedetto  XIV.  o il  benemerito  vostro  sapiente  Lambertini,  nella 
sua  Opera  Sulla  Beatificazione  de  Servi  di  Dio  fece  amplissimo 
omaggio  alla  dottrina  e alle  virtù  di  Morgagni;  e Clemente  X III. 
di  pari  modo  con  sue  cortesi  e umanissime  Lettere.  Che  più? 
Come  Demetrio  di  Antigono  ordinò  immune  dal  sacco  di  Megàrci 
la  casa  di  Stilpòne;  come  Marcello  in  Siracusa , si  rispettasse 
Archimede , Carlo  VI.  Augusto  ed  Emanuele  terzo  Re  di  Sarde- 
gna, quando  le  truppe  loro  erano  di  guarnigione  in  Emilia, 
prescrissero  a’  Comandanti  delle  medesime  : non  permettessero 
nessuna  molestia  , nè  verun  danno  alla  Famiglia  e alla  Casa 
Morgagni  Onoranza  ben  grande , e che  di  fatto  rafferma  rottis- 
simo il  bel  apoftemma  de\Y Ecclesiastico  : la  sapienza  soprastare 
di  valore  alle  armi  (3).  Onoranza  nel  saccheggiamento  di  Pavia 
toccata  pure  per  comando  del  gran  Bonaparte  (più  fortunato  di 
Marcello]  a due  sommi  Discepoli  di  Morgagni,  cioè  a Lazzaro 
Spallanzani,  ad  Antonio  Scarpa , e ad  altri  illustri  Professori  di 
quel  celebre  Atenèo  (4).  Nè  questi  sono  pochi , nè  lievi  contras- 
segni  di  reverenza.  Tuttavia  Morgagni  altri  n'ebbe,  e ne  avrà, 


(1)  Ne  dà  bella  rafferma  anche  quanto  accennai  "al  paragrafo  4 e 5.  — (2)  Epist.  I.  in 
Celsum  § 12.  — (3)  IX.  18.  — (4)  Storia  d’Italia  del  già  Medico  Carlo  Botta. 
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de’  quali  mi  pare  convenga  toccare  ; sicché  io  spero  non  siate 
per  disapprovarmene , e sarei  quasi  per  impromettermelo. 

28.  Dico  adunque  : che  F Opera  — De  Sedibus  ecc.  — fu 
tradotta  in  varie  lingue;  nella  inglese  , nella  tedesca,  nella  fran- 
cese, e pure  nella  nostra,  siccome  ho  già  avvertito  dianzi.  Ne 
conosco  alcune  ristampe  in  latino  ; e nella  traduzione  francese 
leggonsi  varie  ed  importanti  annotazioni  di  Chaussier  e di 
Adelon  (1) , cosa,  e nomi  che  basterebbero  senz’  altro  a confu- 
tare Bi  * oussais . Ma  un  nuovo  fatto,  e pure  della  sua  Francia, 
lo  confuta  ancora,  quello  di  vedersi  nel  Museo  Anatomico  di 
Monpellieri  dipinto  il  ritratto  di  Morgagni,  siccome  può  farvene 
fede  anche  questo  onorevole  Collega  Prof.  G.  B.  Fabbri,  per 
esserci  di  quella  gloriosa  vista  insieme  compiaciuti  colà  nel- 
l’ottobre 1863.  Il  mio  antico  desiderio,  che  un  Giornale  Medico 
s’intitolasse  da  Morgagni  fu  appagato  a Napoli  nel  1856  e, 
fors’ anche  per  F auspicio,  come  vi  è noto,  pur  oggi  quel  pe- 
riodico vive  del  medesimo  nome.  Coniaronsi  medaglie  a Mor- 
gagni. Ne  posseggo  tre  fra  le  non  poche  da  me  raccolte  da 
gran  tempo  per  culto  agli  Illustri,  e massime  nelle  Scienze  Me- 
diche e Naturali.  Morgagni  n’ ebbe  fors’ anche  più  ; e sarei  per 
dire  una  quarta , almeno  per  abbastanza  chiara  memoria  di 
averne  in  sul  Fiore  di  mia  giovinezza  veduta  1 incisione  di  una, 
che  parmi  Gli  avesse  offerta  un  certo  Avezzani,  o Avverani, 
suo  concittadino.  Di  questa  ne’  primi  mesi  del  1867  aveva  cer- 
cata e ricercata  invano  la  precisa  nozione;  e sebbene  fossi  stato 
sollecito  di  osservare  molte  edizioni  delle  Opere  di  Morgagni. 
A riparo  di  quella  incertezza  giovimi  tanto  più  alluderci:  dirò 
poi  delle  tre  del  mio  Medagliere  per  illustrarle  alcun  poco.  Nel 
giugno  1869  sollecito  di  ricerche  ulteriori  intorno  le  Edizioni 
delle  Opere  di  Morgagni,  fui  lieto  di  riavere  sotto  gli  occhi 
quella  incisione  a lato  F interno  frontispizio  degli  Adversarii 
Anatomici  del  grand’  Uomo  pubblicati  in  Padova  dall’  illustre 
Tipografo  Giuseppe  Cornino  nel  1719  e quindi  anche  ebbi  a 
compiacermi  pur  alquanto  della  mia  memoria.  Ivi  si  vede  una 
spncie  (di  armadiolo?)  a due  piani:  nel  superiore,  quasi  come 
incastrata,  una  grande  medaglia  rappresentante  a profilo  F ef- 
figie di  Morgagni  giovane,  e in  costume  di  Professore.  Dessa 
pel  suo  diritto  fa  per  molto  rammentare  quella  del  Mercandetti, 
della  quale  fra  poco  dirò  alcun  che.  Leggesi  nel  dintorno  la  me- 
desima — Jo.  Bap.  Morgagnus  Primar.  Anatom.  Patav.  A. 
Aet.  XXXVI.  Nel  piano  inferiore  scorgesi  il  rovescio  della  me- 


(1)  Questa  si  disse  pure  volgarizzata,  ed  esci  alla  luce  in  tre  volumi.  Firenze  presso  San- 
sone Coen  1839,  1840  1841.  Però  il  volgarizzamento  dell’ originale  risponde  a quello  di  Pie- 
tro Maggesi.  Milano  1823  e anni  seguenti  fino  al  1829.  in  quindici  volumi 
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daglia:  nel  suo  mezzo  sono  due  figure  intere;  di  Morgagni 
1’  una , pure  in  abito  di  Professore,  alla  destra  di  altra  minore, 
rappresentante  la  Notomia  da  Lui,  che  indica,  altrove  con- 
dotta; e questa  tiene  altolevato  il  coltello  anatomico  nella  si- 
sinistra mano.  Un  genietto  alato  vola  innanzi  a loro  con  un 
femore  nella  sinistra,  e un  libro  sulla  spalla  destra,  gli  Ad- 
versarii?  Superiormente,  e quasi  ad  emiciclo  si  legge  — Pri- 
inus  ego  in  Patriam  — Sotto  al  genietto  volante , e alla  manca 
di  chi  guarda,  è accennato  un  paese,  Forlì?  Appare  alla  base 
del  supposto  armadiolo  una  tavoletta  a curvi  contorni  e a vo- 


lute laterali.  E la  tavoletta  è dedicatoria  per  lunga  latina 
epigrafe,  dalla  quale  traggo  le  sole  essenzialità;  ed  eccole.  Giu- 
seppe Carlo  Avezzani  al  suo  Maestro  e concittadino  1718. 
Scendo  dopo  ciò  alla  prima  medaglia.  In  sul  principio  di  Set- 
tembre (1868)  recatomi  a Padova  di  bel  nuovo  come  negli  an- 
tecedenti Autunni,  pel  fine  di  raccogliere  ulteriori  notizie  intorno 
a Morgagni,  o di  rettificare  e correggere,  ove  occorresse,  le  già 
discorse,  vidi  nel  Museo  Civico  di  quella  città  una  medaglia 
in  bronzo  , annerita  , del  diametro  di  novantacinque  millimetri. 
Ha  nel  diritto  l’ effìgie  del  grand’  Uomo,  ben  maturo,  in  profilo, 
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e al  solito  vestito  in  costume  di  Professore:  vi  si  legge  nel  dintorno 
all’  alto,  e a"  lati  = Jo.  B.  Morgagni  = Il  rovescio,  senza  data, 
senza  nome  dell’ incisore,  senza  quello  dell’offerente,  rappre- 
senta un  libro  sovrapposto  a due  gamautti  (bistorì)  (1)  nome 
questo  al  dire  di  Huet,  imposto  a'  medesimi,  perchè  un  tempo 
ve  n’ era  nella  città  di  Pistorì  una  Fabbrica  eccellente,  e vi 
si  chiamavano  gladii  pistorenses.  Que’  due  han  doppia  lama 
convessa,  e sono  in  croce  di  S.  Andrea.  Mi  si  fece  sperare, 
che  nella  Marciana  di  Venezia  si  conservasse  un  altro  meda- 
glione a Morgagni : ci  fui;  ma  in  quel  Museo  numismatico  non 


è che  un  esemplare  della  grande  Medaglia  Mercandetti , a me 
già  nota,  che  anzi  posseggo,  e poc’ oltre  descriverò.  Frattanto 
v'offro  la  incisione  della  Medaglia  del  Museo  civico  padovano 
sconosciuta,  e trovatavi  da  me.  Sebbene  dessa  non  sia  bella, 
io  la  feci  galvanoplasticare,  e,  insieme  al  Professore  di  Scultura, 
Salvino  Salvini,  stimai  profittarne  alla  Statua  colossale  che  quivi 
gli  commisi.  E primo,  perchè  dà  idea  d’un  grand’ Uomo,  se- 
condo, perchè  fra  i tanti  ritratti  che  se  ne  hanno,  dipinti,  scol- 


(1)  Quasi  come  baionetta  da  Bajona,  ove  pare  che  quella  fosse  inventata  : bistorì,  bisto- 
rini  poi,  me  giovane,  ed  anche  bisturi  si  chiamavano  i coltelli  anatomici. 


— 40  — 

piti,  incisi  nessuno  somiglia  all’altro:  in  terzo  luogo  per  es- 
sere credibile:  che  a , fare  la  stessa  medaglia  siasi,  chi  la  fece, 
volto  allo  studio  dell’  originale,  e in  fine  perchè  Morgagni  ne 
appare  di  media  età;  onde  abbiamo  proprio  creduto:  che  la 
matura  età  fosse  da  prescegliere  all’  uopo  nostro. 

29.  Passo  alla  medaglia  seconda,  così  da  me  distinta  per  cro- 
nologica ragione  e che  nel  suo  rovescio  è per  buona  parte  alle- 
gorica. Vedesi  a mediocre  grandezza  e gli  fu  incisa  da  Lu- 
ckner  nel  1771.  Il  Mercandetti  fece  la  terza,  a gran  modulo; 
ed  è bella,  siccome  le  altre  tutte  della  sua  serie  in  ossequio  ad 
altri  Illustri  : questa  a Morgagni  ha  la  data  dell’  anno  1808. 
La  medaglia  Luckner  mostra  nel  diritto  l’ effigie  profilata  di 
Morgagni  ritratto  in  costume  di  Professore,  e intorno,  oltre 


il  nome,  il  cognome,  il  titolo  di  anatomico,  l'età  nonagena- 
ria , che  ornai  stava  per  compiere.  Nel  suo  rovescio , e in 
mezzo,  è Esculapio , alla  sua  sinistra  giudicherei  Telesforo,  pre- 
side , o Dio  , della  convalescenza , nano , incappucciato , con 
mantello  senza  maniche,  mantello  che  gli  giunge  alle  ginocchia, 
sopra  gambe  pur  esse  coperte,  vesti  che  appajono  di  lana.  Alla 
destra  di  Esculapio  posa  forse  un  volume,  su  questo  altro  li- 
bro aperto  e un  capo  umano  alquanto  notomizzato , cui  sopra 
una  civetta.  Leggesi  intorno  la  epigrafe  (1)  proximos  occupavit 
honores  — da  altri  scritta  col  doppio  errore  della  aggiunta  pa- 
rola huic;  e dico  error  doppio  per  la  prima,  e ottima  ragione 
del  non  esserci;  poi  perchè  vi  si  vede  non  solo  rappresentato 


(1)  Bella,  e giustamente  appropriata  ad  onorarne  Giambattista  Morgagni. 
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Esculapio;  ma  Telesforo  ancora;  e quindi,  se  mai,  era  men 
male,  dell’  huic  arrogere  his.  Però  F una  e l’altra  giunta  nè  sa- 
rebbero convenienti  ; nè  dimandate  dal  gusto  de’  Latini , dalla 
brevità  che  amarono,  dal  fuggire  il  superfluo,  i pleonasmi;  e 
dalle  sottintese  sintassi  loro.  Di  che  non  più,  sembrandomi  piut- 
tosto utile  discorrere  alquanto  di  Telesforo,  mito  quasi  affatto 
greco  , del  quale  pochi,  anche  tra  Medici,  hanno  notizia , e che 
fu  variamente  interpretato.  Non  dirò  d’  Esculapio,  per  esserne 
chiara  anche  in  questo  rovescio  la  rappresentanza , secondo  le 
più  concordi  generali  convenzioni , « quod  tam  planum  est 
» quam  quod  planissimum  » (1),  e per  non  mancarci  notizie 
abbastanza  storiche  di  Esculapio,  sebbene  rimescolate,  e con- 
fuse fra  le  favolose,  e le  poetiche  de’  tempi  antichi,  più  o meno 
fantastici,  o superstiziosi,  e tali  pur  troppo,  a quando  a quando, 
rinnovati  in  Medicina,  e in  altri  rami  importanti  dello  scibile, 
e neanch’ oggi  cessati.  Sotto  Esculapio  è il  cognome  Luckner , 
o dell’  Incisore  (2)  della  stessa  mediocre  medaglia. 

30.  Il  vocabolo  Telesforo  ammette  due  etimologiche  deri- 
vazioni , entrambe  adattabili  alla  convalescenza.  Come  aggiunto 
fu  di  fatto  attribuito  ad  ogni  cosa  riescita  a fine  sicuro , per 
essere  composto  delle  parole  tele  ( effetto ) e sferò  (porto);  espri- 
me quindi  F idea  precipua  inclusa  in  quella  di  convalescenza, 
per  poter  essa , se  bene  regolata,  divenire  quasi  sempre  appor- 
tatrice di  sanità.  Traggo  F altra  etimologica  derivazione  da 
Pausania  (3),  dal  quale  attingo  : usato  in  Pergamo  lo  stesso  vo- 
cabolo , e per  discendenza  da  altro  che  valeavi  guarisco , ossia, 
dai  lievi  e brevissimi  mali  in  fuori,  accoltovi  a significare  ciò  che 
è proprio  la  convalescenza,  vo’  dire  tempo  e mezzo  a ricuperare 
intera  la  salute.  Ora  Noi  con  miglior  senno  (anziché  ad  una  sola 
parola  affidati,  o ad  imaginarii  idealismi,  e alla  tutela  degli  Dei 
falsi  e bugiardi)  provvediamo  a quella  con  principii  scientifici,  e 
coi  frutti  della  esperienza.  Tuttavia  non  è savio  spregiare  que’  mi- 
ti, posciachè  infondevano  la  speranza  ai  deboli  di  mente,  che  sono, 
e saranno  sempre,  siccome  furono,  moltissimi;  e i Sacerdoti 
di  Esculapio,  di  Telesforo,  d'  Igea  erano  i migliori  Medici  al- 
lora possibili.  Perciò  non  faremo  le  maraviglie  nel  vedere,  e ri- 
vedere , anche  presso  F antica  greca  e romana  sapienza  , non 


(1)  Da  Morgagni  Ep.  II.  in  Samonicum.  — (2)  Il  conio  della  medaglia  Luckner  fu  cor- 
retto a Bologna,  come  si  legge  nella  nota  N.  21  già  citata  dell’ Abate  Dott.  Fanzago,  e dicesi 
ciò  comprovato  dalle  tre  Lett.  F.  B.  F.  che  veggonsi  nel  rovescio  della  stessa  medaglia,  e che 
ne  sarebbero  appunto  le  iniziali  dell’  incisore  di  Bologna.  Ora  per  mia  cooperazione  si  sta  in- 
cidendo una  medaglia  commemorativa,  nella  quale  forse  si  leggerà — A.  G.  B.  Morgagni  da 
Forlì  — la  Patria  — Quando  innalzava  la  Statua  colossale  donatale  da  C.  V.  1873.  — (3)  Di- 
zionario etimologico  di  Marchi.  Descrizione  della  Grecia.  Veggasi  anche  il  nome  Telesforo 
nella  Enciclopedia  nella  Metodica  stampata  a Padova,  e Le  Clerc  Sto  ia  della  Medicina. 
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picciolo  il  novero  delle  Divinità  alla  sana  ragione  superflue , 
anzi  increscevoli.  Ma  infine  è storico:  che  così  fu.  È storico: 
che  gli  Antichi  di  ogni  Nazione,  tranne  gli  Ebrei , inclinarono 
all’  erroneo  politeismo:  che  fatalmente  non  cessò  ancora,  mutati 
i nomi,  e gli  ingegni  a profitto  di  varie  caste  di  popoli  diversi. 
Ed  è pure  storico  ; che  tutti  i popoli  antichi , più  o meno,  ve- 
nerarono le  tre  suddette  Divinità , come  tutrici  della  Salute. 
Di  queste,  e ora  di  Telesforo  principalmente,  debbo  fra  Noi 
restringnermi  a dire.  Seguo  adunque , e noto  : che  f avvertenza 
storico-filologica  attinta  da  Pausania  è per  sé  medesima  di  non 
tenue  valore,  e che  ne  acquista  vie  più  ogniqualvolta  si  con- 
sideri : che  il  culto  offerto  dai  Pergameni  a Telesforo  era  il  più 
solenne  e accreditato,  anche  in  paragone  di  quello  con  che 
Smirne,  Sala,  ed  altre  Città  lo  veneravano,  greche,  e non  gre- 
che; e che  anche  Gli  dedicarono  medaglie.  Dissero  alcuni  il 
mito  di  Telesforo  nato  in  Grecia  dalla  Egiziana  favola  di  Ar- 
pocrate.  Certo,  che  i Greci  molto,  e in  più  rami,  e massime 
per  quelli  della  salute,  cavarono  dall'  Egitto,  al  quale  per  istudii 
solevano  viaggiare.  Pur  vero,  che  il  silenzio  è rimedio  ad  al- 
cuni mali;  che  negli  Asclepii  (1)  si  comandava  ; e che  diveniva 
necessario  per  certe  imposte  contemplazioni,  e cerimonie.  Ma 
l’un  mito  è diverso  dall’altro;  ma  ne  dissuade  la  differenza 
dell’ attitudine , del  costume,  e del  nome  a rimescolarli,  e a 
confonderli  insieme.  I Greci  avevano  aneli’ Essi  Arpocrate,  e 
Telesforo  pure;  e questo  distinsero  anche  coi  nomi  di  Evamenio, 
di  Archesio;  e gli  Epidaurii  col  più  giusto  di  Acésios,  suonando 
ritorna  salute , guarisce . Dovunque  fu  rappresentato  a piccola 
statura,  quasi  a quella  di  fanciullo,  forse  per  indicarne  il  grado 
di  minore  divinità;  e tanto  in  istatue,  che  in  monumenti,  o 
medaglie,  vestito  come  in  questa  Luckner , o molto  similmente. 
Vidi  ciò  a Roma  nella  stanza  (Museo  Villa  Borghese)  detta  quella, 
del  Tirtèo,  al  numero  15.  E colà  un  gruppo  in  marmo,  che  rap- 
presenta Esculapio  con  Telesforo;  questi,  pur  ivi,  alla  sinistra 
di  quello.  Il  picciol  Dio  sa  di  bambino,  e non  è a nana  figura. 
Lo  cuopre  una  tunica  non  lunga,  continua  col  cappuccio  sul 
capo.  La  quale  scendegli  fino  al  terzo  inferiore  delle  gambe; 
dessa  però  gli  veste  interamente  le  braccia  e le  mani.  Se  non 
che  nuda  ha  la  parte  anteriore  del  collo,  e siccome  indicai, 
nudo  il  suddetto  terzo  inferiore  e anche  i piedi  pur  nudi.  Co- 
tàli  nudità  sono  erronee,  e forse  solo  per  incuria  del  simbolo. 
La  statua  e la  statuetta  sono  ritte.  Esculapio  tiene  alla  dèstra 


(1)  Altri  in  vece  volle  Asclepiadeii ; uno  tra  i volgarizzatori  di  Pausania,  a mo’  d’esempio 
Ciampi  Sebastiano.  Tuttavia  ho  detto,  e sosterrei,  Asclepii,  per  non  confondere,  in  Italiano, 
que’  medici  stabilimenti  co’  seguaci  di  Asclepiade  Bitino,  e cogli  Asclepiadei  così  detti. 
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il  noto  bastone  (1)  col  serpe  attorcigliatogli  (da  che  io  inter- 
preto prescriva  a’  medici  attività  e prudenza);  e regge  una 
tazza  colla  sinistra.  In  una  medaglia  onoraria  all'  Imperatore 
Traiano  si  vede  Telesforo  solo  in  una  parte,  Esculapio  nell’  altra 
con  Igea  (2).  Queste  tre  Divinità  ebbero  in  più  luoghi  e tem- 
pli e statue,  che  spesso  tenevansi  insieme,  e con  Esculapio  per 
solito  in  mezzo.  Una  siffatta  usanza,  o quella  di  allogare  le 
statuette  di  Telesforo  nei  templi  in  compagnia  delle  altre  ad 
Esculapio  e ad  Igea , oltre  le  allegate  filologiche  ragioni,  induce 
a riguardarlo,  abbastanza  plausibilmente  quale  Dio  della  con- 
valescenza , e a ciò  tanto  più  inducono  Y abito  ed  il  costume  di 
sua  rappresentazione;  giacché  ninno  ignora  come  torni  neces- 
sario tenere  a’  convalescenti  bene  riparati  il  capo,  e tutto  il 
corpo  ; e giovi  in  particolare  cuoprirne  di  lana  sottile  la  pelle, 
e vestirli  di  grossa  per  isvolgerne  temperatamente  calorico,  a 
rinvigorirne  V utilissima  circolazione  de’  capillari  cutanei , altre 
funzioni  loro,  e a difenderne  il  corpo  dalle  pericolose  impres- 
sioni dei  cambiamenti  atmosferici.  E appunto  così,  e non  omessi 
i precetti  relativi  al  vitto  ecc.  ne  è dato  preservarli  da  recidive 
e ricadute  , e agevolarne  il  riacquisto  della  perfetta  loro  sanità. 
Per  tutto  ciò,  e principalmente  ponderato  il  descritto  costume 
di  quella  picciola  mitologica  Divinità,  inclinerei  ad  interpre- 
tarla preside  della  convalescenza  ; nè  me  ne  sembra  vano  Y ar- 
gomento. Fu  Telesforo  supposto  figlio  di  Esculapio,  e lo  supposi 
io  stesso,  quando  per  incidenza  ne  parlai , sono  quasi  trentotto 
anni , al  paragrafo  diciottesimo  del  mio  Discorso  sul  retto  uso 
della  ragione  ecc.  (3)  Ora,  messomi  un  poco  più  di  proposito 
a studiarne  f oscuro  argomento,  veggo  la  stessa  supposizione 
non  essere  nemmeno  sorretta  dalle  scarse  prove , per  le  quali  si 
tiene  Esculapio  abbastanza  storico,  e tengonsi  pure  abbastanza 
storici,  i figli  di  Lui,  Podalirio,  e Macaone.  Bella  poi  ripeto 
la  epigrafe  — proximos  occupavit  honores — e tale,  non  solo 
pel  concetto;  ma  perchè  Morgagni  senza  miti,  o favole,  fu,  è, 
e sarà  venerato  per  molti,  alti,  realissimi  meriti,  ed  efficaci  in 
ispecie  alle  virtù , ed  alla  umana  salute  ; ed  ^ancora  per  esser- 
gliene implicitamente  conceduto  il  giusto  titolo  di  quasi  divino. 
Io  con  questi  cenni  ho  mirato  ad  offerire  qualche  nozione 
sul  quistionevole  Telesforo,  e ad  arrivare  i pensieri  del  Com- 


(1)  Questo  fu  dato  sempre  ad  Esculapio,  e così.  Ma,  senza  il  Dio  della  Medicina,  l’em- 
blema della  medesima  è pure  una  clava  con  serpe  avviticchiato,  onde  tanto  più  n' è chiaro 
il  simbolo  di  attività,  e insieme  di  prudenza,  o il  precetto  di  cose,  a mio  avviso,  necessarie 
nell’esercizio  delle  Arti  salutari.  — (2)  Patini.  — (3)  Nel  Raccoglitore  Medico  di  Fano.  La 
guida  della  sunnominata  Stanza  dichiara  essa  pure  Telesforo  figlio  di  Esculapio. 
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positore  la  medaglia  Luckner  a Morgagni . « Verum  hanc  totam 
»'  rem  alii  viderint;  ego  enim  ita  propono,  ut  judicium  po- 
» tius  exquiram  aliorum,  vestrum  praecipue , quam  interpo- 
» nam  meum  » (1).  E ho  creduto  , quanto  al  rovescio  della 
medaglia  medesima,  lecito  il  permettermi  di  riunire  le  princi- 
pali mitologiche , antiquarie , e numismatiche  notizie  che  ne 
acquistai , per  non  essere  comuni  ; per  sembrarmi  di  alcun  ri- 
lievo per  sè  medesime,  per  Morgagni , e per  tornare  in  onore  di 
Lui.  L onora  pure  la  medaglia  Mercandetti;  quindi  m’  è d’  uope 
dare  anche  di  questa  alcuna  illustrazione  ; e la  darò  più  breve, 
restandomi  a dire  altre  cose;  e per  non  andarmene  troppo  in 
lungo.  Vedetene  frattanto  la  incisione. 

31.  Ha  la  medaglia  del  Mercandetti  aneli' essa  nel  suo  di- 
ritto Morgagni  ritratto  in  profilo  ; ma  giovane,  e nel  sopra  in- 


dicato costume,  cioè  in  quello  de’  Professori  di  allora.  D' intorno 
alla  effigie  leggonsi  il  nome  e il  cognome  del  sommo  Italiano. 
Vedesi  nel  rovescio  incisa  una  tenda  anatomica,  sotto  la  quale 
è un  cadavere  supino , a torace  aperto  : da  piedi  al  medesimo 
il  Genio  della  Medicina:  Minerva  alla  testa  con  in  mano  il 
coltello  anatomico  : sopra  al  Genio  il  motto  — Saluti  — al  tergo 
di  Minerva  f altro  — Scientia.  — Cose  tutte  chiare  per  loro 
medesime,  e sì  da  non  occorrere  parole  ad  illustrarle.  Pure  mi 


(1)  Morgagnus.  Epist  I.  in  Samonicum, 
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permetto  di  farne  pochissime,  acciocché  fra  le  toccate  allusioni 
si  noti  la  più  commendabile,  almeno  secondo  il  parer  mio,  o 
questa,  di  avere  espresso  : che  ogni  ricerca  vuol  essere  preceduta 
dal  sapere  : che  deve  aversi  il  sapere  a scorta  : che  Ei  conduce 
alle  scoperte',  o le  perfeziona , se  già  fatte  : che  tutte  debbono 
incentrarsi , e mirare  al  gran  bene  della  umana  salute  ; e che 
quello  sa  di  cosa  che  alle  divine  si  accosta,  come  il  mito  della 
nascita  di  Minerva  ampiamente  significava  presso  gli  Antichis- 
simi , e in  parte  significa  anche  f inciso  rovescio  di  questa  me- 
daglia, per  doversene  intendere  concepito  il  pensiero  poetico: 
che  Minerva  porgesse  il  coltello  anatomico  al  genio  di  Morgagni, 
pensiero  tanto  meno  avventato  , perchè  Ei  fu  veramente  sa- 
pientissimo, e tale  è riconosciuto  anch’oggi  da  chi  studia. 

32.  Fu  sapientissimo:  per  ciò,  anche  dopo  morte,  onora- 


to ; nè  solo  con  tali  medaglie , ma  di  altre  maniere , siccome 
fra  poco  udirete.  Giambattista  Morgagni  avea  fatto  olografo  te- 
stamento (1)  nel  1764  e giunto  alla  età  di  Michelangiolo  moriva 
in  Padova  addì  5 Decembre  1771.  Venerdì  all’ora  1 e mezza 
di  sera  per  affanno  di  stomaco  (2)  e catarro  dopo  ore  venti  circa  di 


(1)  È a Forlì  negli  Atti  di  Felice  Pantoli  insieme  a un  Codicillo  di  mano  pure  del  Mor- 
gagni, aggiunto  nel  67  con  altro  del  70  e non  olografo.  In  quest’ultimo  chiama  ad  esecutore 
certo  Antonio  Zaizel  con  amplissime  facoltà,  e giunge  fino  a vietare  a’ Parenti:  che  mettan 
piede  nella  sua  Casa  di  Padova.  Anche  quell’Antonio  sarà  stato  ua  virtuoso  e brav’uomo! 
Come  no,  se  degno  della  intera  stima  e fiducia  di  un  G.  B.  Morgagni?  — (2)  A tempi  di 
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male,  per  quanto  lessi  nel  Libro  Morti  sepolti  in  S.  Massimo 
dal  23  Marzo  1708  al  16  Febbraio  1796  Libro  che  ora  si  con- 
serva nella  Cancelleria  della  Curia  Vescovile  di  Padova.  Ma  io 
lessi  ancora  nel  Codice  551  alla  p.  101  scritto  dal  Cronista  Giu- 
seppe Gennari  Padovano  nelle  sue  = Notizie  giornaliere  = in- 
sieme ad  altri,  deposto  nella  Biblioteca  di  quel  Seminario:  essere 
Morgagni  mancato  per  un  colpo  apopletico  che  Gli  tolse  ogni  senti- 
mento. Fu  sepolto,  secondo  quanto  avea  apparecchiato  e dispo 
sto,  nella  Chiesa  di  S.  Massimo  allora  Parrocchia,  innanzi  la 
seconda  cappella  dedicata  a S.  Giovanni  Battista,  a destra  di 
chi  entra,  e in  un’  arca  sotterranea,  sul  pavimento  della  quale 
m’inchinai  devotamente,  e nella  lapide  soprastante  lessi,  son 
più  che  venti  anni,  la  bella  epigrafe,  da  Lui  stesso  composta, 
semplice,  modesta,  affettuosa  verso  i Colleglli,  e che  qui  appiè 
trascrivo  (1).  Tre  parenti  a Forlì  nella  Chiesa  di  S.  Girolamo, 
ora  Parrocchia  S.  Biagio,  Gli  innalzarono  un  cenotafio  di  mar- 
mo alla  destra  la  terza  cappella,  pure  allo  stesso  lato  di  chi 
entra.  Eccone  in  basso  l’epitaffio  (2).  La  Patria,  che  avea  ono- 
rato Morgagni  in  vita,  pare  intendesse  onorarlo  anche  in  morte. 
Di  fatto  nel  Libro  dei  Consigli  (tornata  del  23  Dicembre  1771) 
leggesi  la  proposta  seguente.  « Stante  l’essere  passato  a miglior 
» vita  il  celebratissimo  Dott.  Gio.  Batt.  Morgagni  si  propone  se 
» debbasi  dal  nostro  Pubblico  fare  alcuna  dimostrazione  ».  E 
il  Consiglio  deliberò  « di  rimettere  alla  Illustrissima  Congrega- 
zione della  Tabella  la  proposta  con  tutte  le  facoltà  del  Consi- 


Morgagni  in  Padova,  e altrove;  poi  e adesso  ancora  per  quella  frase  intendasi  dal  volgo  an- 
che petto  e sue  regioni.  Dice  Morgagni  stesso  alla  Epist.  XXIII.  (De  sedibus  ecc.)  sul  mezzo 
dell’articolo  undecimo,  dopo  avere  alluso  a certa  decrepita  : che  dal  Medico  della  medesima 
raccolse  fra  varii  sintomi,  già  a lei  proprii,  essersi  lagnata  dello  stomaco,  e segue  « quo  no- 
» mine  prsecordia,  ut  plerique  de  populo  solent  intellexisse  conjecimus  ecc.  ecc.  » E così  con- 
getturò pure  in  grazia  di  tre  buone  ragioni  o che  qui  non  occorre,  a mio  avviso,  riportare. 

(1)  SEPULCRUM 

MORGAGNI  ANATOMICI 

ET  SUORUM 

ITEM  GYMNASII  PATAV.  PROFESSORUM 
SI  QUEM  UNQUAM  H1C  CONDÌ  JUVER1T 
MDCCLXX. 

Questa  Epigrafe  ha  la  data  del  1770  per  essergli  premorta  la  Moglie,  ed  ivi  stata  sepol- 
ta più  che  un  anno  innanzi  la  morte  di  Lui.  E Gli  mancò  il  2 Settembre  per  violente  isteri- 
che convulsioni,  secondo  quanto  ho  raccolto  da  relative  memorie. 

(2)  D 0 M 
JOANNI  BAPTIST MORGAGNIO 

FOROLIVIENSI  ANATOMICORUM  PRINCIPI 
AUGUSTINUS  PARENTI  OPTIMO 
ANTONIUS  VALERI ANUS  ET  JOANNES 
M • M • P P 
OBI1T  PATAVII  NON.  DEC. 

MDCCLXXI.  ANNOS  NATUS  XC. 
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glio,  essendosi  nella  votazione  riscontrato  un  solo  voto  nero  con 
51  bianchi  ».  Un  nero  contro  Morgagni ! Che  è mai  l'umano 
cervello?  Dio  sa  perchè  mai  quell' uno  non  volesse  Morgagni 

onorato  dopo  morte! 0 fu  per  isbaglio  quel  nero  messo  nel 

bossolo? Ma  gli  atti  della  suddetta  Congregazione  cercansi 

invano  in  queU’Archivio  del  Comune,  ed  altre  indagini  in  pro- 
posito tornarono  pure  infruttuose;  sicché  non  ne  posso  dir  nulla 
intorno  al  qualunque  parere  della  medesima  ; chè  io  non  fo 
l’indovino,  e il  divinare  al  male  mi  spiace. 

33.  Ben  posso  invece,  e debbo,  soggiungere  alcun  che  in 
risguardo  ad  altre  onoranze  fatte  a Morgagni  dopo  morte,  e in 
Padova,  e altrove.  Trassi  dal  Discorso  inaugurale  del  Prof.  Giu- 
seppe Torresini,  ossia  dall’  Elogio  di  Morgagni:  Gli  fu  eretta 
» altra  statua  nell’atrio  anatomico,  dietro  permesso  dei  Rifor- 
» matori,  per  la  gratitudine  della  nazione  Germanica,  a perpe- 
» tua  memoria  di  quanto  operò  colla  istruzione,  col  consiglio  , 

» coll’esempio,  qual  protettore  amantissimo,  liberalissimo.  » (1). 
Queste  parole  m’indussero  a credere:  che  i Germani,  oltre  al 
busto  erettogli  in  vita  (del  quale  dissi  al  § 23.  e ne  riportai 
l’epigrafe  alla  nota3.a)  Gli  avessero  proprio  innalzato  anche  una 
Statua , e più  riflettendo  all' aver  letto  altra.  Così  pubblicò  Tor- 
resini, già  Professore  dell'Atenèo  Padovano;  nè  disse  Egli,  se  in 
vita  o in  morte,  nè  in  qual  anno.  Laonde;  e per  essere  troppa 
la  differenza  fra  busto  e Statua  ; per  avere  Egli  scritto  appunto 
altra,  e più  ancora  pei  grandi  meriti  di  Morgagni  ritenni  si 
trattasse  di  cosa  postuma;  che  stesse  bene  accennarla,  e ciò 
fosse  a luogo.  Avrei  potuto  nel  Settembre  1857  meglio  visitare, 
anzi  rivedere,  1’  Università  di  Padova;  pure  sta  in  fatto  che  lungo 
le  grandi  vacanze  raro  è trovare  anche  infimi  impiegati  di  Uni- 
versità, tanto  in  Italia  che  all’ Estero,  siccome  è vero,  che  io 
allora  non  conosceva  il  Discorso  inaugurale  di  Torresini ; nè 
pensava  ad  apparecchiare  per  Voi  questa  Vita,  e questo  Elo- 
gio. Ma  senza  la  tortura  di  una  siffatta  incertezza,  a liberarmi 
dalla  quale  ne"  primi  mesi  del  1868  non  m’ era  consentito  re- 
carmi colà , nè  avea  conseguita  la  sorte  di  riceverne  ancora  le 
implorate  notizie,  certo  è,  che  il  Municipio  Padovano  fece  onore 
a Morgagni  col  porlo  fra  le  Statue  che  decorano  il  suo  così 
detto  Prato  della  Valle , e che  sono  di  pietra,  detta  volgarmente 
manto,  tratta  dalla  Cava  Costoza  sul  Vicentino.  Però  Morgagni 
vi  si  vede  in  busto  alla  sinistra  di  Pietro  Danieletti  Scultore 
Padovano,  che  come  già  dissi  lo  ritrasse  due  volte.  A Danieletti 


(1)  Alla  pagiDa  20.  Padova  Tipografia  Penada  1844. 
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una  statua!  Un  busto  a Morgagni ! Sono  nell’ interno  circolo. 
Il  busto  di  Morgagni  è sovrapposto  a un  piedestallo,  nel  mezzo 
del  quale  si  legge  = Joannes  Bapt.  Morgagnus  = 1780  e Mor- 
gagni vi  è scolpito  in  costume  di  Professore;  e ciò  sta  bene. 

34.  Non  è vero  poi,  che  si  erigesse  a Morgagni  una  sta- 
tua, oltre  quel  busto,  dentro  l’Università  di  Padova.  Le  parole 
riportate  del  Torresini  inducevano  a crederlo  ; pure  da  verun 
altro  se  n’  ebbe  cenno  ; e nissuno  ne  udì  neanche  la  voce. 
Certamente  quella  statua  non  ci  si  vede:  difatto  ivi  la  cercai 
invano  sull’entrare  del  Settembre  1868  n’ebbi  le  maraviglie, 
e le  negative.  Come  scusare  Torresini  di  tanto  abbaglio,  di 
sì  grave  inesattezza , di  questa  falsità  ? E potè  permetterse- 
la, e in  quel  medesimo  luogo,  e per  istampa.  Però  l’Uni- 
versità di  Padova  sè  stessa  per  Morgagni  onorò,  quando  (tre 
lustri  or  sono)  a bene  ponderata  testimonianza  delle  sue  glorie 
maggiori  fra  le  tante  che  si  ebbe  in  Medicina  principalmente  (1), 
prescelse  Lui , ed  altri  tre  non  Medici , a decorare  gli  angoli 
della  sua  Aula  Magna,  non  ha  guari  abbellita,  e restaurata  (2). 
Poc’  oltre  il  primo  decennio  di  questo  secolo  avealo  in  Roma 
onorato  Domenico  Manzoni , egregio  mio  Zio  ( uomo  di  alti  e 
belli  spiriti,  caro  a Canova,  stimato  da  Pietro  Giordani)  coll’al- 
logarne  a sue  spese  il  busto  in  marmo  in  una  delle  Sale  ter- 
rene del  Museo  Capitolino,  a destra  di  chi  sale  quel  famosissi- 
mo colle  ad  ammirarvi  le  effigie  dei  più  illustri  Italiani.  Ed  io 
intendeva  pure  ad  onorarlo,  quando  son  più  che  quattro  lustri, 
operai  in  Patria,  affinchè  ivi  si  istituisse  una  Commissione  pel 
Monumento  Morgagni,  la  quale  fu  di  fatto  costituita,  e pubblicò 
un  relativo  programma.  Ne  furono  scarse  le  raccolte;  soprav- 
vennero poi  tempi  infelici , ai  quali  so,  che  uno  (3)  per  suo  te- 
stamento si  propone  riparare  con  lascito  al  Comune  di  Forlì, 
perchè  quel  pensiero  riceva  alla  perfine  condegna  esecuzione. 
Io  poi  mi  compiacqui  per  avere  indi  appreso,  che  Vienna  di 
Austria,  avesse  implicitamente  fatto  omaggio  a Morgagni  col 
sovrapporre  al  grandioso  suo  Stabilimento  Anatomico  in  carat- 
teri d’oro  la  seguente  opportuna  inscrizione  — Indagandis  se- 
dibus  et  causis  morborum.  — E lo  interpetro  non  tanto  per  la 
bella  e ripetuta  dimostrazione  di  averlo,  vivo  in  Padova,  la  stu- 


(1)  Di  Forlivesi  ne  avea  già  avute  altre  due,  per  Giacomo  Dalla  Torre,  e Girolamo  Mercu- 
riale, che  fu  anche  Professore  a Bologna,  e a Pisa.  — (2)  Veggonsi  negli  angoli  di  quella 
volta  dipinti  quattro  ritratti  ; e sono  il  primo  di  Bartolomeo  Lioivi  nel  1264  Professore  di 
Giurisprudenza,  il  secondo  del  Cardinale  Gabarella,  di  Galileo  il  terzo,  il  quarto  di  Morga- 
gni. — (3)  Era  io  quell’uno;  e già  la  statua  in  marmo,  alta  poco  meri  di  tre  metri,  è ornai, 
a tutte  mie  spese,  finita  per  l’  illustre  scalpello  di  questo  Professore  Salvino  Salvini;  e pre- 
sto la  manderò  a Forlì,  che  ne  prepara  l’ innalzamelo  nel  suo  Ginnasio, 
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cliosa  Germanica  Gioventù  , e mai  sempre , e degnissimamente 
riverito;  non  tanto  pel  sodo  e positivo  carattere  di  quella  Na- 
zione, quanto  per  essere  necessario  a bene  coltivare  la  Notomia 
fisiologica  e patologica  muovere  da  Lui,  e per  non  potere  ommet- 
tere  di  considerare  : che  l’epigrafe  ora  addotta  è tratta  sostan- 
zialmente dal  titolo  dell’Opera  maggiore  di  Giambattista  Morga- 
gni; e che  senza  alcun  dubbio  ne  patì  solamente  una  oppor- 
tuna varietà,  e sincope.  Un'altra  specie  di  pubblica  onoranza 
a Morgagni  vedesi  in  Padova,  dacché  il  Conte  Carlo  Leoni  sperò 
di  riconoscervi  l’abitazione  Morgagni;  e per  culto  verso  il  Me- 
desimo, a propria  cura  e spesa,  fece  infiggere  sulla  facciata  della 
Casa  N.  3003.  in  via  S.  Massimo  una  lapide  che  dice  = Giamb. 
Morgagni  fondata  l'Anatomia  Patologica  qui  moriva  6 Dicem- 
bre 1771.  =Fu  proprio  così?  V ha  chi  ne  dubita:  quanto  alla 
casa:  io  stesso,  entratala,  ne  dubitai  pure,  sì  per  essere  molto  mo- 
desta , piccola,  irregolare;  e più  per  la  antigienica  bassezza 
delle  camere  e stanze , condizione  in  tal  caso  da  riflettere. 

35.  Questi  documenti  di  stima  a Morgagni  sono  bene  qual- 
cosa; pure,  mi  sembra,  non  sia  da  riprovarne  il  desiderio  di 
altri.  Giova  mai  sempre  alla  virtù  e alla  Scienza  de’ viventi,  o 
dei  trapassati  offerire,  e rinnovare  segni  di  osservanza  devota. 
Nè,  rispetto  a’  Cultori  delle  Scienze  Mediche,  saprei  trovare  chi 
tra  quelli  che  furono  e sono,  siane  di  Morgagni  più  degno.  Per 
ciò  ne  vorrei  universale,  e maggiore  il  culto  ; e che  a ravvivarlo, 
e a renderlo  efficace,  la  Patria  Gli  elevasse  un  gran  Monu- 
mento; chiedesse  a Padova  (1)  le  venerande  ossa  di  Lui;  otte- 


(1)  Così  io  scriveva  da  più  che  un  lustro;  e in  coerenza  agiva  verso  il  Municipio  del  mio 
Paese,  il  quale  alle  ripe'ute  mie  preghiere  esaudendo,  ne  fece  la  domanda.  La  Giunta  Padova- 
na , cortese,  e benigna,  s'indusse  a determinare  si  aprisse  la  tomba  Morgagni.  E fu  aperta 
nella  mattina  18  Agosto  1868  siccome  pubblicò  la  Gazz.  Medica  Italiana  delle  Provincie  Venete 
(Anno  suo  undecime  22  Agosto  1868).  Ma  non  s’ebbe  la  formna  di  trovarci  lo  scheletro  de- 
siderato. La  Commissione  per  quella  ricerca  fu  di  sette  egregii , a'quali  conveniva,  forse,  ag- 
giugnere  il  Professore  di  Anatomia,  fare  che  niuno  tra  loro  recasse  con  seco  la  medaglia 
Luchner,  forse  opportuna,  per  essere  stata  incisa  l'anno  stesso  della  morte  di  Morgagni , ornai 
nonagenario,  divenuto  magro,  siccome  ne' decrepiti  accade  in  genere,  quindi  rappresentativa  il 
tipo  della  faccia,  e però  abile  a farne  distinguere  il  teschio,  se  non  se  ne  fosse  trovato  lo 
scheletro  nella  propria  cassa.  E ignoto,  se,  prima  di  acce  lere  a quella  tomba,  nissuno  della 
Commissione  si  procacciasse  notizie  in  proposito  dalla  Cancelleria  della  Università,  dalla  Ve- 
scovile, nè  dall’Archivio  della  Chiesa  suddetta,  e tanto  in  attinenza  a Morgagni , quanto  ai 
Colleghi  di  Lui,  alcuno  de’ quali  poteva  essergli  stato  deposto  accanto  per  desiderio  proprio, 
e in  grazia  della  epigrafe  sepolcrale  già  riportata.  Aperta  quella  tomba,  si  riconobbe  conver- 
tita in  arca;  chè  apparve  un  ossame  per  ossa  ammassate,  confuse,  e dieci  teschi  indistinti. 
Dove  è la  cassa  della  Vergeri,  dove  quella  di  Morgagni?  E ne  anche  se  ne  videro  frammenti! 
Funesti  segreti!  Chi  crederà  che  Morgagni  non  onorasse  il  cadavere  della  Moglie,  che  il  suo 
fosse  deposto  seflza  cassa,  senza  tubo  con  pergamena,  senza  la  sua  medaglia,  allora,  allora 
coniatagli?  Antonio  Zaizel , suo  esecutore  testamentario,  non  poteva  mancare  a cotale  soprav- 
veglianza.  Nè  le  Autorità  locali  ne  saranno  state  negligenti,  sapendo  bene  quanto  la  Repub- 
blica Veneta  si  fosse  giovata  di  Morgagni , e come  lo  onorasse  mai  sempre!  E del  pari  i Col- 
leghi, e tanto  più  per  averli  amorevolmente  invitati  al  suo  sepolcro!  Ma  questo  servì  a vuo- 
tarne altri?  Ne  fu  trovata  la  propria  lastra  alta  più  di  un  mezzo  centimetro  del  suo  dintorno; 
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iiutele,  disponesse  pel  1882,  la  prima  centenaria  solennità;  i 
Medici  e Chirurghi  tutti  di  Europa  invitasse  a vederla  ; ne 
aprisse  la  Festa  con  breve  Ringraziamento  agli  accorsi , la  con- 
tinuasse con  una  Orazione  inaugurale;  e in  fine  vorrei  che  po- 
tesse ciascuno  tornarsene  con  una  bella  commemorativa  meda- 
glia (1).  Si  domandarono  tra  Governi , e Governi , e si  ottennero 
altre  ossa  ; e dovrebbe  essere  altrettanto  fra  Municipii  e Muni- 
cipii,  molto  più  quando  la  richiesta  valesse  l’acquisto  degli 
avanzi  di  un  innocente  e virtuoso  concittadino.  E quale  più 
innocente  e virtuoso  di  Morgagni?  Quale  più  benemerito  per  le 
doti  dell’  animo,  dell  intelletto,  e per  la  costante  e longeva  ope- 
rosità, nè  solo  a renderne  la  Patria,  e la  Nazione  onorevoli; 
ma  a gratificarsene  il  beneficato  uman  genere?  E quante  emo- 
zioni, quanti  pensieri,  e come  produttivi  per  quelli  che  hanno 
e mente  e cuore  nascerebbero  alla  vista  del  venerandissimo  te- 
schio di  Giambattista  Morgagni?  di  Morgagni  che  fu  testa  di 
primissimo  ordine,  siccome  può  apprendersi , e credere  fermis- 
simamente da  chiunque  abbia  il  bene  di  gustarne  le  Opere? 
Di  che  non  più.  Non  si  cessi  però  di  considerare  : che  sta  ai 
viventi  mostrare  di  esserci  onorevolmente,  e a gratitudine  verso 
i trapassati  Benefattori  del  prossimo;  nè  solo  per  obbligo  mo- 
rale; sì  bene  ancora  a porgerne  provvidi  eccitamenti  a sè,  e 
più  a’  Giovani , pel  gran  line  di  procacciare  : che  non  riescano 
inferiori  agli  illustri  che  furono;  e ciò  tanto  più  per  essere  giu- 
sto pretendere  che  i venuti  dopo  li  agguaglino  almeno  ; che 
anzi  dovrebbero  superarli  di  alcuna  guisa.  Ma  è egli  facile, 
anch’oggi,  uguagliare  Morgagni,  possibile  superarlo? 

36.  Non  credo;  pure. fra  i miei  desiderii  non  Vi  ascondo 
anche  questo  ; e vorrei  fosse  appagato,  potendone  fra  le  miserie 
che  ci  gravano  , trarre  alcun  ristoro.  E la  Nazione  Italica,  che, 
in  altri  tempi  infelici,  della  gloria  nelle  Scienze,  nelle  Lettere, 
e nelle  Arti  belle  si  confortò,  vorrei  che  in  risguardo  alle  Scienze 
ed  alle  Arti  salutari  in  Morgagni  si  confortasse;  ne  traesse  sti- 
moli ad  alti  e fermi  propositi,  e li  indirizzasse  alla  rafferma, 
o alla  aggiunta  di  alcun  vero,  alla  critica  del  verosimile,  e alla 
dispersione  del  falso.  Vorrei , che  anche  ciò  fuori  di  Medicina 
facesse;  posciachè  ogni  sano  principio  giova  n più  cose,  non 


spezzato  un  angolo  della  medesima,  e riunito  per  cemento;  e certo  ò che  quella  Chiesa  pati 
varie  innondazioni.  Onde  mi  resta  la  speranza,  che  la  cassa  della  Vergevi,  l’altra  del  Marito 
siano  in  fondo  all’arca,  e coperte  da  uno  strato  aitificiale,  o per  innondazione  ; sicché  esorto 
la  si  faccia  riesplorare  nel  piano  sottoposto  a quelle  ossa.  (')  Oggi  una  medaglia  per  1 in- 
nalzamento prossimo  della  Statua  è già  commessa  dal  Municipio  di  Forlì  al  valente  Incisore 
signor  Adolfo  Pieroni  da  Lucca.  Pel  1882  lo  stesso  Municipio  dovrebbe  rinnovare  festa  pel 
piamo  centenario;  e allora  pure  avere  già  apparecchiata  altra  medaglia  a magno  modolo , 
nel  rovescio  della  quale  fosse  bellamente  incisa  la  statua  dianzi  indicata. 


altriménti  della  linea  retta  a molti , e diversi  edifìcii , massime 
ai  consecrati  al  Ben  Pubblico  , che  non  può  darsi  senza  prin- 
cipii  sani , e senza  rettitudine.  Vorrei  che  la  odierna  e la  pros- 
sima gioventù  considerasse:  non  darsi  vera  sapienza,  se  scom- 
pagnata da  rettitudine;  e quindi  ripetesse  il  bell’  apoftegma  di 
Tullio  « nemo  sapiens  nisi  rectus  » più  volte  confermato  da  M. 
Bufalini,  e massime  colle  seguenti  parole  : senza  rettitudine  ninno 
può  confidarsi  di  farsi  veramente  sapiente.  E ardisco  a’  Giovani 
rammentarlo,  e in  massimo  grado  a quelli,  che  si  diedero  e 
daranno  allo  studio  e all'  esercizio  delle  Arti  Salutari . i quali 
in  fine  vorrei , che  più  di  ogni  altro  sentissero  : essere  noi  al 
bene  del  prossimo  generati,  e quindi  al  dovere  di  procacciarlo. 

37.  Ora,  persuaso  di  avere  bastevolmente  soddisfatto  ai 
punti  oggi  a me  stesso  proposti,  ed  ai  richiesti  dai  tempi  che 
corrono,  m'avvio  alla  fine  del  mio  dire  ; e,  dopo  averne  aperta 
una  speranza,  lo  finirò  con  breve  conclusione,  e col  significarvi 
quale  sarebbe  il  tema , fino  dalle  prime  di  oggi , accennatovi 
per  altra  Memoria,  aneli' essa  relativa  a Morgagni,  che  divise- 
rei di  leggervi  molt’ oltre;  e Vi  leggerò,  se  a questa  sarete,  sic- 
come m‘  auguro  , per  fare  buon  viso.  Confido  non  diate  segno 
d’ increscimento  per  essermi  permesso  di  alludere  ad  alcune 
minute  notizie,  e a desi  derii  intorno  a Morgagni;  e ne  pongo 
la  fiducia,  più  che  in  altro,  nella  indulgenza  e nella  cortesia 
vostra , sperimentate  più  volte  ; e nel  considerare  : che  ogni  at- 
tinenza a Uomini  grandi,  quantunque  picciola,  e anche  me- 
noma appaja,  pure  mai  sempre,  più,  o meno,  riesce  importan- 
tante;  e che  i devoti  sentimenti  verso  i Medesimi  sono  ben 
meritevoli  della  approvazione  degli  animi  savii,  gentili  e beni- 
gni. Per  le  cose  tutte  già  innanzi  discorse  concluderei:  fosse 
Morgagni  virtuoso,  eruditissimo  (1),  e sapiente  : sommo,  e discuo- 
pritore  in  Anatomia:  fondatore  della  patologica;  e scrittor  elo- 
quente, purissimo,  elegante,  sì  in  Latino  che  in  Italiano.  Ei 
dunque  sé  medesimo  condusse  ottimamente , sì  da  non  potersi 
nella  sua  lunghissima  vita  trovar  nulla  di  che  schiumare.  Molto 


(1)  L’erudizione,  non  Scompagnata  da  sana  critica,  aggrandisce  il  sapere  e giova  alla 
eloquenza.  Ne  ho  pieno  convincimento.  Più  volte  lo  pubblicai,  e anche  nella  Prolusione  del 
1870.  Piacemi  ora  i pr-g’ii  raTermarne  con  una  sentenza  di  C.  Cornelio  Tacito  attinta 
• lai  suo  ammirabile  Dialogo  sulle  cagioni  della  perduta  Eloquenza,  che  in  Lui,  Scrittore,  tale 
certamente  non  era;  ma  viva  anzi,  e sempre  efficacissima  «.  ...  ex  multa  eruditione,  ex  plu- 
» ribus  Àrtibus,  et  omnium  rerum  Scientia,  exur.dat,  et  exuberat  illa  admirabilis  Eloquen- 
» tia.  » (§  xxx.)  Ret'issimi  giudizi i da  niuno  più  che  da  Morgagni  in  sublime  grado  mostrati 
'eri,  e che  desidero  l’Italia  raffermi  di  bel  nuovo,  nella  sua  lingua  almeno.  E piacemi  con 
Ippocrate  aggiungere:  il  Medico  deve  sapere  tutto  eie  sapevasi  prima  di  lui,  se  non  vuole  so 
stesso,  e gli  altri  ingannare;  e con  G G.  Z mmermann.  « I maggiori  Filosofi,  e i più  grandi 
» Medici  del  mondo  consentono  tutti  : che  la  Erud'zione  sia  la  strada  più  sicura  pel  sensato 
« esercizio  dell’Arte  ».  Per  queste  antorità,  e varie  considerazioni,  posi  già  ne’ miei  vecchi 
Prolegomeni  la  erudizione  fra  gli  aiuti  principali  allo  studio  della  Patologia  generale. 
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alle  Virtù  col  sentirle,  col l’edu carsi  a Loro,  e coll’esempio  prov- 
vide; con  genio,  e assiduo  studio  alle  Scienze,  alle  Lettere,  e 
alle  Arti  Salutari  ; e però  al  diletto,  e al  bene  del  Genere  uma- 
no, con  che  la  gloria  della  Italica  Medicina  a gradi  eccelsi 
elevò,  per  genio  rarissimo.  Cose  per  me  già  accennate  per  l’epi- 
grafe con  lieve  modificazione  messa  nel  frontespizio  di  questo 
primo  Discorso,  e attinta  dal  suo  , che  ha  per  titolo  — Ah  J. 
Baptista  Morgagno  Laudationes  habitse  ecc.  (1).  Di  tal  modo; 
e per  avere  molto  ingentiliti,  e dilatati  i confini  del  saputosi 
prima  di  Lui,  fu  giustamente  osservato  con  grande  riverenza, 
e scorgesi  : esser’  Egli  mai  sempre  ben  degno  delle  maggiori 
lodi,  e di  prelazione,  quale  utilissimo  esemplare  da  raccoman- 
darsi a’  Giovani , ai  medici  principalmente , siccome  vero  spec- 
chio di  ogni  alta  virtù,  e della  scienza  filsofica,  letteraria,  an- 
tiquaria, e medica.  Scorgesi  ancora,  che  ne  venne,  e dura  tut- 
tavia alla  Patria , ed  alla  Nazione  f obbligo  di  prediligerne  la 
memoria,  e sempre,  sempre  onorarla  vieppiù.  Questa  fra  le  mie 
conclusioni  la  più  rilevante,  la  più  cara,  e,  se  condotta  ad  ef- 
fetto, la  più  bella.  Oli  ci  avessi  alcun  poco  contribuito  con  que- 
ste parole  ; e potessi  sperare  di  raggiugnere  ciò,  e meglio  ancora 
colf  ingegnarmi  a bene  svolgere  il  vero  spirito  della  Medicina 
di  Morgagni!  Un  tempo  ci  ebbi  alquanto  la  mira;  e in  questi 
dì  ne  ho  intorno  al  subbio  rinnovata  la  orditura,  e disposte 
le  trame  a sottoporvene  poi  f intero  tessuto.  Accoglietene  fin 
d’ora  l’offerta  colla  vostra  consueta  benignità,  non  perciò  che 
avete  diritto  di  esigere,  non  per  quello  ne  avrebbe  un  Morga- 
gni; ma  per  l’animo,  col  quale  intendo  a farvene  omaggio  di 
stima,  di  gratitudine,  di  fraterno  affetto;  e alla  mente  di  Lui 
porgerne  il  tenue  di  antica,  e altissima  venerazione.  Possa  l’of- 
ferta riescire  (Dio  il  voglia)  non  affatto  indegna  di  Voi,  nè 
del  grande  e nuovo  argomento!  Pure  sarà  in  ogni  modo  spro- 
porzionatissima a’ meriti  sommi  di  un  G.  B.  Morgagni,  e quan- 
tunque ogni  alta  materia  valga  mai  sempre  ad  accrescere  la 
forza  degli  ingegni,  ancoraché  mediocri,  confi  il  mio. 


(1)  Opuscula  miscellanea  P.  II.  p.  33  Ex  Typographia  Remondiniana. 
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38.  Avrei  di  buon  grado  prima  di  oggi,  Colleglli  pregia- 
tissimi, soddisfatta  1' obbligazione,  or  fa  un  anno , assunta  con 
Voi , quella  d' ingegnarmi  a svolgere  lo  spirito  della  Medicina 
di  Morgagni , se  non  ne  fossi  stato  distolto  dall’  insegnamento , 
dalla  mia  antica  abitudine  di  viaggiare  lungo  1 intero  corso 
delle  vacanze  maggiori  ; e poi  impedito  di  nuovo  dall’  insegna- 
mento , e da  altre , nè  poche  faccende , per  le  quali  da  più 
pressanti  doveri  fino  alle  penultime  settimane  fui  stretto  ad  oc- 
cuparmi d’  altro.  Rimastomi  alla  perfine  un  po'  di  tempo  ne 
presi  conforto  a tornare  su  quello  studio  dalla  fiducia  che  mi 
sarebbe  perdonato  il  lungo  indugio  a compiere  la  promessa . 
dalla  difficoltà  del  tema  che  mi  proposi  in  sul  finire  f esordio 
della  seconda  Parte  di  questo  Libro;  non  potendovi  essere  sfug- 
gito che  a trattarlo  m’  era  pure  d’  uopo  scorrerne  almeno  in- 
nanzi le  principali  Opere  di  quel  Sommo,  e alcun  poco  gu- 
starle; senza  di  che  non  sarebbe  al  certo  possibile  compren- 
derne adeguatamente  gli  spiriti , nè  giusto  sperare  di  comuni- 
carli ad  altrui.  E aggiungete  ciò  riescire  malagevole  quasi  dopo 
un  secolo;  e ancora  per  essere  quegli  spiriti  sparsi  qua  e là 
ne’  grandi  Volumi , e principalmente  nelle  non  brevi  sessanta- 
nove  (1)  Epistole  della  insigne  Opera  — De  Sedibus  ecc.  — 
Aggiungete  che  ne  ho  sentita,  e ne  sento  trepidazione  per  non 


(1)  Edizione  delle  Opera  omnia. 
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ignorare,  oltre  le  arduità  toccate,  la  maggiore;  e cioè,  che  un 
mediocre  intelletto  possa  seguire  degnamente  i profondi  trovati, 
e i pensieri,  e i voli  di  un  sublime;  e massime,  se  privo  di 
aiuti,  che  al  certo  non  trovo  nè  per  intime  alte  conversazioni, 
nè  per  istudii  consimili  al  mio  mandati  al  Pubblico.  Laonde 
spero  d'  essere  escusato  in  rispetto  alla  specie  di  ritardo  occor- 
somi ; alla  benignità  vostra  in  affido  per  conseguirne  soccorso 
alle  mie  tenui  forze,  e poc  altro  premetto  avanti  d’entrare  in 
materia , siccome  di  buon  animo  io  desidero. 

39.  Premetto  che  mi  starà  a cuore  di  significare,  e in  breve 
colla  maggiore  possibile  chiarezza  e fedeltà  i genuini  concetti  di 
una  sì  rara  lucidissima  mente,  quelli  in  particolare  di  più  alto 
rilievo  ; anzi  che  a tal  uopo  ne  riporterò  a quando  a quando  le 
originali  sentenze,  benché  potesse  sconsigliarmene  la  mala 
usanza  (da  poco  introdotta  fatalmente  fra  Noi)  di  porre  quasi 
in  obblio  f eroica,  forte,  stringata,  bellissima  lingua  del  Lazio. 
e di  sostituirle  ora  quella  di  Francia,  ora  la  tedesca,  ora  l’in- 
glese ; con  che  ahi  ! scade  e potrà  perdersi  miseramente  il  ma- 
schio nazional  sentimento,  sorto  per  le  virtù  di  Roma  antica, 
pel  suo  alto  senno,  per  magnanime  imprese,  per  fatti  egregi! . 
per  le  sue  dodici  tavole  (1) , pel  gius , per  le  idee  significate 
dalla  sua  lingua,  da  quella  di  Tacito  in  ispecie,  e accresciutesi 
poi  dalla  nostra  classica  per  Dante,  nata  da  Virgilio , o la  sola 
valevole  a conservare  e a nudrire  quel  sentimento  (2).  Io  poi 
reputo  bene  riportare  alcuni  passi  di  Morgagni  per  due  altri . 
forse  non  ispregievoli,  intendimenti,  vo’  dire  perchè  ne  possono 
essere  confermate  rette,  e rendersi  vie  più  palesi  le  prove  e le 
ragioni  di  averlo  io  già  (3)  ammirato  come  elegante  purissimo 
Scrittore  latino;  e per  la  speranza  ancora,  che  alcuno  fra  li 
nostri  studiosi  Giovani  se  ne  accenda  di  nobile  smania  ad  imi- 
tarlo anche  in  ciò.  Oh!  Essi  oltre  le  dette  cose  considerassero 
almeno:  che  siamo  di  sangue  latino:  che  la  nostra  lingua  nacque 


(1)  Furono  come  ognun  sa,  di  leggi  ammirande;  e che  giovarono  ad  ogni  giurisprudenza. 
Ne  esci , e anche  dalle  Pandette,  il  Gius  Romano,  base  perenne  di  ogni  vera  civiltà.  Gli  Anti- 
chi Romani  lo  applicarono  rettamente  anche  ai  vinti,  onde  insieme  alle  altre  virtù,  attras- 
sero a sè  le  Nazioni,  tanto  che  n’ebbero  gloria  nobilissima,  e forse  maggiore  della  acquistata 
per  le  armi,  e per  la  magnificenza  dell’ eloquio.  — (2)  Si  avverta  che  un  Gioberti  disse:  ...  « le 
lingue  che  si  chiamano  romane  sono  una  propagine  di  quella  del  Lazio.  La  qual  cognazione  è 
ancora  più  stretta , più  intima  , più  immediata,  perciò  che  riguarda  1"  Italia  , seggio  natio  della 
cultura  latina,  che  è il  vincolo  , per  cui  la  italianità  moderna  si  conserta  colla  grecità  antica. 

Per  la  qual  cosa l’esperienza  di  più  secoli  insegna  che  1"  ingegno  italiano  non  può  fiorire 

e fruitale  nelle  nobili  lettere,  se  non  s’innesta  sulla  antichità  classica:  e che  ogniqualvolta 
gli  spiriti  se  ne  sviarono,  non  che  fai-  nulla  di  grande,  riescirono  a schifi  aborti,  e misere 
corruzioni  » ecc.  Si  avverta  che  un  Morgagni  in  prò  del  giovine  m dico  sentenziava:  satis 
graece,  loculenter  autem  sciai  latine.  E si  avverta  che  Gregory,  e Muschembroeck  si  dolevano 
di  scorgere  in  Medicina  prossimo  l’abbandono  del  latino;  e infine  che  Chomel  con  meco  stesso 
si  accorda  nel  raccomandarla  per  lo  studio  della  Patologia  generale.  — (3)  Al  paragrafo  3. 
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da  quella  del  Lazio : che  ne  deriva  gran  numero  di  mediche 
voci:  che  i più  celebri  fra  i trapassati  Cultori  delle  Scienze 
Mediche  di  tutte  le  Nazioni  scrissero  nella  medesima  lingua; 
e quindi  che  non  le  manca  il  pregio  cf  essere  stata  molto  be- 
nefica, comechè  universale  e fedele  mantenitrice,  e casta  e 
sincera  depositaria  di  quanto  in  ogni  Scienza,  in  ispecie  nella 
Medica,  maggiormente  importò!  Considerassero  esserne  per  con- 
seguente aperti  già  al  mondo,  e per  tanti  secoli,  i sommi  reali 
vantaggi  per  lei  sola  diffusi!  Considerassero  che  sa  d'ingrati- 
tudine il  dimetterla  : che  se  giovò , gioverebbe  : che  f averla 
smessa  riesce  in  danno  (1)  anche  pel  ritardo  delle  traduzioni  in 
rispetto  alle  Opere  di  polso,  e alle  scoperte;  e che  il  vero,  a 
chiarissime  note,  e da  gran  tempo  si  bene  manifesto , vuol  es- 
sere serbato  e seguito  per  non  defraudare  giammai  de’  suoi 
utilissimi  effetti  ! Ebbi  motivo  di  alludere  altra  volta  (2)  a parte 
di  queste  riflessioni  ; e qui  ne  concludo  : riprovevole  e danno- 
sissima l'odierna  trascuranza  del  latino.  Deh!  Noi  almeno  ri- 
poniamolo in  onore,  però  senza  permettercene  un'assoluta  si- 
gnoria sul  nostro  volgare;  chè  qualunque  maniera  di  tirannide  è 
in  ogni  cosa  sempre  nociva  ; e ciascuna  lingua  deve  avere  suoi 
caratteri,  una  propria  fisionomia;  e,  sebbene  sia  latina  f origi- 
nalità della  nostra,  pure  questa  vuol  essere  mai  sempre  diretta 
da  libero  spirito,  e da  tale  che  non  avversi  tuttavia  nè  f antico, 
nè  il  nuovo,  e soprattuto  in  rispetto  alle  cognizioni  che  soprav- 
vengono. Nondimeno  potrebbesi  con  Quintiliano  ripetere:  tutto 
che  è Italico  è anche  Latino  ; ma  non  in  modo  affatto  deter- 
minato, sì  pel  gran  tempo  che  n’  è scorso,  e per  le  tante  so- 
pravvenute differenze;  sì  perchè  questo  illustre  Oratore  disse 
ciò  a ben  altro  scopo,  ovvero  in  difesa  di  Tito  Livio  contro  la 
taccia  di  Patavinità  da  Asinio  Pollione  imputatagli  a torto.  Di 
che  non  più;  lascio  adunque  gli  oggetti  incontrati  in  principio 
di  via  per  dedicarmi  risolutamente,  e senz’  altro,  alle  principali 
intenzioni  di  questa,  che  quasi  chiamerei,  mia  gita  scientifica 
presa  a vedere  quale  si  fosse  la  Medicina  di  Giambattista  Mor- 
gagni, per  averne  saputo  ordinare  una  propria. 

40.  La  medicina  insegnata  con  aurea  latinità  da  G.  B. 
Morgagni  è la  migliore  di  ogni  altra,  per  muovere  dal  vero; 
per  attenersi  alla  storia  e alla  critica  di  quanto  sapevasi,  al- 
1 aggiunta  di  nuovi  stridii,  profondi,  grandi,  positivi,  ad  assidua, 
casta  osservazione  di  fatti  in  gran  numero  , a filosofica  tempe- 
ranza di  raziocinio;  e di  questi  miei  sintetici  giudizi!  accingomi 


(1)  Ed  ora  se  n’  ha  liti  altro,  quello  di  occorrere  lo  studio  di  più  lingue.  — (2)  Co'  miei 
— Pensieri  intorno  al  linguaggio  in  generale  ecc.  Bologna  1863. 
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a darvi  le  prove.  Devesi  secondo  Lui,  a procacciarsi  buona 
propriamente  la  Medicina  « non  vetustatem,  non  novità tem, 
non  consuetudinem  admirari  et  sequi , sed  unam , ubi  ubi  fue- 
rit,  veritatem  (1)  » . Precetto  bellamente  espresso,  e,  a mio  fermo 
avviso,  ben  degno  di  lode  e di  accoglienza,  per  essere  mai 
sempre  necessario  premunirsi  dai  sogni  in  veglia  , dagli  idea- 
lismi, dalle  fantasie  poetiche , o dal  trattare  le  ombre  come  se 
fossero  cose  salde.  Precetto  da  stampare  negli  animi  nostri, 
perchè  preserva  dalla  superstiziosa  devozione  all' antico,  dalla 
eccessiva  fiducia  nello  scarso  nuovo;  perchè  osta  alle  astruserie, 
ed  alla  tirannide  delle  male  usanze.  Precetto,  che  grandemente 
consuona  colla  anteriore  professione  di  fede  medica  fatta  da 
Giorgio  Baglivi,  colla  quale  avvalorai  da  lustri  e lustri,  ed  oggi 
pure  avvaloro  la  mia  patologica.  Precetto,  che  duoimi  cono- 
scere solo  da  sei  anni , e pel  quale  tanto  più  mi  raffermo  nel 
mio  scientifico  indirizzo.  Precetto,  che  m induce  a sperare  non 
siate  per  disapprovarmi,  se,  coll’  addurvi  la  mia  professione  di 
fede  patologica,  v'  apro  la  compiacenza  di  averlo  da  buon  tempo 
più  che  obbedito , siccome  li  seguenti  miei  non  nuovi  sensi  ben 
di  leggieri,  anzi  indubitevolmente,  vi  mostreranno.  Abbiatene 
poi  maggiore  testimonianza  dal  soggiugnervi  poche  altre  parole 
al  fine  di  svolgerli  vie  meglio,  se  pure  non  m’  inganno  d’assai. 
E piacciavi  concedermi , che  con  ciò  non  abbandono  il  grave 
argomento,  dal  quale,  siccome  vedrete,  non  sono  per  disco- 
starmi, nè  il  debbo,  e sconverrebbe,  se  pure  me  lo  permettessi. 

41.  Una  libertà  schietta,  ingenua,  assennata,  e quindi  nu- 
trita da  pura  morale,  e da  alta  comprensiva,  è il  mezzo  che 
reca  i maggiori  beni  possibili  alla  misera  umana  Famiglia,  od 
è abile  almeno  a scemargliene  i mali.  Anche  per  questi  mo- 
tivi amai , e professo  una  libera  Patologia  ; però  nè  quella 
degli  Antichi , nè  tutta  questa  di  oggidì.  Nondimeno  e agli 
Antichi,  e a’  Moderni  mi  attengo  per  quanto  di  vero  insegna- 
rono, ed  insegnano.  Nè  soglio  alle  astrazioni  mediche,  ancora- 
ché semplici  e ingegnosissime  (antiche  o nuove)  accordare  gran 
valore  per  essere  da  mille  e mille  fatti  comprovato  : che  l’ li- 
tuana economia  non  è semplice  ; e per  credere:  che  l’esperienza 
giovi  sovra  ogni  altra  cosa , e induca  a ratificare  1’  antico , a 
correggere  il  medio  evo,  è a por  freno  ai  più  scapestrati  Mo- 
derni, o a que’ pochi,  che  anche  oggi  non  mancano,  fantastici 
affettuosi  verso  le  idee  proprie  , o verso  alcune  sistematiche  già 
innanzi  ricevute,  e sublimate,  e pronti  mai  sempre  a sorreg- 


(l)  Nella,  su  i — Nova  institutionum  medicarum  idea  — altre  volte,  rammentata. 
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gerle,  in  onta  ai  fatti  positivi  che  le  contrariarono,  e vinsero. 
Sicché  anche  in  rispetto  alla  consuetudine  degli  usi , non  solo 
volgari,  ma  pure  di  alcuni  medici  intelletti,  io  riconosco  savio 
1’ ammonimento  generico  datone  da  G.  B.  Morgagni ; e mi  sem- 
bra si  possa  e debba  adattare  ad  alcune  odierne  specialità.  E 
egli  possibile  che  torni  a vero  utile  quanto  la  Storia  ha  già  pa- 
lesato nocevole,  ed  è anche  contraddetto  dalla  recente  espe- 
rienza? Ciò  a parte  se  vuoisi;  e tanto  più  per  coincidere  a 
cosa  accessoria,  e a pochi  seguaci  delle  idee  carezzate,  anzi 
che  del  vero  ; con  che  servono  a quelle , a questo  rinunciano, 
e così  comprovano:  non  potersi  raggiugnere  la  verità,  nè  gu- 
starla senza  libero  intelletto.  Libertà  e verità  grandemente  si 
accordano,  sì  da  non  istar  Cuna  scompagnata  dall’altra,  nei 
beni,  nei  pericoli;  e pur  troppo  si  vide  non  durare  libertà  colla 
corruzione  dei  costumi , e conseguirne  danni  privati , e pub- 
bliche calamità.  Fatto  anche  questo  che  sempre  più  persuade: 
avere  le  Scienze  bisogno  del  vero,  ed  anche  di  una  discreta  li- 
bertà; al  che  si  può  aggiugnere  l’altro  di  essersene  vantaggiate  e 
di  vantaggiarsene.  Disdirebbe  adunque  escluderne  i raggi  tempe- 
rati della  sua  luce,  che  colla  prima  Iddio  concreò  ; e,  per  la  co- 
stante obbedienza  alle  leggi  ottiche  ed  alle  psichiche,  disdirebbe 
negare  : che  Ei  volle  fossero  entrambe  guida  al  vero  e alla  vir- 
tù (1).  Laonde  mi  affidai , e pur  oggi  (lasciate  che  Yel  ripeta) 
m’ attengo  ad  una  libera  Patologia.  Non  per  tanto  sono  io 
solito  riflettere  da  me  a me,  e dire  ancora:  che  la  virtù  per- 
fino, se  trasmoda,  può  acquistare  indole  viziosa:  che  la  misura 
è da  cercarsi  in  tutto  ; e che  a ragione  fu  posta  fra  le  più  savie 
cose , onde  me  ne  sto  in  guardia  con  meco  stesso  a preservarmi 


(1)  Chi  non  iscorge  essere  Noi  p:r  la  sana  libertà  intelleituale  (non  per  licenza  sostitui- 
tale) atti  a distinguere  il  vero  dal  verosimile,  questo  dal  falso,  il  giusto  dall’ ingiusto , dal 
vizio  la  virtù;  a separameli;  a bene  discernerli;  ad  amaro  e a farne  amare  il  bello  ed  il 
buono;  e a fuggirne  i contrarii?  E non  possiamo  solo  di  tal  guisa  appari  cchiarci  pace  in- 
tima, virile  dignità,  puri  diletti,  calmo  e prospero  ogni  avvenire?  All’opposto  dove  manca 
lo  zelo  a savia  libertà,  ogni  cosa  sana  insordisce,  e pullulano  le  nocevoli  e le  cattive.  La  po- 
tenza del  nostro  intelletto  scema,  se  ei  rendasi  ligio,  e più  se  schiavo  ad  irragionevole  auto- 
rità; che  anzi  allora  perde  non  solo  di  sua  purezza,  e vigoria  propria;  ma  rimane  confuso, 
cjrrompesi,  e può  fatalmente  imbestiare.  I ceppi  ed  i geti  (e  ne  u ano  anche  di  morali)  im- 
pediscon  1’  incedere,  fan  radere  il  suolo,  ed  affaticano  senza  alcun  prò  ai  che  i più  robusti  di 
corpo  e gli  spiriti  di  maggior  forza.  Sa  di  barbarie  tarpare  le  ali  da  Natura  concedute  a 
librarsi  in  alto  ; e però  quelle  del  pensiero  nemmeno  dovrebbero  giammai  spuntarsi  ad  im- 
pedirne che  si  levi  a volo  sublime.  Gli  schiavi  co..cepiscono  e,  non  di  rado,  meditano  e pon- 
gono in  atto  le  più  basse  astuzie,  e cupe  scaltrezze,  e industrie  feroci.  Per  una  gran  serie  di 
fatti  psichici  è evidente:  che  il  Creatore  pose  fra  le  autorità  spettabili  quelle  soltanto  della 
ragione,  dell’onesto,  del  giusto,  del  vero;  e che  prescrisse:  niuna  cosa  più  e meglio  si  ele- 
vasse della  mente  umana  guidata  da  retto  arbitrio:  che  nel  libero  e costante  volere  stesse  la 
maggiore  sua  forza,  e la  più  utile  nella  signoiia  delle  passioni,  con  che  rendesi  più  forte  e si 
fa  liberissima.  Il  prezioso  dono  della  libertà  ci  viene  appunto  da  Dio,  a Lui  ne  riconduce,  e 
mena  ad  altri  sommi  veri;  però  è di  grande  possanza,  e agevola  l'intelligenza  delle  nozioni 
scientifiche,  e di  tutto  che  in  grande  risguarda  le  umane  malattie,  cose,  che  ben  mi  sembra 
lecito  affermare,  e raffermo,  sicché  tanto  più  mi  sto  saldo  a libera  Patologia. 
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da  quelle  sue  ispirazioni,  che  per  loro,  o pel  grado,  potessero 
condurmi  in  soperchio;  al  quale  uopo  di  me  dubito  tavolta 
alquanto;  nè  ommetto  di  sottoporre  a crìtica  le  varie  patolo- 
giche dottrine  antiche,  del  medio  evo,  e moderne,  se  mi  ap- 
paiono manchevoli  di  positive  dimostrazioni;  imperocché  fa 
mestieri,  in  Patologia  principalmente,  stabilire  cose  salde,  le 
dubbie  discutere,  non  rifiutare;  se  non  chiarite,  in  ambiguo 
tenerle  od  in  sospeso,  per  attenderne  aiuti  dal  tempo,  e da 
nuovi  stridii  ad  acquistarne  la  prudenza,  e la  sicurezza  neces- 
sarie mai  sempre  nell’  esercizio  delle  Arti  Salutari.  E a ren- 
dermene più  probabili  siffatti  benefìcii,  di  buon  grado  mi  giovo 
della  esperienza,  e dei  ripetuti  esperimenti  colf  ingegnarmi  a 
raccorne  la  virtù  della  non  dubbia  luce  onde  irradiano  f in- 
telletto. Anzi  ne  fo  molta  stima  per  tenere  V esperienza,  sicco- 
me diceva  pur  dianzi,  grande  maestra  in  tutto;  e per  conside- 
rare i numerosi  e ben  fatti  esperimenti,  e le  sane  induzioni 
ricavate  da  loro,  essere  i mezzi  proprio  idonei  a fornire  le  prove 
maggiori  del  vero , e a convincerne  pienamente,  tanto  da  po- 
terne ammettere:  che  ne  siano  il  suggello.  Di  fatto  valsero  essi 
alla  scoperta  di  alcune  verità;  e quando  a raffermare,  e a cor- 
reggere massime  scientifiche,  quando  a farne  disperdere  alcune, 
solo  raccomandate  da  forti  ingegni,  o dalla  opinione  del  tempo. 
E ci  baderò  pur  sempre;  perchè  quanto  avvenne  può  bene 
riaccadere , e massime  oggi  per  la  fervida  presunzione  di  alcun 
Neoterico,  e per  la  generale  operosità  degli  Sperimentalisti 
d’Europa,  che  ammiro  e lodo;  ma  in  relazione  a dispute  di 
Fisiologia,  di  Patologia,  di  Terapeutica,  e di  umana  Tossico- 
logia, vorrei:  che  non  pretendessero  di  essere  in  pieno  diritto 
di  applicare  assolutamente  all'  uomo  le  deduzioni  tratte  da  ci- 
menti sopra  animali  di  grado  zoologico  molto  inferiore  al  no- 
stro. Vorrei,  che  imitassero  il  Padre  della  Fisiologia  sperimen- 
tale, Galeno , per  averne  più  volte  preferite  le  scimie  (1)  ; e con 
Vesalio  si  persuadessero:  che  l’uomo  devesi  nell'uomo  stu- 
diare (2).  Oh  sperimentassero  sulle  specie  dei  bruti  ad  organiz- 
zazione dalla  loro  assai  meno  dissomiglianti  ; chè  sarebbe  con- 
sentaneo a ragione  riceverne  le  conclusioni  desunte  dai  più 
prossimi;  tanto  più  se  definitive,  e supposte  senza  dubitazione 
appropriabili  al  genere  umano!  Vorrei  in  fine  che  Y esperienza 


(1)  In  queste  anche  discorse,  forse  pel  pi-imo,  le  malattie  organiche  del  cuore.  Di  tal  mo- 
do, e di  altro,  non  è ornai  tempo  di  render  utile  la  specie  Gorilla , tanto  celebrata  senza  al- 
cuno reale  beneficio,  anzi  ridotta  ad  essere  centro  di  rischiose  fantasticherie?  — (2)  Veggansi 
j miei  — Dubbii  e desiderii  intorno  resperimentalismo  — Preludio  al  Corso  scolastico  1867-08. 
Fano  1868,  nell’  Ippocratico , e pubblicati  anche  a parte,  e pur  ivi. 
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in  Medicina  fosse  seguita  secondo  i dettami  insegnati  da  Gian 
Giorgio  Zimmermann  nell  opera  da  Lui  così  intitolata. 

42.  Voi  comprendeste  già,  che  Vi  apersi  que’  pensieri,  e 
Ve  li  sviluppai  per  la  sentenza  di  Morgagni  addottavi  al  para- 
grafo trigesimonono  ; e perchè , come  di  cosa  nasce  cosa,  a piè 
d' un  idea  pullula  un’  altra.  Ed  ora  per  ciò  non  solo  parrai 
convenga  frapporre  quella  di  Baglivi;  ma  per  essere  molto  si- 
mile alla  prima;  per  averla  Egli  scritta  a sua  professione  me- 
dica, ed  io  presala  in  presto  a farne  la  mia  patologica.  Spero 
in  oltre  siate  per  udirla  volentieri  in  grazia  di  essere  bella  e 
savia  anche  questa;  per  indurne  se  regga  la  parafrasi,  o cria, 
che  ne  feci;  per  valere  a comprova  la  prima  della  seconda, 
quasi  direi  meglio  (per  cronologica  ragione)  questa  di  quella; 
e infine  perchè  a Voi,  che  bene  nudrite  l’amore  di  Nazione 
e di  Scienza , deve  riescire  confortevole  e grato  riflettere,  come 
due  grandi  nostri  Intelletti  s’ incontrassero  in  idee  Madri,  e ben 
acconcie  e provvide  a guidarci  negli  Stridii  di  Medicina  e di  Fi- 
losofia. Uditela  adunque  senza  mie  ulteriori  considerazioni  ; e 
giudicate,  se  bene,  o male  mi  apposi.  Scrisse  il  moderno  lp- 
pocrate  in  Roma  « Liberam  profìteor  Medicinam;  nec  ab  An- 
tiquis,  neque  a Novis  sum  ; utrosque,  ubi  veritatem  colunt, 
sequor,  et  multifacio  saepe  repetitam  experientiam  ». 

43.  Fuor  d’ ogni  dubbio  V apoftegma  già  riportatovi  di 
Morgagni  non  indica  esplicitamente,  come  la  professione  me- 
dica di  Baglivi,  che  Ei  tenesse  in  gran  conto  la  ripetuta  espe- 
rienza; ma  ciascun  vede  che  l'idea  ci  è implicita  per  averne 
ammonito;  doversi  seguire  la  verità  dovunque,  dovunque  ella 
si  trovi  ; e trovasi  propriamente  nella  esperienza , e ben  chiara 
più  che  nel  ragionamento.  È quella  accessibile  per  l’ intervento 
di  questo,  il  quale  non  può  farsi  dove  manchi  la  base  reale 
dei  fatti.  E i fatti,  per  dirlo  quasi  col  gran  Vico,  sono  l'as- 
soluto fondamento  del  vero,  come  ben  lo  si  scorge  in  tutto  che 
è di  fisica  e semplice  organica  ragione.  D’  altra  parte  Morgagni 
ne  fu  sempre  studioso  e ne  raccolse  in  gran  copia,  siccome  è 
manifesto  per  le  Opere  di  Lui  ; e ne  è pure  manifesto,  che  a 
renderli  profittevoli,  più  e meglio  d’ Ippocrate,  li  sottopose  a 
critica  acuta  e severa.  Le  stesse  Opere  fanno  in  oltre  palese: 
che  Egli  amò  f esperienza  e gli  esperimenti  ; e che  molti  e ben 
molti  sugli  animali  ne  istituì  ; per  esempio  (1)  su  varie  specie 
di  sommersi  allo  scopo  principale  d’  indagarne  poi  per  le  suc- 
cessive necroscopie  i diversi  effètti.  Esse  dimostrano  ancora, 

♦ 


(1)  Ne  porgono  alcuna  prova  anche  gli  ultimi  periodi  del  paragrafo  quadragesimoprimo , 
e vedili.  Moi'gagni  fece  anche  molte  zootomie  fisiologiche. 
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che  altri,  nè  pochi,  sacrificò  per  varii  argomenti  di  sperimen- 
tale Filosofia;  e tanto  da  poterne  arguire,  nè  forse  a torto,  che 
valessero  ad  eccitare  il  genio  dell’  esimio  fra  tutti  gli  Speri- 
mentatori Filosofi,  quello  vo’  dire  del  suo  discepolo  abbate 
Lazzaro  Spallanzani  di  Scandiano,  del  gran  Maestro  non  meno 
venerevole;  perchè,  se  Morgagni  molte  cose  in  Anatomia  fisio- 
logica e nella  patologica  illustrò  e discoperse,  anche  L.  Spal- 
lanzani e ne  illustrò  e ne  discoperse  non  poche  attinenti  alla 
Fisiologia  animale  e alla  vegetabile,  e con  tale  evidenza  di 
esperimenti,  con  tanta  semplicità  e rettitudine  di  raziocinio,  e 
di  conclusioni,  che  oggi  si  ricordano  pure;  e ripetuti,  il  pri- 
mo valore  non  perdono  , anzi  lo  raffermano  , e accrescono  vie 
più.  Ma,  senza  ciò,  chi  esercita  le  Arti  salutari  non  si  attiene, 
quale  più,  qual  meno,  alla  osservazione,  alla  esperienza,  agli 
esperimenti,  e non  ne  pratica  sovente  una  maniera  di  molte- 
plici, e dilicati?  E Morgagni  non  esercitò  per  lunghi  anni,  e 
vastamente,  la  Medicina?  Quanto  adunque  anche  per  ciò  non 
avrà  tenuta  fi  esperienza  in  istima , e non  avrà  sperimentato  ? 
Ma  Egli,  se  anche  solo  si  considerasse  come  Indagatore  della 
Notomia  Patologica,  fu  certo  Sperimentalista,  e consiglierò  di 
cimenti  ; di  che  rispetto  a questo  primo  punto  dirò  più  oltre , 
per  volermi  or  qui  restrignere  al  secondo , siccome  fo. 

44.  Chi  leggerà  le  Opere  di  un  tanfi  Uomo  vedrà  che  io 
dico  il  vero,  e sì  per  firma,  che  per  fi  altra  cosa.  Chi  le  abbia 
lette  son  certo  mi  assentirà.  In  ogni  modo  mi  cade,  e adesso 
non  debbo  trascurare,  l’obbligo  di  riflettere:  che  Egli  consi- 
gliava le  prove  sperimentali  in  benefìcio  della  Notomia  Pato- 
logica; e ne  potrei  estrarre  parecchie  dall'opera  — De  Sedi- 
bus  ecc.  — Per  non  andarmene  troppo  in  lungo  mi  contente- 
rò, e siate  contenti,  a quella  che  è nella  Epistola  vigesima  sesta 
verso  il  fine  dell’  articolo  26.  Ivi  discorre  intorno  la  dubbia  ori- 
gine di  certe  pericardiche  emorragie.  Avea  forse  in  mente  i casi 
di  Fabbrizio  Ildano  (ed  altri  se  ne  videro  poi  da  Guglielmo 
Thompson,  dai  Medici  di  Berlino,  da  Bader,  da  Hooper,  da  Cho- 
mel  ecc.)  ne’ quali  non  si  riesci,  anche  dopo  le  indagini  più 
accurate,  a discuoprire  nissuna  rottura  di  vasi,  vai  quanto  dire, 
i fatti  che  Kreysig  suppose  di  potere  ascrivere  ad  infiammazione 
del  pericardio  e del  cuore,  e Matteo  Ballile  congetturò  si  potessero 
attribuire  o a scemata  coesione  de’ vasi  sanguigni  pericardici, 
o ad  impeto  di  sangue  trapelato  pei  minimi  sparsi  sulla  super- 
ficie della  stessa  membrana  là  dove  veste  il  cuore;  ciò  anche 
in  risguardo  alla  circostanza  d’essersene  vedute  le*  sottili  estre- 
mità rilassate.  Ma  non  si  notarono  sudori  sanguigni  per  meno- 
plania?  E Boerhave  ne  vide,  e ne  discorse  nelle  sue  Prelezioni , ecc. 
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In  quei  casi  di  mestruazioni  vicarie,  che,  dall'errore  di  luogo 
in  fuori,  nulla  offerirono  di  ragguardevole,  sarebbe  illecito  so- 
spettare di  qualsiasi  flogistica  entità?  E come  senza  infiamma- 
zione si  ebbero  esempi  di  sudore  sanguigno  e per  cagioni  ben 
differenti  da  quella,  ed  altri  di  emorragie  passive,  e non  ne  av- 
verranno talora  di  analoghe  nel  pericardio?  Non  si  incontrarono 
forse  alcune  di  queste,  indipendentemente  da  flogosi  pericardia- 
ca, e da  esocardite?  E le  rinorragie , frequentissime  nella  fan- 
ciullezza non  occorrono  il  più  delle  volte  senza  flogosi  ? E non 
si  danno  altri  flussi  incruenti  che  a flogosi  non  si  attribuiscono, 
nè  a locali  rilassatezze;  le  leucorrèe  per  esempio  di  molte  donne 
robuste,  e le  perdite  pur  bianche,  di  alcuni  emorroidarii?  Quanto 
a Baillie , è ben  vero,  che  alle  due  addotte  ipotesi  dubitevol- 
mente  ricorse  ; però  tornava  meglio  avesse  sospettato  di  rottura 
e dilatazione  dei  relativi  capillari , tanto  più  perchè  (critico  del- 
l’Opera De  Sedibus)  (1)  non  doveva  ignorare  il  bel  suggerimento 
proposto  da  Morgagni  nell’articolo  dianzi  citato,  ossia:  che 
quando  l’Anatomico  non  ne  vegga  il  pertugio,  lo  cerchi  col- 
f immettere  aria  ed  acqua  entro  le  vene  e il  cuore,  e dal  cuore 
dentro  le  arterie  legate  fuori  del  pericardio.  Le  quali  cose,  e le 
già  discorse,  dan  fede  che  Morgagni  prediligeva  la  Scienza  Ana- 
tomica, la  Fisica,  e la  Sperimentale  Filosofia.  Ma  non  si  scordi 
per  queste  verità,  l'altra,  che  Egli  si  mettea  pur  dentro,  e cre- 
deva sinceramente  all’alta,  alla  filosofica  Metafisica.  Le  sue  schiette 
allusioni  nella  ben  lunga  vita  che  Dio  gli  concesse,  ne  sono  in- 
dubbia testimonianza.  Ed  è egli  possibile  che  ciò  non  si  avveri 
in  quelli,  la  cui  mente  è sublime,  se  dieronsi  a contemplarne 
la  varietà  e la  sapienza  dei  mezzi  preparati  ai  fini,  e sopratutto, 
se  la  drizzarono  al  Cielo  (2)  ? I maggiori  intelletti  di  ogni  tempo, 
di  ogni  popolo  da  Socrate,  Maestro  di  Piatone , da  questo  Mae- 
stro di  Aristotile  e di  Plutarco  a Rosmini,  e a Vincenzo  Gioberti , 
forse  che  non  se  ne  indiarono?  Le  leggi  ammirabili  dell’Uni- 
verso, e quelle  in  ispecie  del  Firmamento  posano  sopra  fatti 
costanti,  mirabili,  perenni,  e che  per  sè  soli  conducono  ad 
un’alta  Metafìsica.  Oggi  si  suol  dire:  amate  i fatti;  ed  io  e li 
amai,  e li  amo;  ma  amo  e i fatti  fìsici  e i morali:  poi  basta 
il  solo  amore  dei  fatti?  Questo  semplice  amore  condurrebbe  al 
riprovevole,  al  pretto,  empirismo.  I fatti  hanno  in  sè  una  ca- 
gione propria  necessaria,  che  ci  sentiam  sospinti  a cercare,  che 
giova  ingegnarsi  a conoscere,  e che  è la  sola  atta  a stabilire, 
ed  a perfezionare  le  Scienze.  E a ciò,  conviene  posarli  netta- 


(1)  Piaccia  vederne  il  paragi-afo  sestodeeimo.  — (2)  Fu  detto,  e sembrami  lettamente:  Ccelt 
enan-am  gloriam  Dei;  mi  anche  i corpi  organizzati  eam  enarrarti. 
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mente  e su  loro  ben  ragionare,  siccome  fecero,  e fanno  i Ma- 
tematici. E i Medici  daranno  buon  fondamento  alla  Scienza 
loro,  se  ne  trascureranno  i fatti  dinamici,  e i psichici,  e se 
scorderanno:  che  qualunque  fatto  (come  diceva)  muove  da  una 
propria  qualsiasi  ragione;  se  scorderanno  quella  de’ fatti  psichici 
diversificare  evidentemente  dalla  materiale,  e dalla  organica;  e 
quantunque  esse  all' esercizio  delle  animali  facoltà,  di  alcuna 
guisa  concorrano?  Semplici  si  pretendono  i fatti  psichici , però 
sono  essi  propriamente  tali?  Sono  invece  composti;  e la  com- 
posizione loro  avvisa  , che  nell’  esercizio  delle  suddette  facoltà 
prevale  una  incorporea  sostanza,  per  sé  identica  sempre,  quindi 
ben  differente  dalla  sempre  mutabile,  o dalla  bruta  materia,  e 
dalla  propria  alla  organizzata.  E un  fatto  che  questa  non  pen- 
sa, non  ricorda,  non  ragiona,  non  astrae,  non  conclude,  siccome 
quella  fa,  la  prima  che  soccorre  alla  mente,  non  la  costituisce; 
e ci  si  badi.  In  fine  che  sono  mai  i fatti,  se  non  effetti  di  sin- 
gole, o generali  cagioni?  E fra  le  cagioni  si  hanno  le  seconde , 
e le  prime  ; e l’osservazione,  e il  raziocinio,  ed  anche  la  Filo- 
sofìa Sperimentale,  conducono  alla  necessità  di  ammetterne  una 
primissima,  o la  gran  Cagione  delle  cagioni  (1).  Adunque  non 
meraviglieremo,  se  Morgagni,  quasi  al  pari  di  Galileo  Galilei , 
cui  molto  somigliò,  credeva  ad  un’alta  Metafìsica.  E Morgagni, 
siccome  Galileo,  non  ne  spregiava  i Cultori;  e ai  Savii  di  que- 
sta, e di  altre  Scienze  deferiva.  Contrasto  singolare  fra  quei  due 
Sommi  Intelletti  con  questi  d’ oggidì  ; o offerto  da  Noi  in  ispe- 
cie  che  ne  discendiamo,  da  Noi  che  spesso  colla  parola  e cogli 
scritti  ne  siam  lodatori!  Misera  contraddizione  anche  questa, 
anzi  miserissima,  nella  quale  si  cade  per  non  fare  ossequio  che 
alle  stranie  cose,  e per  obbedire  al  fatale  precetto:  struggete 
I’  antico,  od  anche  il  recente,  quando  non  garba.  Ma  così  libertà 
e scienza  disperdonsi!  E ahi!  dove  sen  va  la  Morale?  E i fre- 
quenti duelli  e suicidii , gli  strani  discorsi  che  n’escono,  i nuovi 
errori,  i più  fieri,  ed  altro  noi  dicono?  E non  ne  è ornai  a- 
perta  la  corruzione?  E se  ne  tollera  il  contagio! 

45.  Ora  a giustificarne  la  suddetta  deferenza  di  Morgagni,  e 
in  relazione  alla  sua  osservanza  verso  gli  egregi  Cultori  delle 
Scienze  Mediche,  dico  : che  Egli , sebbene  dopo  Ippocrate  ne  fosse 
il  maggiore  (e  a mio  giudizio  anch’oggi  lo  sia)  pure  ai  più  degni 
inchinavasi.  Già  Ve  ne  mostrai  la  modestia  (2);  e qui  passo  a 


(1)  Alcuni  fra  i Naturalsti  viventi  inclinano  al  materialismo.  Pare,  in  Loro  principalmente, 
impossibile  per  essere  più  di  ogni  altro  Scienziato  in  obbligo  di  conoscere  bene  le  leggi  della 
Natura,  e quindi  anche  in  grado  di  interpretarne  il  suo  grande  Legislatore.  IVli  piace  credere, 
che  migliori  studii  li  disinganneranno;  e che  a ciò  possa  valere  il  considerare  come,  e quanto 
un  Carlo  Bonnet , un  Carlo  Linneo,  e un  Gio  gio  Cuvier,  per  dir  dei  maggiori,  venerassero 
la  Sapienza  altisissima,  somma  del  Creatore.  — (2)  Colla  Nota  verso  la  fine  del  § decimo. 
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provarvi  che  fu  verso  quelli  ossequiente.  Se  ne  ha  testimonio 
in  ogni  suo  trattato  di  malattie;  in  ogni  tesi  relativa  alle  opi- 
nioni antecedenti  ; quando  discorre  di  storiche  notizie  ; di  Sto- 
rici , di  bibliografìa;  quando  illustra  casi  speciali  da  altri  os- 
servati , o scende  a critiche  intorno  alla  distribuzione  e all'or- 
dine tenuto  da  Teofilo  Boneto  nel  suo  Sepulchretum ; ciò  nell'Opera 
Delle  sedi  e delle  cagioni  dei  morbi  ecc.  Anche  in  altre  minori 
Opere,  delle  quali  Vi  tenni  breve  proposito  nell’anno  scorso, 
quel  rispetto  non  manca;  e lo  s’incontra  pure  nella  Epistola 
all’Archiatro  Antonio  Larber,  in  data  1 Marzo  1761  e che  inti- 
tolò — De  via  atque  ordine  in  tradenda  publice  Medicina  ecc.  — 
Gli  dichiara:  che  nell’insegnamento  delle  Istituzioni  Mediche 
(oggi  sotto  il  nome  di  Patologia  Speciale  Medica)  prendeva  le 
mosse  dai  Libri  di  Avicenna , di  Galeno,  e dagli  Aforismi  d’/p- 
pocrate,  o del  gran  Padre  della  buona  Medicina.  E per  questa 
Lettera  si  comprende  come  Morgagni  a propria  e ad  altrui  as- 
sicurala intorno  alla  legittimità  di  que’  Libri  e degli  Aforismi 
si  volgesse  non  solo  agli  antichi  loro  pregiati  Commentatori , 
ma  si  giovasse  ancora  della  sua  immensa  erudizione,  dell’ in- 
comparabile suo  critico  acume,  e dei  confronti  intorno  lo  stile, 
ai  concetti , alla  conformità  loro,  massime  in  risguardo  ad  Ip- 
pocrate,  pel  quale  i brani  tenuti  genuini  coi  dubbii  paragonava, 
ed  anche  viceversa  per  accertarsi,  al  meglio  possibile,  di  atti- 
gnere da  pura  fonte,  e rendersi  abile  e securo  a conchiuderne 
quanto  era  veramente  di  quegli  Autori,  quanto  1' alteratone,  o 
l’aggiunto  (siccome  vedemmo  in  parte  avere  pur  fatto  per  Gelso 
e Santonico);  e per  garantirsene  ancora  degli  usi  più  retti  e più 
sani;  cose  anch'oggi  ben  degne  di  lode.  Dal  seguito  delle  Se- 
zioni ippocratiche  J. Aforismi } procedeva  alla  spiegazione  dei  Pro- 
nastici; cosicché  ne  primeggia  chiaramente  il  giusto  ossequio  al 
gran  Vecchio  di  Goo.  Di  più  Egli  usava  porger  omaggio  anche 
ad  altri.  Di  fatto  , dopo  aver  detto  l’ordine  delle  sue  Mediche 
istituzioni  (insegnate  per  oltre  tre  anni)  soggiunge:  che  quando 
Gliene  rimaneva  un  po'  di  tempo,  le  proprie  anatomiche  osser- 
vazioni , non  ancora  pubblicate , confrontava  con  quelle  degli 
Antichi,  dei  Recenti,  e de’ Vivi;  laonde  bene  si  scorge,  che 
Morgagni,  diversamente  da  molti  Neoterici , facea  stima  de’ Pre- 
decessori , e dei  Contemporanei  ; e sì  per  la  sua  bella  indole- 
di  grato  e modesto  animo  ; sì  per  non  appropriarsi  veruna  prio- 
rità; sì  ancora  perchè  Egli  forse  considerava:  la  Storia  non 
consentire  credibile,  che  la  Scienza  passi  in  breve  a perfetta,  e 
massime  per  l’ingegno  di  un  solo;  imperocché  gli  Scienziati 
dovrebbero  tenersi  in  efficace  concorde  attività,  in  fratellevole 
armonia,  e di  tali  modi  cooperare  all’  acquisto  di  ogni  sapere. 
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Il  quale  non  può  essere  isolato;  e consiste  in  una  serie  di  te- 
sori molteplici  da  tenere  insieme  uniti , da  ricevere  in  preziosa 
eredità,  da  serbare,  e da  accrescere  coll'aggiunta  di  nuovi,  os- 
sia col  frutto  dei  veri  or  ora  acquistati , o viemeglio  chiariti , e 
quindi  resi  potenti  ognor  più.  E Morgagni  comportassi  propria- 
mente così;  e in  grado  sublime,  e degno  di  imitazione,  mai 
sempre,  desiderabile  (1),  pel  gran  bene  che  può  conseguirne. 

46.  Egli  in  tutto  fu  egregio,  anzi  ammirabile;  tale  anche 
nella  Storia  Medica  e non  Medica,  e nobilmente  unico,  più  pre- 
sto che  rarissimo,  nelle  critiche  disquisizioni  di  ogni  genere. 
Torna  difficile  rendere  evidente  l’esattezza,  la  vastità  raggiunte 
da  Lui  nelle  cognizioni  storiche,  e nelle  bibliografiche,  la  ret- 
titudine de’  suoi  dubbii , de’  suoi  giudizii , acuta,  piana,  sempli- 
ce, e insieme  profonda,  e sempre  conducevole  al  verisimile  o al 
vero;  e torna  pure  diffìcile  dirne  quel  molto  di  cui  la  Medicina 
se  ne  avvantaggiò.  E oh  quanto  non  sono  in  Morgagni  chiare 
le  idee,  lucido  l’ordine,  la  mira  dell’acume  precisa,  lo  stile  ele- 
gante, puro,  propriissimo  nella  ricerca  delle  cagioni  morbifere, 
nel  racconto  de’  casi , nella  sposizione  de’  sintomi , de’  modi  coi 
quali  seguì  l'agonia,  la  morte,  nel  discuterne  le  ragioni,  le  re- 
lative alla  sede  del  male,  alla  causa  mortis , ai  patologici  pro- 
cessi , agli  indizii  pronostici , e le  altre  delle  possibili  terapeu- 
tiche speranze  ! Panni  che  Ei  solo,  almeno  fin  qui , abbia  pos- 
seduto e riunito  con  perfetta  armonia  e con  classico  gusto  tutti 
questi  gran  pregii.  E chi  al  pari  di  Lui  ebbe  pur  quello  di  far 
le  diagnosi  che  diciamo  differenziali ? Chi  anch’oggi  applica  abil- 
mente, quanf  Egli , f argomento  di  eliminazione , o di  esclusione ? 
Ed  Ei  l’applica  alla  occorrenza;  senza  abuso;  senza  fasto;  con 
modestia,  con  tale  una  frequente  facilità , e così  squisita  natu- 
ralezza, da  risultarne  manifesto  come  fosse  anche  grande  Fi- 
losofo ; tutto  e bene  sapesse  ; e quanto  f intima  logica  Lo  gio- 
vasse di  eccellenti  aiuti  ad  apprendere  e ad  insegnare  ottima- 
mente. Egli  ne  disegnò,  ne  aperse,  e tenne  la  strada  ; e sì  bene 
da  averne  offerto  un  raro  esempio  degnissimo  d’imitazione  non 
facile.  Ciascuno  che  abbia,  anche  per  poco,  meditata  l’Opera 
— De  Sedibus  ecc.  — converrà , non  ne  dubito,  in  queste  mie 
persuasioni.  Quegli  a cui  durasse  la  sciagura  di  non  averla 
ancora  letta,  l’apra  pur  anche  a caso;  cadagli  sotto  agli  occhi 
un  tema  un  po’  grave  ; lo  scorra  ; lo  sottoponga  a speciali  con- 
siderazioni; e vedrà,  che  io,  sebbene  a Morgagni  devoto,  toccai 


(1)  Idee  meno  scarsamente  discorse  nell’Esordio  delle  mie  Due  Annotazioni  intorno  la  tu- 
bercolosi, nel  1863  pubblicate  da  questa  Accademia  delle  Scienze  dell’Istituto,  e forse  non 
immeritevoli  di  ponderazione,  per  quanto  ad  esse  altri  ne  diedero  almeno. 
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appena  appena  de’  suoi  tanti , e altissimi  meriti.  Vedrà  per  Lui 
irradiata  alcuna  luce  ne’ casi  dubbii  e oscuri;  e che  con  modi 
prudentissimi  e per  delicate  interrogazioni , o appena  accennando 
alla  probabile  ragione  di  quelli,  ne  aiuta,  si  da  scemarne  l’in- 
certezza della  mente,  e da  sorgerne  fiducia  di  raggiugnerne  il 
verosimile;  e,  per  ulteriori  osservazioni,  e per  la  critica,  il  vero, 
secondo  l' indirizzo  che  Egli  implicitamente  ne  dà.  Intorno  a 
che  sarei  in  grado  di  aggiugnere  buon  numero  di  altre  prove 
particolari;  ma  da  queste  già  emana  il  giudizio  generale  ora  qui 
proferto,  e posso  farne  guarentigia;  poi  il  nome  di  Morgagni, 
e quanto  mi  resta  a dire,  non  consentono  minuzie,  nè  che  pro- 
digalizzi il  tempo.  Di  più  a Voi  sono  hastevoli  pochi  cenni  per 
molte  cose;  e tengo  dovere  ornai  scendere  a fare  manifesto  l’ac- 
quisto di  varie  fra  le  importanti  cognizioni  delle  quali  Morga- 
gni stesso  arricchì  le  Scienze  Mediche.  Pure  mi  tacerò  de’suoi 
trovati  anatomici  (1),  delle  anomalie  vascolari,  de’ splancnici 
trasponimenti  da  Lui  descritti , per  averci  in  genere  già  alluso 
altra  volta  ; per  non  parermi  necessario  discorrerne  partitamen- 
te ; perchè  ne  seguirebbe  una  operetta,  a distendere  la  quale 
non  ho  sapere,  nè  lena  sufficiente,  trattandosi  di  vasta  e di- 
sputabile materia , poco  da  me  coltivata  in  gioventù , cui  da 
anni  non  attendo;  e anche  per  l’ammonimento  imparato  da 
Or  ' azio  lungo  la  mia  prima  istruzione,  e cioè,  per  dovere  ognuno 
prendere  a portar  pesi  proporzionati  alle  proprie  forze  (2).  Ma 
potrebbe  taluno  di  Voi  domandarmi  : a tale  ammonimento,  per- 
chè non  badasti  innanzi  l’anno  1867.  E ancora:  eri  tu  degno 
d’ imprendere  a tessere  la  Vita  e l’Elogio  di  un  G B.  Morgagni, 
e a tentare  di  svolgere  gli  spiriti  della  sua  Medicina?  Anche 
questo  è peso  a’  tuoi  omeri?  Risponderei:  m’ indusssi  a scri- 
vere non  per  orgoglio,  sì  bene  per  devozione;  (e  già  il  dissi 
a questo  paragrafo  23  ) e mi  v’ indussi  al  fine  di  richiamare  in 
corso  alcune  verità  quasi  dimenticate,  e di  ricondurre  a con- 
degna altezza  il  culto,  ornai  qui  spento , verso  tanfi  Uomo.  Ri- 
sponderei : che  io  mi  proposi  d’ invogliarne  i Giovani  ad  imi- 
tarlo siccome  il  migliore  fra  tutti  i modelli.  Risponderei  : che 
non  bassi  eccitamenti  mi  sopravvennero  a continuare  nella  os- 
sequiosa impresa:  che  me  ne  inanimai;  e sentomi  meno  debole 
nelle  dottrine  patologiche,  di  quello  che  in  Anatomia.  Però  non 


(1)  Chi  ne  desiderasse  le  principali  notizie  può  attignerle  dal  Tomo  ferzo  del  Dizionario 
storico  della  Medicina  antica  e mo  erna  scritto  da  Clov  all’articolo  M Tgagni  (Edizione  di 
H.  Hoyois  a Mons  1778)  da  un  Alberto  Haller,  che  le  compendiò  nelle  sue  annotazioni  al- 
1 Opera  di  Boerhave  — De  methodo  studii  medici  — p.  420  e 483,  e ancora  dal  Commenta- 
riolum  — De  vita  et  scriptis  Joan.  Bapt.  Morgagni  Anatomici  — di  Leone  Linguazzi  p.a  23 
e seguenti.  Vigetiae  ex  typographia  Picutti  1827.  — (2)  Ossia:  Sumite  materiam  vestris,  qui 
scribitis,  sequam  — Viribus,  et  versate  diu.  quid  terre  recusent  — Quid  valeant  humeri. 
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indietreggio;  anzi  procedo,  benché  timidamente,  ai  punti  pre- 
fissi sul  principio  del  paragrafo  tredigesimo  nono,  o a quelli 
lino  a qui  posti  da  parte,  non  perchè  siano  accessorii;  ma  in 
grazia  soltanto  dell’ ordine  già  prestabilito. 

47.  Quante  cose  le  Scienze  Mediche  non  acquistarono  per 
Morgagni ? A significarle  tutte  unico  ed  ottimo  spediente  quello 
sarebbe  di  ripubblicarne  le  grandi  Opere:  ma  e Noi  siam  po- 
veri; ed  oggi  anche  qui,  dai  Giornali  in  fuori,  non  si  leggono 
dai  più  che  opericciuole  ed  esteri  Libri.  Fa  d'  uopo  adunque 
adattarsi  a necessità , sperare-  il  meglio  ; ed  ora  acchetarsi  nel 
poco.  E vogliate  Voi  acquetarvi  al  poco  che  sono  per  attignere 
dalle  sue  stesse  Opere.  Attingo , e veggo  : che  aggiunse  fatti , 
e non  pochi,  raccolti  dai  Libri,  e dagli  Amici:  che  aggiunse 
molte  originali  osservazioni  di  Anatomia  patologica  e comparata; 
e,  colla  mira  d‘  illustrarne  Y umana,  si  diede  a non  poche  in- 
vestigazioni anche  sopra  gli  animali  ; cosicché  non  solo , secondo 
le  parole  di  Salvatore  De  Renzi  (da  me  già  riportate)  (1)  im- 
presse orme  vastissime  in  prò  dell’ Anatomia  fisiologica  compa- 
rata; ma  anche  qua  e là  ne  impresse  per  la  patologica,  sì  da 
potersene  comporre  un'  altra  Memoria  dimostrativa  del  dovergli 
per  f una  e per  Y altra  non  poca  gratitudine,  dopo  quella  che 
ci  obbliga  a Fabrizio  d Acquapendente , a Carlo  Ruini  j umore, 
ad  Ulisse  Aldrovandi , a F.  Redi,  a Raglivi , e a Lancisi,  pur  essi 
nostri  ornamenti , e tali  da  onorarcene  ; tali  da  potere  sventare 
la  boria  d’ ingiusto  primato  per  quelle  due  Scienze  preteso  da- 
gli Esteri;  è da  credere,  che  anche  i nostrali  se  ne  correggano 
col  non  concederlo.  Ma  ahi  per  la  moda  delle  cose  di  oltre- 
monte, e principiò  e dura  l’altra  miseria  d’incuria  de"  tesori 
domestici , sebbene  le  più  volte  di  maggior  pregio  appetto  agli 
estranei  ! Anche  il  bel  pensiero  di  promuovere  malattie  artifi- 
ciali nei  bruti  è nostro  ; e mi  piace  che  ora  mi  torni  alla 
mente,  sì  per  la  sua  entità,  sì  per  valere  a dimostrare:  chea 
Morgagni  se  ne  deve  una  importante  relativa  notizia  ; e ancora 
per  essere  mezzo  di  associazione  di  idee  alle  proposte  qui  so- 
pra. Ninno  avrà  ombra  di  dubbio  sul  profitto  che  si  può,  e 
non  lieve,  ritrarre  dal  produrre  quelle  malattie,  e per  istu- 
diarne  le  fasi,  gli  effetti,  la  natura  loro,  e per  ingegnarsi  poi 
a cimenti  terapeutici.  Dichiara  Morgagni  all’  articolo  terzo  della 
4.a  Epistola  (De  Sedibus)’  di  avere  dagli  scritti  di  Valsalva 
rilevati  varii  suoi  tentativi  a produrre  f apoplessia  in  diversi 
animali  per  iniezione  di  questa  o quella  sostanza  nelle  caro- 
tidi (2)  loro,  o per  legatura  delle  medesime;  e allo  scopo  di 


(1)  A questo  paragrafo  15.°.  — (2)  Non  (rovo  inopportuno  ricordare  : ohe  Y.v.ci-,  vai  sonno 
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conoscerne,  se  conservavano  o no  il  sentimento;  quale  diffe- 
renza  passasse  tra  il  sangue  degli  animali  apoplettici , e di  altri  : 
1’  azione  dello  siero  effuso  dentro  il  cranio  ; e se , e come  dif- 
ferisse dall’  altro  che  si  trova  pure  nel  capo  di  uomini  già  ma- 
lati di  cefalea.  Propositi  ingegnosi,  fors'  anche  profittevoli  assai; 
però  ben  degni  di  memoria,  di  lode,  e di  accoglienza,  e che 
non  so  spiegare  perchè  non  siansi  oggi  saggiati  per  cimenti, 
oggi  specialmente  che  è grande  il  fervore  del  metodo  sperimen- 
tale; e tanto  più  se  piaccia  por  mente  all’ averli  un  Morgagni 
accettati.  Egli  nondimeno  si  volge  all' Amico,  e così  l’avverte 
« intelligis  quam  longa  requiratur  tentaminum  series  et  caute, 
solerterque  collecta  (1).  E n’  è ben  savio  V avviso. 

48.  In  ordine  alla  apoplessia  trovo  notabile  , che  Morgagni 
ne  ammettesse,  oltre  il  sangue  e lo  siero,  varie  cagioni  (2),  e 
fra  le  altre  anche  l’aneurisma  toracica  (Epist.  xviii.  art.  26) 
con  che  antivenne  al  concetto  della  apoplessia  precordiale  dei 
nostri  dì.  Arroge:  aver  Ei  posto  eziandio  : che  possa  V apoples- 
sia nascere  da  poco  siero  (3),  e ferma  ciò  nel  primo  articolo 


profondo,  sopore;  e aggiugnere : che  Rufo  di  Efeso  dichiara,  come  gli  Antichi  cosi  le  no- 
minassero per  aver  notato  : seguir  sopore  alla  compressione  loro.  Furono  però  chiamate  anche 
rupita/es , per  essere  le  principali  a mandar  sangue  al  capo.  Si  dissero  pure  sonnifere  e sopo- 
rifere, e apoplettiche  dagli  Arabi.  In  un  caso  di  aneurisma  alla  carotide  destra  della  Signora 
Teresa  Conti,  che  qui  curo  da  anni  ho  più  volte  veduto  sorgerne  l’assalto  apoplettico,  sicché  da 
me  a me  convenni  in  ciò  cogli  antichi  .Medici  Arabi,  anche  per  non  essere  ella  fornita  di  abito 
apoplettico  sanguigno;  per  non  offerirne  altra  cagione  riconoscibile;  e perchè  quella  della  detta 
aneurisma  è ben  più  che  sufficiente.  Tuttavia  alcuni  sintomi  razionali,  non  essendosi  ella 
prestata  a lasciarsi  nè  percuotere,  nè  ascoltare,  indurrebbero  anche  al  sospetto  di  aortica  dilata- 
zione. Traesi  in  oltre  da  Salio : aver  Avicenna  dopo  la  legatura  delle  carotidi,  avvertito  che  succe- 
devano smarrimento  di  moto  e di  S'  nso  ; però  altri  sperimentatori  1' una  e l’altra  cosa  non 
videro.  Ma  stanno  pur  sempre  i tentativi  di  Vaisalva  qui  rammentati;  e da  tutto  ciò  il 
pensiero  quinto  da  me  accennato  nella  seguente  annotazione  può  stare  senza  dubbio.  — (1)  Più 
di  Morgagni , Felice  Fontana  sentì  la  difficoltà  di  bene  dedurre  dagli  e-perimenti.  Forse  la 

sentì  troppo,  ed  invero  scrisse  : feci  più  di  sei  nulle  esperimenti feci  mordere  più  di  quattro 

mille  animali  da  tre  mille  vipere;  e potrei  essermi  ingannato.  Non  se  ne  dimentichi  il  merito 
dello  Sperimentatore,  l’abbondanza  degli  sperimenti,  e la  modestia  sua,  forse  spinta  oltre 
misura.  — (2)  E sono  ben  tali.  Io  ne  vidi  seguire  alcune  da  forte  spavento.  Ne  nacquero  da 
grandi,  o molte  idatidi  cerebrali  ; da  tumori  encefalici  ; da  idrope  del  cervello,  da  sproporzione 
■ .eli' una  coll’altra  carotide,  sia  di  lunghezza,  sia  di  larghezza,  o da  maggiori  angio'ogiche 
ramificazioni,  e possono  fot  se  anche  incontrarsene  altre  per  emo-enfisema.  Certo  è che  bolle 
<li  aria  si  rinvennero  nel  sangue  cerebrale  di  taluni  apoplettici;  ed  è pur  vero  del  pari:  che 
l’insufflazione  di  poc’aria  nei  vasi  sanguigni  encefalici  di  bruti  ne  addusse  la  morte  sotto  la 
forma  apoplettica.  Piaccia  anche  su  ciò  bene,  e di  nuovo,  e vastamente  sperimentare;  ma  sulle 
scimie,  per  essere  in  diritto  di  giudicarne  vie  meglio,  ogniqualvolta  s’  abbia  l’ intendimento  di 
giovarsene  per  l’umana  medicina,  siccome  fa  d’  uopo.  — (3)  Ciò  mi  è sembrato  vero  in  alcuni 
apoplettici,  e recentemente  pel  caso  della  Signora  Oisola  Veggiani  Vedova  Pucci  di  Forlì,  da 
me  \eduta  in  consulto.  Dopo  che  le  fu  applicato  un  pessario  di  gomma  elastica,  ebbe  da  forte 
metrorragìa  glossoplegia,  cui  seguì  poi  emiplegia  destra,  e senza  grave  alterazione  delle  fa- 
coltà intellettuali.  Ella  è matura,  con  fornita  di  nervoso  temperamento,  nè  di  sanguigno;  non 
turbata  da  patemi  ; nè  mai  sofferse  di  ma'i  cardiaci,  nè  di  arteriosi.  A che  riferire  quel  caso, 
se  non  a siero  versatosi  nella  base  del  cranio,  accresciutosi,  e sceso  nel  canale  vertebrale?  Le 
grandi  emorragie,  s ; non  presto  mortali,  adducono  sempre  idroemia,  ed  idropi.  Da  siero  entro 
il  capo  posso  io  nascere  apoplessia,  glossoplegia,  emiplegia  paralisi,  convulsioni.  E la  sud- 
detta parve  non  si  atterris- e della  ingente  metrorragia.  Si  ammise,  e si  ammette  una  aploples- 
sia  sierosa,  ed  io  ci  credo,  anche  p -r  le  consimili  suc-cesioni  osservate  in  varii  fanciulli,  in 
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della  Epist.  iv.  (De  Sedibus).  La  quale  opinione  mi  sembra 
accettabile,  quando  in  ispecie  ne  sia  lo  siero  dotato  d’irritante 
potere;  ché  senza  questo,  per  la  sua  piccola  quantità  farebbe 
solo  una  leggiera  sopportabile  compressione  ; mentrechè,  se  for- 
nito di  quel  potere  vellicherebbe,  pungerebbe  più  o meno 
aspramente  la  delicatissima  polpa  del  cervello  e le  sue  mem- 
brane, e quindi  se  ne  avrebbero  varii  effetti  morbosi,  fra  quali 
tremiti,  e convulsioni.  E Morgagni  innanzi  1’  autossia  cadave- 
rica degli  apoplettici  argomentava  quella  natura  dello  siero,  se 
le  convulsioni  fossero  state  fra  1 sintomi  prodromi  del  male  , o 
se  erano  apparse  nel  suo  principio.  Ma  Vaisalva  e Morgagni 
non  potevano  starsi  contenti  a congetture,  o a’ semplici  indiziò 
E di  fatto  Essi  a conoscere,  se  la  natura  dello  siero  ne’  morti 
per  apoplessia  era  appunto  irritativa,  non  si  raitenevano  dal- 
1’  assaggiarlo;  e lo  confermavano  irritativo,  se  la  lingua  loro 
ne  percepiva  un  sapore  piccante,  somiglievole  a quello  che  il 
sale  di  cucina  ne  dà.  E pure  allo  stesso  giudizio  (nè  senza 
ragione)  inclinavano  quando  lo  siero  non  era  limpido,  e più 
se  torbo.  In  que’  casi  adunque  si  adattavano  a confermare 
pel  gusto  la  sospettata  qualità  di  siero  salso  e di  acre;  cosic- 
ché esponevansi  a pericoli,  e placidamente  incontravanli  per 
vero  amore  di  Scienza,  altro  merito  pel  quale  pure  li  vorrei 
commendati  ; che  Vaisalva  non  si  rattenne  dal  gustare  nem- 
meno il  siero  prodotto  da  cancrena.  Disse  Egli  stesso:  che  era 
molto  acre,  e tanto  da  essergliene  rimaste  le  papille  della  lingua 
come  morsicate,  per  un  intero  giorno,  da  estrema  agrezza.  E Mor- 
gagni intorno  a ciò  soggiunge  « Vide  quo  usque  hominem  impn- 
lerit,  sciendi , experiendique  cupiditas  » (1)  ossia  fece  riflettere 
quanto  a lui  stesso  appartenne.  Vaisalva  assaggiò  anche  1’  umor 
giallo  contenuto  nel  ventre  di  una  donna  che  avea  patito  una 
epatica  fisconia  destra  scesa  fino  all'osso  illeo , e più  in  basso 
(Epist.  xxxv.  art.  2 De  Sedibus):  lo  sentì  amaro;  e vide,  che 
pel  calorico  si  coagulava.  Lo  Stesso  sovrappose  pure  al  fuoco 
siero  tratto  dal  ventre  di  una  vecchierella ; e osservò  che  s’in- 
torbava, e addensavasi.  (Opera  citata  Epist.  xxxvm.  art.  6). 
Morgagni  assaggiò  l’umore  di  molte  idatidi  in  parte  apparenti, 
in  parte  celate  nella  milza  di  un  porco;  e di  fatto  dice:  che 
l’acqua  n’ era  dolcigna.  (De  Sedibus  Epist.  xxxvm  art.  42). 


adole-ceuti  idrocefalici,  ed  in  uomini  maturi  compresi  da  idrope  di  cervello.  Nè  a quella  dia" 
gnosi  mi  fece  ostacolo  la  quasi  perfetta  integrità  della  mente,  per  avere  veduti  malati  d'  idrope 
del  cervello  e di  idrocefalo  interno  presenti  a sè  stessi;  e pi  fatto  memorabile  raccolto  da 
Andrea  Vesalio  di  una  idrocefalica  fanciulletta  da  Lui  sezionata,  che  fino  alla  morte  conservò 
tutti  i sensi  perfettamente  sani,  quantunque  avesse  nel  capo  quasi  nove  libbre  di  acqua.  De 
còrp.  human  fab.  L.  1 c.  3.  — (1)  Epist.  i.v.  art.  23.  De  Sedibus  ecc. 
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E,  sul  principio  dell’art.  7 della  medesima,  avea  detto  in  risguardo 
a Vaisalva : che,  se  trovava  acqua  stravasata  nelle  cavità  del 
corpo,  soleva  cercare  di  conoscerne  la  natura  per  mezzo  di 
varii  esperimenti,  spesso  col  fuoco,  e altre  volte  col  servirsi  di 
sostanze  diverse,  siccome  sono  per  mostrarvi  fra  poco.  Ma  io 
non  mi  arresterò  solo  a lodar  quella  specie  di  nobile  ardimento; 
che  lo  interpreto  anche  significativo  il  culto  Loro  alla  Fisica 
ed  alla  Chimica.  Spicca  per  me  il  nudrito  verso  questa  ultima, 
onde  alquanto  ne  parlerò;  e anche  a persuadere:  non  essere 
nuove  le  speranze  fondate  sulla  Chimica  organica.  So  bene  che 
oggi  ne  sono  diversi  i mezzi , molteplici  gli  ingegni,  e in  mag- 
gior numero  gli  apparecchi  ; però  ne  è sempre  una  f idea  ; e 
voglia  Iddio  che  la  Chimica  organica  rimodernata  profitti  ognor 
più;  sicché  risponda  davvero  alle  belle,  ampie,  ripetute  pro- 
messe, al  tempo  scorsone,  alla  sopraggiunta  divisione  delle 
Scienze  Mediche,  al  grande  novero  dei  Chimici,  ed  all’altezza 
di  alcuni  tra  loro.  Morgagni  nutriva  certamente  quella  idea,  e 
ciò  è ben  lecito  arguire  dall’  appressare  spesse  volte  i calcoli 
biliari  a fiammelle  (1)  per  vederne,  se  accendevansi  o no,  quali 
cambiamenti  conseguitavano  nei  medesimi , e dall’  averli  anche 
sottoposti  all'azione  di  varii  liquidi,  per  conoscerne  in  quali 
e come  si  disciogliessero  ; e ancora  dall' avere  applicato  il  fuoco 
all’  umore,  delle  idatidi  per  iscuoprirne,  se  si  coagulava  (Ep.  iv. 
art.  30).  E ben  vero  che  trattasi  di  semplicissimi  cimenti,  e 
più  se  paragonati  colle  analisi  odierne,  e con  altre  investiga- 
zioni recentissime  ; pure  ne  è ragionevole  indurre  : che  Egli 
sperasse  una  qualche  utilità  per  f applicazione  della  Chimica 
alla  Notomia  patologica.  E forse  ne  fece  il  proposito  non  tanto 
per  intime  riflessioni,  non  tanto  pei  toccati  esempi  del  suo 
Vaisalva , quanto  per  altri  del  medesimo  da  Lui  veduti,  o letti 
nelle  schede  del  Maestro.  Oltre  lo  siero  degli  apoplettici  Vai- 
salva ne  assaggiava  anche  il  versatosi  in  altre  cavità;  e così 
faceva  di  altri  umori  patologici;  e questi  trattava  pure  con  di- 
versi mezzi,  e reagenti  tenuti  idonei  a disvelarne  la  composi- 
zione. Di  che  a ino'  d'  esempio  abbiam  fede  per  le  osservazioni 
riportate  da  Morgagni  all’  articolo  ottavo  e al  decimo  quarto 
della  sua  Epistola  diciasettesima  (De  Sedibus  ecc.).  Risguarda 
la  prima  osservazione  ad  un  tumore  discoperto  sopra  un  rene, 
sinistro,  rotondo,  e aderente  al  proprio  succenturiato , sì  da 
costituirne  insieme  una  massa  di  glandulosa  apparenza,  con  due 
diversi  seni  nel  proprio  centro,  nel  quale  stava  una  specie  di 


(1)  Veggasi  dell’Opera  citata  l’ Epist.  xxxvn , relativa  alla  itterizia  ed  ai  calcoli  sud- 
detti, o ii  fellei,  d ■’  quali  trattò  ampiamente;,  e benissimo. 
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siero.  Vaisalva  ne  lo  trasse,  e in  tre  porzioni  spartì,  per  sotto- 
porne la  prima  alla  azione  del  fuoco , dell'  acido  solforico  la 
seconda,  la  terza  a quella  dello  spirito  di  sale  ammoniaco. 
L’  articolo  decimo  quarto,  o il  relativo  alla  seconda  osserva- 
zione di  Vaisalva , è di  prova  tisica , posciachè  racconta  : come 
Questi  assaggiasse  chilo  estratto  da  certe  cavernette  del  centro 
mesenterico  di  un  vecchio,  e come  ne  percepisse  il  sapore  di 
latte  salato.  Fisica,  e in  pari  tempo  chimica,  fu  un'  altra  inve- 
stigazione di  Vaisalva , toccata  da  Morgagni  nella  Epist.  xxxix 
art.  12  sopra  siero  contenuto  in  vescichette,  nate  forse  per  de- 
generazione di  ovaia , delle  quali  non  esisteva  vestigio.  Alcune 
di  quelle  erano  grosse  come  uovo  di  colomba.  Parte  del  siero 
loro  col  fuoco  non  si  coagulò;  e nemmeno  altra,  sebbene  me- 
scolata con  sughi  acidi.  L'esame  di  quelle  tre  porzioni,  e di 
questa  ultima  pure,  non  significa  forse  una  variata  analisi  chi- 
mica di  quelle  specie  di  umore  sieroso?  Può  sostenersene  il 
sì;  e che  era  diretta  da  intellettuale  fiducia,  dalla  stessa,  che 
oggi  agita  i Cultori  della  Chimica  organica  in  beneficio  della 
Notomia  patologica,  dalla  quale  gli  studiosi  di  quella  molto,  e 
forse  troppo,  si  impromisero;  che  la  vita  sana,  e la  malata 
non  è tutta  fisica,  nè  tutta  chimica;  posciachè  nella  sana  e 
nella  malata,  entra  pur  sempre  qualcosa  non  analizzabile  ma- 
terialmente. Ripeto  : La  salute  e la  malattia  non  sono  pura- 
mente chimiche , puramente  organiche,  e gli  atti  dinamici  dei- 
fi  una,  e dell’altra,  i validissimi  della  innervazione,  ed  i psi- 
chici non  cadono  sotto  agli  occhi  del  Chimico,  dell'Anatomico, 
nè  sotto  il  suo  coltello,  nè  sotto  il  microscopio.  Non  ci  si  vuol 
porre  attenzione  ; pure  queste  sono  verità,  che  si  possono  com- 
battere , vincere  non  mai,  e ben  degne  d'  essere  meditate.  Io 
non  intendo  per  ciò  di  menomare  i diritti  di  gratitudine,  che 
verso  noi  Medici  hanno  i Fisici  ed  i Chimici  per  quanto  ope- 
rarono ed  operano  coll’  ingegnarsi  a farne  ben  progredire  le 
nostre  Scienze;  chè  anzi  ne  pregio  il  buon  volere,  e le  fatiche. 
Nè  so  dimenticare  il  proverbio:  chi  cerca  trova;  pure  non 
basta  trovare;  chè  del  trovato  piacerebbe  scorgere  le  vere  in- 
time, non  le  convenzionali,  ragioni,  onde  l'augurio  che  la 
Chimica  organica  aiuti  gli  Anatomici,  i Patologi,  i Fisiologi 
vie  più,  ed  aggiunga  alquanto  di  vero,  di  nuovo,  valevole  a 
meglio  rischiarare  la  bionomia  sana  e morbosa.  Vaisalva , e 
Malpighi  prima  di  Lui,  esaminò  pure  l’umore  dell  idrocele,  e 
per  evaporazione  (De  Sedibus  ecc.  Epist.  xliii.  ari.  16).  Quei 
due  grandi,  e cioè  Vaisalva  e Morgagni  fecero  abbastanza  pel 
tempo  loro;  ne  resero  l’Italia  onorevole;  e sta  a Noi  succes- 
sori far  meglio.  Ma  di  ciò  basti,  anche  per  potere  ad  alcuni 
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sembrare  veramente  troppo  quello,  che  mi  sono  permesso  in 
proposito  (1).  Stimo  tuttavia  in  riguardo  a quella  Chimica  non 
omettere  ; che  Morgagni  inclinò  perfino  a tenere  possibile  nel- 
T umano  organismo  la  interna  genesi  spontanea  di  sughi  ve- 
lenosi (Epist.  xxix  poc  oltre  il  mezzo  dell’ art.  21,  e anche 
nel  18.°  della  Epist.  lix).  E quivi  con  fondamento  maggiore; 
poiché,  concepito  dal  Chirurgo  Gio.  Francesco  Cicognini  di 
Forlì  il  sospetto  : che  la  bile  rugginosa  trovata  negli  intestini 
e nello  stomaco  del  figlio  di  Francesco  Rido  I fi , pittore  Forlivese, 
morto  marasmatico  da  terzana  e convulsioni,  fosse  divenuta  ve- 
lenosa, per  avere  intinto  di  colore  violaceo  il  coltello  anato- 
mico, la  sperimentò  in  due  colombi  e in  un  gallo.  Infisse  lie- 
vemente nelle  carni  di  quelli  la  punta  dello  stesso  coltello  sibi- 
lante quella  bile,  e videli  poco  dopo  morire  con  tremiti,  e 
convulsioni.  Fece  al  gallo  ingollare  midolla  intrisa  nella  me- 
desima bile;  e ne  seguì  altrettanto.  Per  questo  tatto,  e per 
altri  non  dubito,  che  Morgagni  s’ inducesse  a dichiarare  nella  sua 

Epist.  lix  dedicata  alle  malattie  prodotte  da  veleno « a prava 

ipsa  corporis  dispositione  interdum  aliquando  posse  venenum 
gigni  » (2).  Ed  io  ammetto  una  sì  fatale  possibilità,  non  solo 
per  venerare  un  tant’-Uomo ; sì  bene  ancora  , e più,  per  iscor- 
gere  come  varii  patologici  processi  alterino  la  composizione 
chimica  dei  nostri  tessuti  e degli  umori;  e per  la  chiarissima 
genesi  di  alcun  virus,  da  altri  pure  veduta. 

49.  Giambattista  Morgagni  si  attenne  adunque,  per  quanto 
1’epoca  sua  consentiva,  alla  Chimica  che  chiamiamo  organica; 
ma  predilesse  lo  studio  de’  caratteri  visibili  e tattili  offerti  dalle 
patologiche  alterazioni  ; e fece  bene , per  essere  questi  meglio 
dei  chimici  più  chiari , e meno  disputabili.  Dice  Egli  stesso 
(Epist.  xxxviii.  in  fine  dell’ art.  8):  giovarsi  dei  sensi  è più 
comodo,  e di  maggiore  utilità  alla  prognosi.  Nella  descrizione 
poi  dei  visibili  e tattili  fu  perfettissimo.  I fisiologici  coi  morbosi 
comparò,  questi  con  quelli  ; e mirabilmente  seppe  risalirne  alle 
cagioni  delle  interne  malattie,  ossia  alle  origini  loro  più  oscure. 


(1)  Mi  colle  analisi  chimiche  non  si  disperde,  e non  si  aggiunge  qualche  cosa?  Non  sono 
adunque  si  interi,  e securi  i fondamenti  del  recente  naturalismo,  onde  anche  per  ciò  continuo 
a credere,  che  la  Patologia  debba  essere  organico-dinamica,  siccome  già  sostenni  nella  mia 
Guida  allo  studio  della  generale  (Bologna  1864),  e che  gli  atomi,  e le  cellule  non  siano 
il  tutto  costituente  la  vita.  (Mie  Prelezioni  intorno  le  principali  Mediche  Dottrine.  Bologna 
1865).  Guardiamoci  dal  non  lasciarci  mettere  in  labirinti;  e se  ci  si  entra  non  manchi  il 
fil  d’Arianna  per  escirne,  e forse  anche  necessario  pel  naturalismo , gran  parola,  che  tutto 
comprende,  e alla  quale  secondo  il  solito  si  lascia  significare  quel  che  ne  piace  a chi  la  usa. 
V.  la  nota  N.  1 al  § 83.  — (2)  De  Sedibus  ecc.  in  fine  dell’articolo  16. 
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e che  , per  Lui  principalissimamente,  o furono  rese  chiare  , o 
rimasero  men  buje.  E a rendersi  meno  disagevole  1 intendere 
l’azione  delle  cause  esteriori  ; a conoscerne , per  quanto  ne  è 
dato,  il  vario  molteplice  concorso,  non  ommise  l’esame  di  nes- 
suna ; e in  vero  Egli  mai  sempre  studiò  e sottopose  a critiche 
discussioni  le  influenze  morbifere  del  vitto,  dei  mestieri,  della 
stagione,  delle  vicende  atmosferiche,  delle  omonime  costituzioni, 
e ne  scrutinò  pure  gli  effetti  nelle  viscere;  ed  altrettanto  fece 
pei  temperamenti,  per  gli  individualismi,  per  le  età,  ecc.  E a 
quell'  uopo  si  aiutava  anche  delle  chimiche  ricerche , siccome 
apparve  da  quanto  notai  dianzi  di  Vaisalva  e di  Lui , e scorgesi 
là  dove  ( Ep.  v.  art.  12  De  Sedibus)  parla  de’ calcoletti  della 
glandola  pineale;  posciachè  dice  « veruntamen  quando  cras- 
siuscola  aliqua  sub  manum  redeant;  non  duritiem  modo  aut 
combustorum , ut  aliquando , nidorem  attendere , sed  per  alia 
insuper  experimenta  inquirere  eorum  naturam  constitui.  » E che 
si  può  intendere,  che  si  deve  anzi  intendere  per  l’allusione  ad 
altri  esperimenti , e diretti  ad  indagare  la  natura  di  quei  pic- 
coli calcoli , se  non  che  usava  Egli  anche  i chimici  soccorsi  in 
benefìcio  della  Notomia  Patologica?  Aggiungo  in  oltre:  che  si 
attenne  talvolta  al  linguaggio  chimico.  E di  fatto  se  ne  servì 
(e  lo  dichiara  all'art.  13  della  Epist.  trigesima  De  Sedibus  ecc.) 
là  dove  mira  a spiegare  l’utile  conseguito  al  mercurio  prescritto 
dal  Chirurgo  Da  Lue  nel  caso  di  una  non  piccola  moneta  d’ar- 
gento ingoiata.  E ne  attribuisce  il  secesso  aU’esserne  stata  spinta 
pel  peso  dello  stesso  mercurio,  e all’averla  diminuita  per  amal- 
g am, azione.  Come  Anatomico  necessariamente  giovavasi  dei  mezzi 
fìsici;  ma  se  ne  giovò  anche  come  Medico.  Sulla  fine  dell’art.  13 
della  Epist.  xiv.  consiglia  Egli  d’ esplorare  il  meato  dell'  orec- 
chio, la  bocca,  le  fauci  servendosi  di  un’ampolla  di  cristallo 
piena  d’acqua  limpida;  di  farne  passar  luce,  e dirigerne  la 
caduta  dei  raggi  su  quelle  parti  de’ malati  messi  già  al  buio; 
e forse  da  ciò  nacquero  i recenti  diversi  Scopii.  Per  la  diagnosi 
dell’idrotorace  Morgagni  non  ometteva  ne  anche  l’ascoltazione 
immediata,  e l’applicava  alla  maniera  d ’Ippocrate  secondo,  ossia 
per  concussione  precedente,  cioè  col  prendere  per  le  spalle  il 
malato  sospetto  di  quell’ idrope,  e scuoternelo.  E appressatone 
subito  l’ orecchio  al  torace,  se  ne  percepiva  rumore  di  acqua 
agitata,  ne  traeva  quel  diagnostico,  al  quale  pure  inclinava 
quando  il  malato  ne  lo  avesse  avvertito  di  senso  ondulatorio 
nel  muoversi  : sebbene  (e  Voi  non  lo  ignorate)  ciò  non  si  ri- 
scontri in  tutti  gli  idrotoraci  per  la  poca,  o grande-  quantità 
dello  siero  versatosi  nel  petto.  Tale  mezzo  era  già  stato  messo 
in  pratica  (teste  l’accennai)  dal  gran  Vecchio  di  Eoo.  il  quale 
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in  oltre  ne  indusse  criterio  per  fissare  il  punto  da  prescegliere 
alla  toracentesi.  E in  vero  sopra  tale  accidente  abbiamo:  « Dopo 
aver  preso  f ammalato  per  le  spalle , e scossolo , ascoltane  il 
petto  ; e glielo  pungi  dove  ne  avrai  udita  più  chiara  la  fluttua- 
zione, e più  sensibile  il  relativo  rumore.  » Così  Ippocrate.  E 
qui  non  mi  distendo  in  considerazioni  sopra  questo  ippocratico 
consiglio,  per  non  essere  dimandate  dal  mio  teme  : per  non  oc- 
correre esse  con  Voi  ; e perchè  quel  suo  parere  fu  già,  siccome 
V’è  noto,  modificato  opportunamente.  Non  voglio  tuttavia  per- 
dere l’occasione  di  considerarlo  un  argomento  da  aggiugnere 
ai  molti  addotti  da  me  (1)  a provare  l’attività  medica  e chirur- 
gica d ’ Ippocrate,  e ad  inferirne  : che  Ei  non  fidava  molto  nelle 
forze  della  Natura  medicatrice.  Rispetto  poi  alla  grande  stima 
in  che  un  Morgagni  Lo  tenne;  e per  averlo  dopo  tanti  secoli 
seguito  in  gran  parte,  mi  contenterò  di  osservare:  che  per  l’am- 
mirazione  di  un  tanto  Italiano  la  gloria  del  Greco  rifulge  vie- 
più, e bellissimamente;  chè  Morgagni  inverso  Ippocrate  fu,  di- 
rei quasi,  religioso,  e per  buone  ragioni. 

50.  Se  Morgagni  tenne  Ippocrate  in  venerazione;  se  lo  stu- 
diò; se  ne  accolse  ammonimenti  e apoftegmi;  se  agli  aforismi , 
ed  ai  pronostici  pose  speciali  considerazioni,  (di  che  le  Opere 
di  Lui  porgono  amplissima  fede)  meno  è meraviglievole  l'assi- 
dua e casta  osservazione,  alla  quale  mai  sempre  la  propria  Me- 
dicina raccomandò.  Ma  ci  fu  anche  indotto,  non  ne  dubito,  dal 
suo  grande  amore  al  vero,  dalla  perfezione  dell’  intelletto , dal- 
l’avere meditati  i Libri  di  Mal  pigili,  seguita  la  pratica  di  Vai- 
salva  , di  Alberiini,  di  altri  Maestri  di  qui,  e postane  la  base 
saldissima  nella  Notomia  Fisiologica.  E poiché  Morgagni  per 
lunghissimi  anni  di  questa  si  valse  ad  illustrarne  la  morbosa, 
Gliene  venne  la  bella  necessità  di  non  tenere  mai  l una  disgiunta 
dall’altra,  e di  allargarne  vie  più  la  suddetta  osservazione;  onde 
un  continuo  utilissimo  esercizio  di  accurati  confronti,  di  intime 
frequenti  discussioni  intorno  le  varie  attinenze  d’immensa  serie- 
di  latti  fisiologici , morbosi , terapeutici , per  le  quali  tutte  cose, 
e per  Lui , riesci  ottimo,  nè  poteva  essere  diversamente,  lo  spi- 
rito della  sua  Medicina;  le  Scienze  maggiori  che  la  compon- 
gono ne  acquistarono  un  perenne  splendidissimo  lume;  e ne 
conseguì  all  Italia  una  fra  le  molte  sublimi  sue  glorie  (2).  E 


(1)  Nell’articolo  — Storico-critico  patologico  intorno  la  Natura  medicatrice  pubblicatomi 
in  qutìs  o Bullettaio  1860.  Sull’ultimo  proposto  si  pu  > anche  considerare  che  Ippocrate  fosse 
attivissimo  nella  cura  di  polipi,  di  escrescenze,  di  ulce  i,  dello  scirro  stabilitosi' nell’ i . testino 
retto,  posciachè  nel  Libro  — De  hemorchoidibus  — ài  n.  1 si  1 gge  : « imidendolo,  laglian- 
doio,  cucendolo,  e bruciandolo,  e putrefacendosi,  sebbe  e , queste  cose  appiano  gravissime, 
pure  succedono  senza  pencoli  ».  — (2)  Ri  eggasi  il  paragrafo  vigesimo  primo. 

W 
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non  Le  fu  piccola  quella  di  avere  per  Morgagni  raggiunta  la  pos- 
sibile ragione  di  molti  sintomi,  alla  quale  ricerca  si  diede,  e bene 
fruttò  pei  casi  particolari  descritti  da  Lui , e nelle  conclusioni 
generali  delle  malattie  prese  ad  esaminare.  Da  Voi  che  avete 
notizia  piena  della  grande  Opera  non  verrà  ciò  contraddetto. 
Nondimeno  , se  mai  non  Vi  fosse  avvenuto  di  leggerne  la  de- 
dicatoria, permettetemi  che  fra  breve  Ve  ne  riporti  un  brano, 
per  mio  avviso,  ben  degno  di  considerazione;  e massime  per  gli 
aiuti,  che  dalle  necroscopie  si  possono  attendere  in  prò  della 
sintomatologia.  Quella  dedicatoria  onora  l' Archiatro  Cristoforo 
Giacomo  Trew;  e Morgagni  dichiara  nella  medesima:  non  cre- 
dere facile  errare  nel  giudizio  delle  malattie  (e  questo  si  trae 
in  massima  parte  dai  sintomi)  a chi,  le  molte  cose  sovente  ve- 
dute e disaminate  nei  cadaveri  morbosi,  confronti  colle  offertesi 
in  precedenza  alla  invasione  delle  malattie , e lungo  il  corso 
delle  medesime.  Soggiunge,  e pur  sempre  secondo  il  vero:  che 
non  ne  mancano  di  nate  per  cagioni  evidenti,  per  ereditarie, 
per  accidentali,  o avventizie,  per  altre;  e che  fa  d'uopo  stu- 
diare principalmente  le  più  gravi  e comuni.  E segue  così  : « co- 
mitantur  vero  symptomata:  quorum  singulorum  natura,  series, 
ordo,  constantia  si  attente  animadvertantur  conferanturque  cum 
vitiis  in  cadavere  conspectis , et  cum  iis  quae  morbum  praegressa 
sunt;  haud  ita  diffìcile  erit  plerumque  internoscere  quae  vitia 
morbum  effìcerint  ab  iis  quae  a morbo  effecta  sunt.  » Verità 
che  lo  condusse  ad  essere  fondatore  di  un  metodo  proprio,  che 
oggi  seguesi  dai  più  Savii,  ossia  di  quello,  che  ha  sua  base 
sulle  nozioni  anatomiche,  patologiche,  macroscopiche  e micro- 
scopiche, sulle  sperimentali,  sulle  chimiche  e che,  illuminato 
da  critico  acume,  pone  ad  esame,  indaga  i casi  clinici,  li  con- 
fronta cogli  affini , e spiegali  per  le  alterazioni  discoperte  me- 
diante le  antroponecroscopie.  Verità  bene  scorta  da  Lui , e da 
nessuno  sì  bene  dimostrata  a mille  prove,  e a mille.  E quel 
paragrafo  Morgagni  finisce  col  ricordare,  a maggiore  conforto 
de’ suoi  giudizii , come  qui  li  avesse  già  dimostrati  accettabili 
e profìcui  Giuseppe  Ferdinando  Guglieìmini  per  la  sua  anatomica 
Prelezione  — De  recto  morbosorum  cadaverum  judicio  feren- 
do. — Di  che,  per  la  sentenza  dell’uno  e dell’altro,  e per  cadere 
il  caso  di  verità  ognor  più  chiare,  non  occorre  discutere.  Quindi 
fissiamo  piuttosto  : che  osservare  più  e più  volte  ; e da  sé  a sé 
discendere  a dubbii  e a ragionamenti  su  quanto  osservammo; 
comparare  le  cose  rilevanti  fra  loro  da  Noi  vedute,  e pur  colle 
simili  illustrate  da  altri;  e sottoporre  a prove,  a controprove, 
a critica  severa  i giudizii  ai  quali  ci  sentiremmo  inclinati,  per 
desumerne  poi  una  conclusione,  son  mezzi  che  conducono  al 
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metodo  più  commendabile  in  proposito.  E tale  propriamente 
lo  confermano  il  raziocinio,  e la  pratica;  di  tale  (1)  si  giovò 
Morgagni  con  si  ferma  e savia  temperanza  da  esserne  anche 
per  questo  astretti  a venerarlo  vieppiù.  E aneli’ oggi  si  dee  se- 
guirlo, fino  a che  almen  non  si  acquisti  una  Medicina  speri- 
mentale, che,  però  in  sentenza  di  Claudio  Bernard  (2)  è tuttavia 
al  suo  esordire.  E come  non  seguirlo,  se  la  Medicina  di  Mor- 
gagni offre  i frutti  più  sani  di  una  continua  ben  ragionata  os- 
servazione ? Senza  ciò,  è egli  credibile , che  la  Medicina  possa 
mai  tutta,  od  anche  in  gran  parte,  ridursi  proprio  a sperimen- 
tale? E noi  fu  per  quanto  potevasi?  Osservazione  e sperimento 
non  le  mancarono,  nè  mai  le  mancheranno  ; sicché  le  presun- 
zioni di  C.  Bernard  sono  forse  spinte  tropp’ oltre.  E già  Ei  non 
andò  esente  da  critiche,  fra  le  quali  convien  leggere  le  fattegli 
da  A.  Latour  Compilatore  della  Union  Medicale  di  Parigi,  e a 
quelle  soggiugnere  ancora  la  impossibilità  di  sottoporre  ad  espe- 
rienze la  tantissima  efficacia  dell’  anima  umana  sulla  salute  e 
sulla  malattia;  e il  non  esserne  retto  appropriare  all’uomo  si 
di  leggeri,  come  s’usa,  quanto  si  arguisce  da  cimenti  istituiti 
a quel  fine  sul  corpo  degli  animali  d’ordine  assai  lontano  dal 
nostro.  Ripeto  : si  esperimenti  sulle  scinde. 

51.  Ma  l’ordine  propostomi  vuole  che  sul  detto  metodo  ag- 
giunga brevi  parole,  avendovi  solo  alquanto  accennato  nelle 
due  Parti  già  esci  te  al  Pubblico  ; ed  essendone  state  da  altre 
rese  a Morgagni  le  debite  lodi.  Alle  cose  adunque  discorse  nel 
passato  anno  sull’argomento  (le  quali,  a mio  credere,  Vi  a- 
vranno  pure  dimostrata  la  sobrietà  e la  temperanza  di  Lui  nel 
giudicare)  consentite  che  faccia  seguito  con  altre  poche  per  le 
quali,  spero,  ne  sarete  convinti  vieppiù.  Il  Morgagni , sebbene 
per  tantissime  sue  autopsie  di  cadaveri  sani  e morbosi  fatte 
dalla  prima  gioventù  fino  alla  sua  sempre  assennata  decrepi- 
tezza; pei  numerosissimi  confronti  necessariamente  conseguitati; 
e pel  grande  acquisto  di  sapere,  fosse  più  che  altri  mai  eccel- 
lente , ed  in  pieno  diritto  di  proferire  sentenze  risolute,  pure 
Egli  disse:  « quidquid  enim  in  quocumque  cadavere  prceter  natu- 
ram  deprehendimus , non  reticemus , et  in  morbi  pregressi  causa . 
aut  per  se,  aut  cum  aliis  conjunctam  potuerit  esse  perquirimus . 
conjicientes  quidem  scepius,  raro  statuente s.  » E di  quanta  mode- 
stia e prudenza  non  usò  inoltre  intorno  ad  esperimenti  e os- 

(1)  E eli  fatto  all’ art.  30  della  Epist.  xxxv.  ( De  Sedibuse  cc.)  avverte numquam  in  veri 

iar/uisitione  omittendum  est...  ut  non  modo  quae  contra,  veruni  etiam  quae  prò....  explicatione 

afferri  possint.  ...;  e all'articolo  32  della  stessa  Lettera:  ardua  praesertim , nec  satis  adhue 

perspicua , explicanda  non  facile  ullam  probabilem  causam  omnino  esse  abjiciendam.  » Ammo- 
nimenti -'a  considerarsi  pur  sempre.  — (2)  Nella  sua  Prelezione  dell'anno  scolastico  1869. 


— 76  — 

sensazioni  sopra  ai  nervi?  Leggete  l’articolo  23  della  sua  Epist.  vi- 
gesima  (De  Sedibus  ecc.)  Ivi  non  ne  giudica;  invece  propone 
all’amico  le  mediti;  e avverte  che  quanto  aveva  altre  volte  e- 
vitato , allora  pure  non  imprendeva , per  non  avvilupparsi  in 
oscure  e lunghe  quistioni  sui  nervi.  Varrà  meglio,  continua 
Morgagni , notare  quanto  osservammo  sopra  ai  medesimi,  fino 
a che  un  numero  sufficiente  di  fatti  c induca  a prescegliere  una 
piuttosto  che  l’altra  opinione;  frattanto  si  am  cauti;  e a certe 
congetture  e illazioni  altrui  s’abbia  tuttavia  riguardo  ; posciachè, 
quantunque  esse  appaiono  facili  ad  essere  difese , pure  non 
s’intendono  da  tutti.  In  modo  ammirativo  termina  poi  questo 
paragrafo,  e precisamente  così  : « quanto  minus  igitur  nunc  ve- 
runi , alte  adhuc  abditum  assecuturi!  » Dopo  di  che  non  incre- 
sca confrontare  il  contegno  di  un  sì  grande,  e tanto  sperimen- 
tato Sapiente  con  quello  dei  presuntuosi  di  tutto  conoscere,  e 
presti  a precipitati  giudizii  e a sentenziare.  Valga  pur  questo  a 
raffermarvi , come  Ei  nudrisse  culto  alle  Virtù  , e come  ( già 
Ve!  mostrai  nello  scorso  anno)  le  esercitasse  negli  scritti  e nella 
Pratica  Medica , la  quale  senza  le  medesime  perde  assai  di  va- 
lore, e di  nobiltà;  sicché  ne  riesce  quasi  affatto  manchevole  e 
indegna  di  chi  più  di  ogni  altro  dovrebbe  provare  di  vivere  al 
Ben  pubblico.  In  ogni  modo  sta  in  fatto:  che  il  condimento 
migliore  di  ogni  sapere  è la  virtù.  E qui,  spedito  quanto  di 
principale  mi  prefissi,  metto  fine  al  mio  dire  per  non  soperchiar 
oltre  misura  il  tempo  ordinario  delle  nostre  letture,  ed  anche 
per  non  abusare  la  vostra  indulgenza.  In  altra  tornata , forse 
anzi  in  due  o tre?  vorrete  pure  concedermi,  Ve  ne  prego,  Col- 
leghi umanissimi,  che  V’intertenga  sopra  alcune  malattie,  e 
sopra  alcuni  esiti , e rari  casi  illustrati  da  Morgagni,  sopra  po- 
chi suoi  originali  concetti,  e varie  massime,  e deduzioni,  e sen- 
tenze del  Medesimo;  nè  tanto  per  essere  cose  intimamente  con- 
nesse colla  sua  Medicina,  quanto  per  la  speranza,  che  il  trat- 
tarne non  debba  a Voi  riescire  discaro,  nè  ad  altri  forse  disutile. 
Laonde  mi  apparecchio  fin  d’  ora  a sobbarcarmi  a temi  non 
meno  gravi  e difficili  de’  già  percorsi  ; anzi  me  ne  fermo  nel- 
f animo  la  promessa;  e considero:  che  fu  detto,  non  juvat  ex 
facili;  e che  i Savii,  come  Voi,  sono  cortesi,  e discreti,  sì  da 
incoraggiarmi  più  presto,  che  da  farmi  comprendere:  basta. 


PARTE  QUARTA 


52.  In  coerenza  a quanto  seco  Voi  mi  obbligai  sul  finire 
la  terza  Parte  de’  miei  Discorsi  intorno  a G.  B.  Morgagni  e 
alla  sua  Medicina,  debbo  ora,  Prestantissimi  Golleghi,  volgere 
in  primo  luogo  la  mira  alle  malattie  da  Lui  in  maggior  grado 
illustrate.  E però  comincio  dalla  apoplessia  così  detta  sanguigna , 
capillare,  o no,  o dalla  emoaulica.  Avverto  dunque  che  Egli 
ne  discoperse  la  sede  più  frequente  degli  stravasamenti  omonimi 
nel  corpo  striato,  siccome  Rochoux  poi,  ed  io  stesso  potemmo 
raffermare.  Raffermai  ancora  : che  i medesimi  stravasamenti , 
se  non  adducono  la  repentina  mortalissima  haemorragiam  ce- 
rebri , danno  orgine  ai  focolari  apoplettici  (1) , alla  cisti  epitetale 
ugualmente  o alle  cavernette  fatte  nel  cervello  dal  sangue, 
come  disse  Morgagni  stesso;  e quelli  e queste  a paraplegie,  a 
paresi,  a paralisi,  ad  emiplegie,  a recidive  ; sì  da  valere  a spie- 
gare la  sentenza  ahi  troppo  vera  ! d’ Ippocrate  secondo  — semel 
apoplecticus  semper  apoplecticus.  — E vidi  essersene  il  sangue 
rappreso , meno  e più  in  relazione  alla  minore  e maggiore  di- 
stanza degli  assalti  apoplettici  dalla  morte  ; e cambiato  dapprima 


(1)  Non  è agevole  fissarne  la  sede.  Pure  il  Prof.  Berti,  non  il  nostro  a Camerino,  spera 
determinarla  coll' applicare  1’  orecchio  al  sincipite  dell' infermo;  indi  per  la  penussione  colle 
dila  indice,  medio  sui  lati  del  capo  e qua  e là  Dove  ne  percepisce  il  suono  più  ottuso,  e a 
minore  vibrazione,  ivi  ne  stabilisce  la  sede.  Ignoro  però,  se  p-r  antroponecroscopie  di  apo- 
pletti'  i s:a  quella  speranza  giustificata.  Anche  in  America  si  era  sperata  profittevo'a  l.i  per- 
cussione cefalica;  si  in  rispetto  all’ apoplessia,  che  a pochi  altri  mali  del  cervello. 
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in  rosso  pallido;  e quindi  in  gialloscuro:  vidi  acquistatane  la 
cisti  suddetta  ; il  cervello  injettato,  ammollito  intorno  alla  me- 
desima; e che  quest’ultimo  cambiamento  degrada  a maggiore 
periferìa.  Risultamenti , o esiti,  che  Voi  pure  avrete  più  volte 
osservati.  E avrete  osservato  del  pari,  come  l'apoplessia  san- 
guigna prevalga  negli  individui  rubicondi,  pletorici,  corpulenti, 
a collo  grosso  e corto;  e compresone  abbreviata  necessariamente 
al  sangue  la  via  pel  cervello  , al  quale  può  giungere,  e mas- 
sime per  la  coincidenza  di  eccitanti  cagioni  occasionali,  più 
rapido  e impettuoso,  tanto  da  comprimere  quel  viscere,  e stra- 
vasatisi. Di  simil  guisa  reputo,  che  succedano  le  apoplessie 
prodotte  da  aneurismi,  ed  in  ispecie  da  quelli  delle  carotidi, 
delle  arterie  vertebrali,  e dell’arco  aortico,  tutti  più  o meno 
valutabili  per  la  copia,  e la  spinta  quasi  sempre  maggiori  del 
sangue  al  capo,  e che  deve  essere  da  Noi  vie  più  considerata 
nel  caso  frequente  di  aneurisma  delle  vertebrali  nate  per  ano- 
malia dall' arco  aortico,  non  dalla  subclavia,  e nell’altro  di 
separata  origine  delle  carotidi  pur  dalla  aorta,  che  è meno 
frequente.  Ma,  anche  senza  aneurismi,  cotali  anomalie  possono 
per  le  due  suddette  ragioni  riescire  a cause  di  apoplessia  san- 
guigna, e valere  a spiegarne  gli  assalti  in  molti,  che  ne  riman- 
gono colpiti,  sebbene  mancanti  di  abito  apoplettico,  ossia  dei- 
fi  esclusivo  alla  apoplessia  sanguigna,  o alla  emoaulica. 

53.  Si  hanno  altre  specie  di  apoplessia  ammesse  anche  da 
Morgagni , e,  ciò  che  più  monta,  illustrate  da  Lui.  Avverte  Egli 
di  fatto:  che  sebbene  possa  apparirne  una  la  cagion  prossima, 
pure  ne  sono  molte  le  efficienze  predisponenti,  e le  occasionali. 
E da  ciò  scorge  ognuno:  dovere  necessariamente  seguire  specie 
morbose,  e varietà  (1).  Ei  fissa  nondimeno:  consistere  l'apo- 
plessia nella  perdita  subitanea,  più  o men  grave  della  vita  ce- 
rebrale, nella  lipotimia;  e verso  il  fine  dell’ articolo  quinto 
dell’ Epistola  seconda  (De  Sedibus  ecc.)  la  determina  difetto, 
o sospensione,  o fine  degli  intimi  moti  encefalici  presidi  al 
sentimento,  e al  pensiero.  E poco  dopo  soggiunge:  che  alcune 
fra  le  diverse  patogeniche  cagioni  della  apoplessia  cadono  sotto 
ai  sensi,  altre  no.  Pone  fra  le  sensibili,  oltre  il  sangue,  lo 
siero.  E appunto  nella  seguente  Epistola  discorre  della  apo- 
plessia sierosa,  o di  quella  alla  quale  ebbi  già  occasione  di 
alludere  (2).  Ivi  però  Egli  descrive  alcune  antroponecroscopie 


(1)  Fra  le  quali  non  sono  da  scordare  le  derivanti  da  mala  conformazione  del  capo,  e dai 
mestieri  che  obbligano  a tenerlo  p r ore  esposto  al  fuoco,  e,  di  estate,  al  sole.  — (2|  Veg- 
gansi  e il  paragrafo  48  e le  due  note  al  medesimo.  Quelle  cagioni  dell’  apoplessia  divengono 
mezzo  ad  altrettante  varietà,  alle  quali  trovo  siano  da  unire  la  meccanica,  la  gastrica,  la 
gottosa,  la  irritativa,  la  simpatica,  e la  così  detta  commozione  cerebrale,  che  però  potrebbe 
comprendersi  nella  meccanica,  per  segu  re  a percosse,  a cadute,  ecc. 
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relative  anche  alla  apoplessia  sanguigna,  e con  tale  realtà  di 
cerebrali  infezioni,  e di  sanguigni  stravasameli , da  parermi 
consentaneo  a ragione  inferirne  due  specie  di  mista,  che  chia- 
merei 1’  una  sierosanguigna,  ed  emosierosa  Y altra.  E a me  sem- 
brano accettabili,  non  solo  per  le  accennate  osservazioni  di 
Morgagni,  ma  anche  per  varie  mie  sopra  spoglie  di  individui 
a quella  ed  a questa  prevalenza  già  predisposti,  benché  per  essi 
non  cadesse  il  caso  di  apoplettica  eredità,  nè  diretta,  nè  d'  in- 
tercorrente, o d’  intermessa,  siccome  io  son  solito  nominare  la 
indiretta.  Erano  i primi  individui,  che  credetti  mancati  di  apo- 
plessia siero-sanguigna,  pallidi,  a gracile  costituzione,  di  scarsa 
termogenesi,  languidi,  a polsi  deboli;  e nel  capo  mi  offersero 
siero  in  copia,  non  lievi  sanguigne  injezioni  , e molti , e non 
piccioli  punti  rossi  nella  sostanza  encefalica  midollare.  I se- 
condi, già  forniti  di  abito  apoplettico,  erano  divenuti  cadaveri 
sotto  consimile  forma  morbosa , sotto  quella  vo’  dire  dell'  apo- 
plessia; e mi  diedero  poi  a vedere  grandi  cerebrali  injezioni, 
punti  rossi,  e siero  ne‘  ventricoli  del  cervello,  ed  anche  nel 
canal  vertebrale.  Tuttavia  mi  domandai,  e qui  ridomando: 
T una  e 1’  altra  sorte  di  apoplessia  mi  si  poteva  forse  rappre- 
sentare da  effetti  secondarii  e postumi?  0,  in  più  chiare  pa- 
role, fu  lo  siero  che  arrecò  quelle  injezioni,  que’  punti  rossi, 
e foi  'se  per  averne  compressi  i vasi,  e rallentatone  il  circolo 
proprio?  Ciò  in  relazione  ai  primi  casi,  o ai  diagnosticati  di 
apoplessia  sierosa.  E rispetto  ai  morti  di  apoplessia  sanguigna 
s"  andò  forse  nelle  ultime  ore  della  vita,  e nel  cadavere  sepa- 
rando il  siero  dal  sangue  cerebrale,  e pian  piano  si  effuse? 
Checché  piaccia  pensarne,  sta  in  fatto  che  Y uno  e Y altro  umore 
può  ex  se  riuscire  a cagione  di  apoplessia,  siccome  torna  vero 
non  meno:  che  i fattori  delle  malattie,  dai  loro  primordii  in 
fuori,  non  sono  così  semplici,  quanto  per  agevolarcene  1 in- 
telligenza delle  successioni,  li  imaginiamo.  Un’altra  osserva- 
zione relativa,  nè  di  scarso  rilievo,  cade  opportuna,  e la  fo  con 
parole  di  Morgagni  « non  ut  morbi  nomen,  ita  morbus  quoque 
est  simplex,  sed  multas  complectitur  differentias,  a rnultis  non 
diversis  tantum , sed  et  oppositis  interdirne  causis  effectas  » (I  ). 
E d'altra  parte  l’Anatomia  patologica  non  rivela  elementi 
morbosi  ; ma  concorrenze,  composizioni,  effetti,  ed  effetti  di  ef- 
fetti; di  che  talvolta  perplessità,  ed  incertezze  in  chi  voglia 
giudicarne  senza  precipitazione.  Io  nondimeno  in  que’  casi  da 
tale  tortura  mi  liberai  per  essermi,  in  grazia  de’  criterii  toc- 
cati, sentito  inchinevole  ad  accoglierne  il  concetto  della  accen- 


(1)  Nella  Dedicatoria  a Screiber  della  Epistola  XLIX  sulle  Febbri. 
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nata  composizione,  o complicazione.  In  ogni  modo  ne  rimane 
comprovato  : doversi  attribuire  allo  siero  effuso  entro  al  capo 
una  specie  di  apoplessia;  e sì  per  la  irritante  qualità  del  me- 
desimo, quando  in  ispecie  ne  sia  scarsa  la  quantità,  sì  per  la 
copia  colla  quale  deve  necessariamente,  ora  comprimere  il  cer- 
vello , ora  distrarne  le  dilicatissime  fibre,  sminuirne  la  forza 
d’ innervazione,  e giungere  perfino  a promuoverne  f assoluta 
paralisi.  E dico  ciò,  quantunque  rammenti  di  avere  alla  seconda 
nota  del  paragrafo  48  accennato  a casi  da  me  veduti , ed  al 
memorabile  raccolto  da  Vesalio,  d’ integrità  di  mente,  e però 
anche  di  mancanza  di  apoplessia  in  malati  d’  idrope  encefa- 
lico , e d’ interno  idrocefalo.  Come  ciò?  È stabilito:  che  lo  siero 
entro  il  capo  possa  dare  origine  ad  una  specie  di  apoplessia  e 
ne  occorrono  chiare  le  testimonianze  di  fatti  in  buon  numero. 
Abbiam  pure  uguali  testimonianze  di  sierose  encefaliche  rac- 
colte senza  apoplessia!  L’una  cosa  contraddice  l'altra  per  as- 
soluta reale  opposizione!  Come  conciliarle,  come  intenderle? 
Negherem  questa,  o quella?  Se  ne  può  giustamente  crearsene 
il  diritto  ? 0 devesi  piuttosto  confessare  ingenuamente  alcun 
che  di  misterioso,  e di  arcano  anche  intorno  alle  origini  di 
certe  malattie?  Più  che  alla  presunzione  di  tutto  comprendere, 
atteniamoci  ai  fatti  : se  ne  faccia  tesoro  ; e non  si  scordi  che  un 
Morgagni  dichiarò:  « nimis  multa  in  physicis  a me  negari  de- 
berent,  si  propterea  neganda  essent,  quia  modum  quo  fiunt 
mente  non  assequor  » (1). 

54.  Fra  le  cagioni  della  apoplessia,  gli  effetti  organici  della 
quale  non  ci  cadono  sotto  ai  sensi  applicati  allo  studio  della 
Anatomia  patologica,  vedeva  probabilmente  Morgagni  nel  riflet- 
tersi dentro  al  proprio  altissimo  intelletto,  gli  intimi  arcani  cam- 
biamenti della  polpa  cerebrale,  e de"  suoi  nervi.  Pure,  cauto,  e 
prudentissimo  quanf  altri  mai,  non  ne  lasciò  legger  cenno,  la 
frase  nemmeno  di  apoplessia  nervosa;  e sebbene  si  proponesse 
d’ indagare  con  ogni  sforzo  le  cagioni  della  apoplessia , senza 
traccie  evidenti  delle  sue  precedenze,  nel  cadavere.  Ne  sorge- 
rebbe f ammonimento  implicito  : non  avventurarti , non  azzar- 
dare intorno  a ciò.  Tuttavia  pel  gran  valore  del  tema;  per  la 
frequenza  sopraggiunta  a’  nostri  giorni  di  apoplessie  nervose,  e 
per  la  propria  oscurità,  non  ne  sfuggo  il  tentativo  d’ ingegnar- 
mi a chiamare  su  alcuni  punti  la  vostra  attenzione.  E sono  : 
quella  apoplessia  segue  a cagioni  morali,  rese  più  che  pria  co- 
muni: i compresi  dalla  medesima  non  hanno  l’abito  morboso 
detto  apoplettico  ; ma  se  pure  ne  avevano  uno  , era  il  nervoso  ; 


(1)  De  Sedibus  ecc.  Epist.  XLV1II.  art.  54.  E le  negherem  Noi? 
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e apertine  i cadaveri  non  diedero  a vedere  emorragie  capillari  , 
nè  altri  stravasamene  sanguigni,  nè  omonime  iniezioni , nè  ci- 
sti apoplettiche  : presentarono  lievi  sierose  effusioni  entro  il  capo, 
ed  il  cervello  a sane  sembianze.  Per  quel  criterio  etiologico,  e 
pel  sintomatico  fattane  la  diagnosi,  non  ne  resta  pel  necrosco- 
pico rettificato  il  giudizio  di  paralisi  encefalica,  o di  apoplessia 
nervosa?  Senza  la  forma  apoplettica  non  si  muore,  anche  di 
un  subito,  per  lipotimia?  Non  accade  altrettanto  in  alcune  ce- 
rebrali commozioni  e perfino  in  pochi  colti  da  fulmine  al  capo, 
senza  che  i mezzi  più  accurati  di  nostre  indagini  bastino  a 
farci  percepire  quello  spostamento  nelle  molecole  del  cervello  , 
che  è pure  giuocoforza  ammettere,  per  quanto  debba  credersi 
avvenuto  in  minimo  grado?  Dipenderebbero  queste  morti  da 
paralisi  dei  vasi  cerebrali , da  anemia  sopravvenutane  agli  ar- 
teriosi , quindi  da  parziale  sanguigno  sopraccarico,  e da  ische- 
mia delle  vene  corrispondenti?  In  questi  e in  quei  cadaveri, 
quantunque  con  ogni  maggiore  accuratezza  indagati,  quale  en- 
cefalica innormalità  si  scorge?  Certamente  queste  ultime  con- 
dizioni sono  negative;  tuttavia  sen  può  ricavare  un  qualche  in- 
dizio, e tenerlo  vieppiù  ragionevole  ogni  qualvolta  intervenga 
il  concorso  dei  due  suddetti  criterii.  Però,  come  spiegarne  la 
morte?  Avviene  forse  per  delicata  intima  disgregazione  delle 
cellule  cerebrali  e nervose,  e per  molecolare  spostamento,  sic- 
come accennai  testé,  e non  altrimenti  da  quanto  panni  succeda 
ne’ mancati  per  fulmine,  per  forti  istantanei  patemi  sopraggiunti 
ad  individui  sani  ? Gli  elementi  anatomici,  e gli  istochimici  ne 
rimangono  turbati?  Direi  : che  sì.  Posto  ciò  a parte,  egli  è fuor 
di  ogni  dubbio  che  quel  carattere  negativo  compete  ad  altri 
morbi.  Ce  ne  porgono  certissime  prove  gli  Archivi  di  nostra 
Scienza:  Morgagni  stesso  ne  porse,  e Voi  udiste  come  Ei  di- 
chiarasse : ( paragrafo  antecedente  ) non  cadere  sotto  ai  nostri 
sensi  la  cagion  prossima  di  alcune  apoplessie.  Non  sia  senza 
frutto  il  ripetere  questo  vero,  nè  il  raffermarlo  d’altra  maniera. 
E si  rafferma  per  istorie  di  mortali  malattie  di  cervello,  di  sue 
concussioni  (1) , di  morbi  convulsivi , di  ortopnee , di  febbri 
acute  (2),  di  manie,  di  delirium  tremens,  e del  traumatico  di 
Dupuytren.  Alcune  storie  ne  convincono  pure  di  idrofobie,  di 
svenimenti , di  epilessie,  di  alcuni  tetani,  di  febbricitanti  a idee 
strane  e vivacissime  : di  altri , ne’  quali  poc  innanzi  la  morte  si 


(1)  Guglielmo  Baillou,  che  sè  in  latino  tradusse  Ballonius , e Noi  volgarizzammo  Ballo- 
nio,  nel  Libro  — De  Convulsione  — osserva:  molti  morirono  per  morbi  cerebrali,  per  con- 
vulsioni e concussioni  ; e la  Notomia  non  ne  fece  veder  nulla  della  causa  mortis.  — (2)  Dice 
Morgagni  « id  ssepe  latet  per  quod  febres  interficiunt  » in  fine  dell'art.  1 della  Epist.  XLIX. 
e ponderiamolo , anche  per  a'tre  congeneri  osservazioni , bene  considei’abili. 


Il 


— 82  — 

svolse  una  straordinaria  potenza  d’ ingegno  ; cosi  pure  in  pochi 
nostalgici , in  varii  attossicati  per  veleni  nervini , e in  parecchi 
morti  d’ un  subito  per  assalti  di  istantanee  violente  passioni.  In 
tutti  questi  casi  le  antroponecroscopie  non  diedero  a vedere  vizii 
bastevoli  a intenderne  le  fatali  precedenze  ne'  primi,  e la  morte  de- 
gli uni  e degli  altri,  sicché  se  ne  sarà  potuto  condonare  a Broussais 
la  sentenza  : che  talvolta  i cadaveri  sono  veramente  muti  anche 
per  noi.  È dunque  dimostrato  : darsi  malattie  le  quali  non  la- 
sciano traccie  sensibili  ne'  cadaveri  di  quelli  che  tali  ne  diven- 
nero. Lo  stesso  Morgagni  ripete  questa  osservazione  in  più  luo- 
ghi ; e ne  darò  un'  opportuna  testimonianza  colle  sue  parole. 
« Ncque  enim  praeterit  fieri  posse,  vera  ut  causa  nostros  sensus 
omnino  fugiat  curn  in  aliis  morbis  pluribus,  tum  in  his  p refer- 
ti m qui  ad  cerebrum  attinent.  » (1).  Però  a tanto  Giudice , e a 
sì  chiaro  giudizio  potrebbe  taluno  non  acchetarsi  ; e riflettere  : 
i mezzi  d’indagine  anatomico-patologica  da  ornai  un  secolo  so- 
nosi  perfezionati.  Io  non  ne  dubito  per  alcuni.  Ma  densi  an- 
eli’ oggi  da  tutti  Morgagni  perfetto  ; ma  Broussais  viveva  son  po- 
chi lustri;  e Andrai,  e Brodie,  similmente  a Loro  giudicarono 
di  alcune  malattie.  E in  vero  l'illustre  Francese,  da  ultimo  qui 
nominato,  dichiara  nella  sua  Clinica  Medica  alla  Osservazione 
63,  64  e 65  relative  a casi  di  tifo  : di  non  aver  per  le  autossie 
cadaveriche  discoperta  lesione  alcuna  alla  quale  potere  ascrivere 
la  preesistente  atasso-dinamia,  e la  morte.  Scrive  Y Inglese  nelle 
Lezioni  tendenti  ad  illustrare  certe  malattie  nervose  locali : che  iste- 
rismi , balli  di  S.  Vito,  tetani  e idrofobie  non  lasciarono  al  cer- 
vello, nè  alla  midolla  spinale,  nè  ai  nervi  contrassegni  di  alte- 
razione valutabile  dai  sensi.  E in  questi  dì  il  Prof.  Vulpian 
nella  sua  Prelezione  al  corso  di  Anatomia  Patologica  riconosce 
molte  lacune  d' istologia  patologica,  e massime  in  attinenza  alle 
malattie  nervose,  e alle  primitive  alterazioni  proprie  al  diabete, 
alle  febbri,  ecc.  Per  le  quali  tutte  cose  parrebbe  lecito  sospet- 
tare di  nervosa  preceduta  malattia,  quando  le  antroponecrosco- 
piche osservazioni  ben  fatte,  non  danno  a scorgere  tuttavia  la 
causa  materiale  morbi  et  mortis;  quando  la  occasionale  appar- 
tenga alle  cagioni  fornite  di  elettiva  facoltà  sul  sistema  cerebrale 
e nervoso;  e i sintomi  ne  significhino  il  turbamento  dell’uno, 
e dell’ altro.  In  ogni  modo,  restringendomi  ora  alla  sola  apo- 
plessia, trovo  notabile,  che  gli  Antichi  ne  ammettessero  una 
specie  nervosa,  e la  qualificassero  sine  materia,  concetto  che  fu 
accolto  da  A.  Pasta,  e da  Lui  esteso  ad  altri  morbi  (2). 


(1)  De  Sedibus  ecc.  Epist.  cit.  art.  15. 


(2)  Converrebbe  mai  in  simili  eventi  pensare 


— 83  — 

55.  Adunque , anche  perciò  non  troverete  forse  disdicevole 
l aver  io  raccomandata  l’unione  del  dinamismo  all’organicismo(l); 
nè  disdirà  forse  accogliere , pei  casi  qui  testé  contemplati , il 
concetto  di  nervosa  apoplessia.  Io  già  da  un  pezzo  l’avea  nella 
mente  per  varie  ragioni  da  me  a me  riflettute,  e che,  per  non 
avere  incontrate  negli  Autori  (2),  a Voi  sottopongo.  Sono  i nervi  il 
mezzo  materiale  principalissimo  a sentire  in  salute,  e alle  impres- 
sioni delle  cause  morbifere  (3)  e queste,  più  o meno  li  assalgo- 
no, e agiscono  di  preferenza  sul  cervello,  per  essere  l’organo, 
dal  quale  tutti  hanno  origine,  e perchè  nell’organo  medesimo 
pare,  che  l’anima  segga,  e pel  suo  aiuto  e pensi,  e senta.  La 
quale  in  ogni  modo  coopera  nell’uomo  all’ effetto  delle  cagioni 
morbifere,  se  non  per  altro , almeno  per  essere  quasi  sempre 
pronta  a riflettere  sulle  medesime;  e ciò  tanto  più,  se  elleno 
sono  morali , e , lino  dai  primordi  della  azion  loro,  non  para- 
lizzarono il  cervello.  Siffatte  cose,  che  a me  paiono  vere,  sono  fon- 
damento a credere  : che  i nervi  rimangono  offesi  nel  principio  di 
qualsiasi  malattia,  e massime  se  cerebrale.  L’apoplessia  consi- 
derata essenzialmente,  o non  contraddistinta  da  epiteti,  si  pose 
e pone  nel  cervello.  Stabilitasi,  deve  adunque  modificarlo,  e 
modificarne  anche  le  adiacenze.  Di  che  il  pensiero  di  attribuire 
l’apoplessia  cerebrale  allo  spasmo  delle  meningi,  dei  nervi,  e 
de’ vasi  di  quel  nome,  e l’altro  di  Calieri:  che  ella  consistesse 
nella  immobilità  del  fluido  nerveo.  Ipotesi  più  o meno  inge- 
gnose, che  mostrano:  avere  que’  Pensatori  volta  la  mira  all’en- 
cefalo per  affaticarsene  a comprendere  l’efficienza  della  apoples- 
sia , e che  dovevano  dimettersi  per  tenere  la  base  loro  sulle 
conseguenze  del  morbo,  anziché  sulla  sua  prima  patogenesi,  e 
fors’ anche  per  essere  nate  in  grazia  di  preconcette  opinioni,  o 
di  prevalenti  dottrine,  invece  che  da  libero,  e severo  esame  dei 
fatti  relativi.  Potrebbe  dirsi  altrettanto  della  apoplessia  spinale, 
o meglio  della  midolla  di  questo  nome,  se  non  è traumatica. 


ad  occulte  emodiscrasie  , a perturbamenti  emo-aulici , o forse  meglio  ad  innervazione  sconvol- 
ta? Forse  che  riescirebbe  a tale  'per  interni  agenti  irritativi?  Oltre  ai  quivi  sospettati  per 
semplice  congetturale  astrazione,  cadrebbe  il  caso  di  qualche  altro  morbifero  principio?  Ver- 
sarmi)' in  tenebris  ; pure  io  ’nclinerei  a prescegliere  l'idea  di  un  disordine  nervoso  per  irrita- 
zione, vedendola  supposta  da  Morgagni  a spiegarne  i mortali  deliqui  senza  Iraccie  della  causa 
morti s , come  si  legge  all’art  5 Epist-  XXV.  dell'Opera  dianzi  citata.  — (l)  Nella  mia  — Guida 
organico-dinamica  allo  studio  della  Patologia  Generale  — Bologna  1862  — a parte,  e in  que- 
sto Bullettino  (2)  Appresi  da  pochi  di  che  Zuliani  trattò  della  apoplessia  nervosa,  e,  su- 
bito procacriatame'a , mi  son  dato  a leggerla;  ma  non  ne  hi  tratto  gran  prò.  Forse  altri  ne 
avranno  discorso;  ma  io  non  ne  ho  cognizione.  E chi  sa  intera  la  bibliologia  di  un  qualsiasi 
medico  argomento?  — (3)  Anche  i più  riposti  ne  rimangono  permutati;  nè  dobbiamo  farne 
muravi  d'a.  I nostri  meteorologici  istrumenti,  benché  tenuti  in  istanze  chiuse  ermeticamente, 
ci  avvisano,  e preavvisano  delle  atmosferiche  vicende.  Queste,  ed  |altre  morbifere  cagioni 
debbono  tanto  più  modificare  i nervi,  per  essere  vivi,  continui,  e grande  e principal  parte 
del  circolo  vitale,  e ve:colo  delle  impressioni  e sensazioni  di  qualunque  spècie. 
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quando  piacesse  accagionarne  la  congestione  sanguigna,  gli  em- 
boli del  sangue,  o i suoi  minimi  coaguli  ; posciachè  questi  pure 
non  altro  ci  rappresentano  che  morbosi  risultamenti , i quali 
forse  dipendono  piuttosto  dalla  scemata,  od  esaurita  nervosa  in- 
fluenza di  quell’ insigne  cordone  sovra  sè  medesimo,  siccome 
alcune  tabi  dorsali  cosi  dette  m’ indussero  a credere.  Però  gli 
uni  e gli  altri  morbosi  risultamenti  non  si  trovano  entro  al  capo 
de’ morti  per  apoplessia  semplicemente  nervosa.  Rendesi  adun- 
que necessario  cercarne  in  altro  la  fonte  , e procacciarsene  la 
intelligenza  per  l’esame  de’  fatti  che  sono  correlativi  alla  stessa 
apoplessia,  onde  a questi  mi  volgo,  e in  breve  Ve  ne  toccherò. 

56.  Ebbi  a curare  in  Patria  il  21  Gennaio  1832  alcuni 
apoplettici , resi  tali  per  vespertino  macello  e sacco  minacciato 
da  furiosa  e ingorda  milizia  pontifìcia  rientrata  a dominio.  Lo 
spavento  ne  fu  quindi  cagione;  quella  la  forma  sintomatica,  e 
in  individui  pel  maggior  numero  privi  dell’abito  apoplettico,  e 
tutti  prima  sani.  Quale  diagnosi,  se  non  di  nervosa  apoplessia 
o della  idiopatica  per  eccellenza?  E parvemi  doverla  rettificare 
in  grazia  della  preesistente  loro  salute,  pel  criterio  etiologico. 
e per  l'altro  che  diciam  terapeutico;  e quanto  a questo  per  la 
ragione  appunto  di  averli  veduti  migliorare,  e pian  piano  gua- 
rire per  sanguisugio  rinico  ed  ai  processi  mastoidei,  per  mo- 
rali conforti,  e per  rimedii  nervini  e tonici.  Potrebbe  taluno 
opporsi  al  sanguisugio;  io  però  lo  prescrissi  per  sapere:  che  il 
terrore  incentra  il  sangue,  e massime  al  capo  ; onde  la  ragione, 
cred’  io  , per  la  quale  Alighieri  disse  « E di  bianca  paura  il  viso 
tinge  » . Lascio  ciò  ; ma  non  debbo  in  proposito  trasandare , che 
altri  grandi  Osservatori,  ed  alti  Medici,  non  vissuti  in  tempo 
di  facilità,  nè  di  avversione  al  salasso,  pure  lo  ammettevano  a 
correggerne  gli  effetti  del  terrore.  E dirò  solo  di  tre  fra  nostri, 
che  valgono  più  di  moltissimi  anche  in  coorte,  e di  qualsiasi 
Nazione.  Malpighi , Albertini,  Morgagni,  avevano,  io  penso,  ve- 
duto che  il  terrore  incentra  il  sangue;  e certo  è,  che  gli  attri- 
buirono la  facoltà  di  condensarlo  più  o meno  ; e che  per  ciò 
solo  ne  potessero  insorgere  varie  malattie.  Morgagni  all’  art.  6 
dell  Epist.  IX  (De  Sedibus  ecc. ) giudica:  che  Malpighi  dopo 
il  primo  assalto  della  epilessia  nata  da  terrore,  e da  qualunque 
altra  cagione:  praticasse  proprio  il  salasso,  all’intendimento 
di  preservare  il  cervello  da  concrezioni  sanguigne , e da  ogni 
convulsivo  sconcerto,  e tanto  più  lo  ammettesse  quando  ne  fos- 
sero sopraggiunti  panici  timori , sogni  funesti , e spaventevoli  (1). 


(1)  Morali  turbamenti  facili  nelle  incinte,  e che  non  controindicano  il  salasso,  il  quale 
in  esse  può  in  oltre  convenire  a preservarle  da  aborti,  dispnee,  convulsioni  dagdi  effetti  della 


— 85  — 

Terrei  per  queste  riflessioni  non  grave  la  possibile  preveduta 
opposizione,  e men  grave,  per  essere  quel  sanguisugio  mezzo  a 
cura  diretta,  di  graduabile  e lenta  efficacia,  e non  valevole  a 
promuovere  istantanei  forti  disiquilibrii  fra  V elemento  ner- 
voso, e il  sanguigno,  siccome  si  sa  accadere  talora  per  la 
flebotomia  abbondante,  o ripetuta  più  volte,  benché  in  di- 
screta quantità.  E stimo  non  v’  abbia  chi  sia  per  contrariare 
all’ uso  de’  rimedii  morali,  de’  nervini,  e de’  tonici  in  quei 
casi;  i primi  ed  i secondi  parendomi  bene  indicati,  e gli  ul- 
timi raccomandabili  mai  sempre  in  ogni  maniera  di  cure,  e 
convalescenze,  e anche  pel  bene  conseguitone,  da  me  pure  ve- 
duto e toccato,  siccome  sogliam  dire  di  quanto  si  tien  certo. 

57.  Continuo  l’assunto  argomento,  ed  osservo:  occorrono 
lipotimie  affatto  nervose,  ossia  per  apparenza  e sostanza  con- 
similissime all' una,  all’altra,  e offerteci  da  quella  apoplessia: 
le  passioni,  siano  elleno  deprimenti,  eccitanti,  o perturbatrici , 
riescono  a pronta  e a frequente  cagione  di  apoplessia  ; che 
agiscono  sull’  anima,  e quindi  ne  alterano  1’  organo  della  mente, 
o il  cervello.  Lo  altera,  più  di  ogni  altra  passione,  lo  spavento, 
o il  terrore.  E ne  abbiam  prove  dalle  successive  apoplessie  ; 
così  pure  da  molte  mentali  alienazioni,  e da  due  fatti  fisici 
alquanto  ammirabili,  significativi  quella  elettività  (1)  del  terrore, 
e de’  quali  or  ora  dirò.  Anche  i grandi  piaceri , massime  in- 
attesi, vanno  ad  agire  sul  cervello,  e promuovono  apoplessie, 
lipotimie,  e perfino  la  morte  dinamica  repentina,  principal- 
mente se  sopravvenuti  a chi  trovavasi  in  opposto  stato  morale , 
siccome  per  fatti  storici  mostrai  nella  mia  — Guida  organico- 
dinamica  allo  studio  della  Patologia  Generale  — ; cosicché  an- 
che per  le  emozioni  dilettevoli,  torna  chiara  quella  elettività; 
e che,  assaissimo  agitatane  l’anima,  succede  una  specie  di 
cerebrale  commozione,  onde  se  ne  sconvolgono  le  funzioni  del 
cervello,  e di  un  subito,  e gravemente.  E ciò  deve  conseguire 


ipertrofia  contestata  in  moltissime  dal  Dott.  Larcher  del  sinistro  ventricolo  del  cuore  a gra- 
vidanza inoltrala.  Lo  stento  del  circolo  e del  respiro  in  conseguenza  del  crescere  ed  innalzarsi 
dell’ utero,  le  varici,  le  emorroidi,  e altri  mali  che  nelle  medesime  spesseggiano,  dovrebbero 
togliere  l'avversione  anche  per  loro,  oggidì  predicata  da  alcuni,  alla  flebotomia.  E ne  è forse 
giunto  il  tempo  utile  a correggere  l’uno  e l’altro  eccesso,  siccome  per  alti  e moibose  onti- 
zioni,  e per  la  pneumnnite,  per  altre  flogosi  acute,  per  le  carditi,  eec.  ; se  sapremo  attenerci 
alla  più  purgata  osservazione,  alla  filosofia  statistica,  a sana  critica  de'  fatti  , e delle  opinioni 
oggi  predominanti,  e se  fra  quelli  pondereremo  la  apoplessia  sanguigna,  e anche  la  plettora 
generale.  Per  le  quali  tutte  cose  io  soglio  dire:  nè  filoemia,  nè  emofobia;  e far  osservare: 
che  ragione,  esperienza,  e sommi  Pratici  raccomandano  il  salasso.  Certo  che  ne  vuol  essere 
la  pratica  temperata;  e che  la  virtù  per  fino,  se  trasmoda,  convergesi  a vizio,  Sunt  certi  de- 
nique  fines,  Quos  ultra  citraque  nequit  consistere  rectum  ( Horat );  e la  cosa  più  savia  è la 
misura.  — (1)  Si  vegga  la  mia  relativa  Memoria  tra  qu  dìe  di  questo  Istituto  delle  Scienze. 
Bologna  1862,  e il  sunto  relativo  nel  Bulleltino  della  Società  Medico-Chirurgica  dell'  anno 
medesimo,  ivi  ristampato  dal  Rendiconto  dello  stesso  Istituto. 
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per  insigne  alterazione  dinamico-nervosa,  ed  emoaulica,  for- 
s'  anche  molecolare  , del  viscere  suddetto , per  quanto  almeno 
mi  sembra  consentaneo  alla  ragione,  e ad  un  gran  numero 
di  fatti,  si  miei,  che  di  altri,  al  che  dianzi  già  allusi. 

58.  Passo  a dire  dei  due  fatti  sopraccennati,  ossia  del  le- 
varsi negli  atterriti  i capelli,  e dell’ incanutirsi  in  un  attimo. 
Il  primo  è alquanto  comune;  ed  ora  è rappresentato  dal  ren- 
dersene irti  i capelli , ora  anche  dal  l'arricciarsene  essi  stessi  e 
i peli , d'  onde  le  voci  raccapriccio,  capricciare,  e raccapricciare. 
Il  secondo  interviene  di  rado,  tanto  che  alcuni , o noi  credono, 
o il  negano;  sicché  non  isconviene  forse  recarne  le  principali 
storiche  dimostrazioni  a me  note  (1).  Nel  1789  un  Deputato 
della  Assemblea  Francese  era  presente  alla  lettura  di  condanna 
nel  capo  del  proprio  fratello:  subito  ne  incanutì;  e colla  par- 
ticolarità, che  ne  imbiancarono  solo  i capelli  della  porzione 
della  testa  sorretta  dalla  mano.  La  Regina  Maria  Antonietta  al 
21  Giugno  1791  fuggiva  col  suo  Luigi  XVI.  Drouet  lo  ricono- 
sce a Saint  Michel : ne  parte  a cavallo,  e,  pel  proposito  di  farlo 
arrestare,  li  previene  a Varrens : ivi  armatosi  di  fucile  insieme 
ad  un  compagno,  intima  loro  di  presentarsi  al  Procuratore  del 
Comune  Sausse.  Ella,  ciò  udito,  tosto  tosto  ne  incanutì.  Il  Duca 
di  Brunsvisch-Oy  vide  alla  battaglia  di  Jena  il  proprio  Padre 
ferito  a morte,  e n’ebbe  canizie  in  un  bacchio  baleno.  Suc- 
cesse altrettanto  ad  un  cacciatore  di  aquilotti,  come  racconta 
Descuret  nel  suo  bel  Trattato  delle  passioni.  S’  era  quel  caccia- 
tore raccomandato  ad  una  fune,  e fatto  calare  da  una  altissima 
vetta  delle  Alpi.  Prossimo  al  nido  dell' aquila  ne  fu  assalito: 
se  ne  difese  colla  spada;  ma  con  ciò  recise  parte  della  fune; 
onde  raccapriccio,  e canizie.  Avvennero  casi  consimili  anche 
fra  Noi  dopo  forte  e improvviso  spavento.  Ricordo  di  averne 
letti  avvenuti  in  Venezia  sotto  1’  Austriaco  dominio,  quando  si 
permetteva  di  condannare  per  oneste  politiche  opinioni  i nostri 
giovani  ad  inatteso  estremo  supplizio!  Uditane  la  sentenza,  in- 
canutirono. Ho  letto  pure  in  questi  ultimi  giorni  un  fatto  relativo, 
forse  di  maggiore  importanza;  e perciò  mi  permetto  di  aggiu- 
gnerlo  ai  percorsi.  Fu  presentato  nel  1854  all'  Accademia  Rio- 
logica di  Parigi  un  Etiope  giovane,  a capelli  bianchi,  a pelle 
non  più  nera,  tranne  qua  e là.  E si  dichiarò:  avvenuti  in  lui 
fenomeni  cotanto  strani  nella  notte  successiva  all  essere  egli 
stato  morso  da  un  cane  creduto  arrabbiato.  Quanti  effetti  mor- 


(1)  Se  il  rizzarsi  de'  capelli  per  ispavento,  e il  divenirne  essi  ricci  ed  i peli  può  dirsi  un 
fatto  fisico,  l’altro  dell’ incanutire  si  pretenderà  anche  chimico.  Sia.  La  Chimica  e la  Fisica 
sono  inseparabili.  In  ogni  modo  que’  due  fatti  recano  prova  ulteriore  a conforto  deda  accen- 
nata elettività,  a mio  giudizio  almeno,  e a quello  pure  di  alcuni  Colleghi. 
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bosi,  e straordinarii , non  seguono  alle  emozioni  dello  spirito 
umano,  ed  in  ispecie  a quella  che  distinguiamo  col  nome  di  spa- 
vento? Nè  se  ne  scordi  la  mutezza  , che  poi  altro  patema  guari  ! 

59.  Ora,  senza  nulla  aggiugnere  su  queste  grandi  singolarità, 
mi  riconduco  al  sopraccennato  concetto,  a quello  di  primitiva 
paralisi  encefalica,  o di  apoplessia  nervosa,  e dico:  che  fra  loro 
differiscono  solamente  di  grado.  Suonano  difetto  più  o meno 
grave,  di  moto,  di  senso  e di  facoltà  intellettuali.  Derivano  da 
molte  cagioni,  epperò  debbono  riuscire  a diverse.  Agiscono  di 
preferenza  sull’encefalo,  e sulle  midolle.  Ne  turbano,  insieme 
agli  atti  riflessi,  le  funzioni.  Tuttavia  il  respiro  ed  il  circolo 
non  si  palesano  molto  alterati , e nè  anche  la  termogenesi , 
mentrechè  nella  sincope  smarriscono,  e perdonsi.  La  paralisi 
suol  essere  meno  acuta  dell'  apoplessia,  sebbene  siano  talvolta 
entrambi  fulminanti:  quando  quella  succede  a questa  è invece 
perenne,  in  conseguenza  de'  vizii  organici  men  gravi  dai  quali 
allora  dipende.  Ciò  non  esclude  la  esistenza  di  paralisi  rasso- 
migliabili  alla  apoplessia  nervosa  ; e che  fino  a quando  sono 
semplici  in  sé  medesime,  rappresentino,  al  pari  di  altre  ma- 
lattie. un  dinamismo  patologico,  e la  frequenza  del  suo  pas- 
saggio ad  organiche  alterazioni.  Tema  anche  questo,  intorno 
al  quale  mi  piacerebbe  distendermi  alquanto  ; pure  fa  d’  uopo 
eli’  io  qui  mi  limiti  alia  apoplessia  nervosa,  quantunque  ab- 
biano fra  loro  in  comune  fetiologia,  la  forma  sintomatica,  o 
morbosa,  e più  volte  anche  la  sede,  e la  patogenica  condizione. 
E spesso  hanno  ancora  somigliante  il  preludio,  ove  ne  cade  il 
caso.  Di  fatto,  se  non  sono  repentine,  i sintomi  prodromi  del- 
f una  e dell  altra  consistono  in  indizii  abbastanza  chiari  di 
esaltamenti  e depressioni  riferibili  a un  più,  ad  un  meno,  o 
ad  irregolarità  di  cerebrale  innervazione,  non  altrimenti  da 
quanto  ci  danno  a vedere  le  passioni  nel  primo  assalto  loro. 
Per  ciò  potrebbe  scorgersi  una  qualche  affinità  anche  fra  1 a- 
cuta  nervosa  apoplessia  e la  sincope  ; posciachè  in  questa  si 
ha  paresi  e paralisi  del  cuore  e dei  polmoni , in  quella  del- 
f encefalo;  di  guisa  che,  non  parrebbe  erroneo  chiamare  sin- 
copi del  cervello  le  lipotimie,  e nervose  apoplessie  cardiache  e 
pulmonari  alcune  sincopi.  Qualora  poi  1"  apoplessia  nervosa  sen 
viene  a poco  a poco,  reputo  debba  ascriversi  a lento  successivo 
difetto  della  innervazione  encefalica;  e T induco  dalla  qualità 
del  male , dalle  proprie  fasi , dal  vederlo  ne'  vecchi  frequentis- 
simo; e sì  da  non  disdire  contemplarlo  effetto  della  età,  nella 
quale  s’indebolisce  ogni  funzione,  la  suddetta  in  ispecie,  e 
nella  quale  predominano  altre  soporose  malattie,  e la  insuffi- 
cienza nervosa.  Condizioni  tutte  adinamiche,  bene  considerabili, 
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e massime  nell’attuale  proposito;  condizioni  che  acquistano 
valore  per  chi  ponga  mente  agli  effetti  di  molli  nervini  rimedii, 
usati  fuori  d’indicazione,  di  tempo,  e misura,  e che  in  mag- 
gior grado  lo  acquistano  pei  casi  de’  mancati  in  conseguenza 
di  acutissima  nervosa  apoplessia,  ovvero  quando  si  tratta  d’  una 
tra  le  specie  della  morte  così  detta  dinamica , la  quale,  a mio 
avviso,  dà  un  altra  fra  le  ragioni  che  mi  tengono  fermo  nel 
credere,  (pel  molto  che  ne  dissi  dal  § 32  al  41  della  mia 
(lincia  organico-dinamica  ecc.)  stia  bene  dall’ organicismo  non 
disgiugnere  il  dinamismo,  anzi  che  occorra  abbracciare  una 
dottrina  organico-dinamica.  Non  ignoro,  che  i più  oggi  non 
fanno  l accennata  distinzione  di  morte,  e quantunque  non  ab- 
biano disdetta  la  frase  di  faccia  adinamica  in  sostituzione  al- 
1 altra  di  faccia  ippocratica,  o la  frequentissima  innanzi  al  no- 
stro morire.  Laonde  serbo  quella  distinzione;  e a ciò  mi  con- 
torta l’essere  pur  sempre  in  corso  i nomi  dinamici,  adinamia, 
dinamismo,  le  frasi  biologìa  dinamica,  morbi  dinamici,  adina- 
mia ecc. , e ancora  un  molto  risoluto  giudizio  espresso  dal  caro 
e illustre  amico  Sangalli  (1)  nell'  articolo  quarto  delle  sue  — 
Norme  per  le  necroscopie  — escite  da  sette  anni  al  pubblico. 
Eccone  il  brano.  « Per  lo  più  nelle  alterazioni  del  corpo  non 
troviamo  che  cause  indirette  di  morte:  la  causa  prima  risiede 
nella  sfera  del  dinamismo  » (2).  Di  che  io  in  genere  non  du- 
bito, ed  in  ispecie  pei  casi,  a’  quali  ho  alluso  negli  ultimi  pa- 
ragrafi. Tengo  dunque  dinamiche  le  morti  d’individui  sani 
rapiti  per  forti  patemi  istantanei,  così  pure  degli  altri  morti 
per  acutissime  nevrosi,  convulsive  o no,  per  sincopi  nervose, 
per  uguali  apoplessie,  e in  parte  ancora  pei  casi  di  feriti  di- 
venuti cadaveri  da  infrenabile  emorragia,  parendomi,  che  tanto 
se  ne  debba  attribuire  la  morte  al  difetto  del  sangue,  quanto 
al  sopraggiugnere  una  sorta  di  apoplessia  nervosa,  o di  una 
sincope  omonima.  Intorno  a che  non  debbo  però  dissimularmi 
una  opposizione,  ed  è:  che  in  essi,  come  negli  animali  dome- 
stici dissanguati  per  le  nostre  sperienze,  prima  che  muoiano, 
si  presentano  varie  convulsioni , negli  stessi  animali  agli  arti 
segnatamente  ; ovvero  ci  si  offre  un  sintonia  insolito  in  qual- 
siasi specie  di  sincope  e apoplessia  giunte  agli  estremi  della 


(1)  Professore  di  Anatomia  Patologica  nella  R.  Università  di  Pavia.  — (2)  Sentenza  ben 
ragguardevole  pel  chiaro  proprio  significato;  per  essere  stata  scritta  da  Lui;  e per  avere 
cercato  e cercare  Egli  con  grande  perizia  e assiduità  la  sede  e le  cagioni  materiali  de’  morbi 
umani,  e dei  loro  ultimi  effetti.  Sentenzi  che  dovrebbero  bene  considerare  gli  avversi  al  di- 
namismo; e tanto  più  per  iscorgersene  chiara  la  realtà  in  molti  atti  fisiologici,  e per  la  in- 
fluenza di  varie  passioni,  lungo  i primordii  di  molte  malattie,  e della  efflcicia  de’  rimedii 
nervini , e di  altri  chiamati  diffusibili.  Sentenza  che  può  giovare  si  alla  teorìa  che  alla  pratica. 
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vita,  mentrechè  per  queste  occorre  la  scena  di  inerzia,  di  ap- 
profondata immobilità,  di  quasi  cadavere  fuor  lo  stertore  ed  il 
rantolo.  Credo  però,  che  que’  moti  convulsivi  non  siano  pro- 
mossi da  reale  organica  attività.  Come  supporla,  se  ne  sono 
ornai  esaurite  le  forze  del  corpo;  se  negli  animali  condotti  a 
quello  stato  la  infusione  di  sangue  riesce  vana  per  fino  a 
riaverli  ; se  la  suddetta  attività  scema  pian  piano , e cessa 
col  perdersi  ognor  più  Tumore,  dal  quale,  dopo  la  nervosa 
influenza,  essa  principalmente  si  svolge?  Sarei  quindi  pro- 
clive a ritenere:  che  quelle  convulsioni  debbano  sorgere  per 
disequilibrii  tra  la  superstite  innervazione  e la  residua  mu- 
scolare contrattilità;  e che  quasi  cadesse  il  caso  di  forze  pros- 
sime a finire,  e in  conflitto  fra  loro.  Quei  moti  convulsivi 
spiegano  atti  dinamici  vaghi , e antagonismo  di  muscoli  ; e 
stertore  e rantolo  significano  in  quei  casi  il  prossimo  com- 
miserevole passaggio  dalle  organiche  leggi  alle  fìsiche.  Di  que- 
sto modo  considerate,  ed  assentite  le  cose,  parafi,  che  sce- 
mi di  assai,  se  pure  non  resta  vinto,  il  valore  della  opposi- 
zione proposta  a me  stesso  in  via  di  prolepsi.  E però  non  tro- 
verei gravi  difficoltà  a porre  tra  le  specie  della  apoplessia  an- 
che la  nervosa;  e,  stabilitala,  mi  parrebbe  ne  conseguisse  un 
nuovo  argomento  conducevole  alla  accoglienza  della  dottrina 
organico-dinamica,  da  lustri  già  per  me  raccomandata  in 
grazia  di  molti  fatti,  e buon  numero  di  ragioni,  forse  non 
ispregievoli  (1) , se  pur  io  forte  non  m’ inganno. 

60.  Un  altro  morbo  fra  i tanti  bene  illustrati  da  Gio.  B. 
Morgagni,  e in  preferenza  attribuito  da  Lui  alla  irritazione,  è 
la  epilessia.  Di  fatto  Egli  in  più  luoghi  ne  accagionò  lo  siero 
irritante,  ed  io  stesso  ve  ne  diedi  prove  nella  terza  parte  di 
questi  Discorsi.  E ora  Ve  le  raffermo  col  volgermi  alla  sua 
Epistola  IX.  De  Sedibus  ecc. , la  quale  appunto  tratta  de  epi- 
lepsia  (2).  Ivi,  e precisamente  sul  principio  del  decimo  terzo 
articolo,  ci  ha  di  bel  nuovo  la  mira:  vede  la  irritazione  pri- 
meggiare nella  patogenesi  della  medesima , e giunge  a riguar- 
darla effetto  irritativo  conseguente  alla  distrazione  della  pia 
madre  indotta  dalla  turgenza  di  tutti  i vasi  sanguigni  cerebrali, 
quando  ricorrente,  quando  fìssa  nei  meno  e più  gravi  epilet- 
tici, come  a me  parve  di  potere  pure  sospettare  in  varii  casi. 
E su  tale  proposito  Ei  dice  all’  amico:  « Si  aquam  hic  accusare 


(1)  Prima  di  passare  ad  altro  argomento  mi  par  bene  annotare:  che  Morgagni  rispetto 
a quello  della  apoplessia  aggiunse  nel  1760  1’  Epistola  LX.  e che  pur  essa  è ricca  di  osser- 
vazioni. — (2)  Ne  parla  anche  in  principio  della  Epistola  LX1I.  e aggiunge  una  osservazione 
comunicatagli  dagli  amici  Alessandro  Bonis , e Gio.  Girolamo  Zanichelli , da  Lui  anche  al- 
trove lodati , e quindi  pregiabilissimi  certamente. 
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non  placet,  referas  licet  epilepsiam  ad  cerebri  vascula  univer- 
sa, quae  sanguine  ejusmodi,  a febre  quoque  agitato  et  com- 
minuto, adeo  tumida,  cum  Tenuem,  cui  intexta  sunt.,  menin- 
gem  distraherent,  non  irritare  non  poter ant  » . E intorno  alla 
suddetta  qualità  dello  siero  stimo  non  dover  perdere  1’  occasione 
di  rammentarvi,  come  Galeno  accagionasse  per  le  convulsioni 
in  genere  un  umore  piccante,  sottile,  corrodente;  come  Mangolti 
scrivesse  di  avere  spesso  negli  epilettici  trovato  siero  acre,  su- 
bacido, salso,  alquanto  corrosivo;  e come  quindi  si  tenesse  in 
più  tempi:  cbe  l'epilessia  può  dipendere  dalla  irritazione  delle 
meningi,  della  polpa  del  cervello,  de'  suoi  vasi,  e de’  suoi 
nervi.  Io  n’ era  da  un  pezzo  persuaso  appieno;  e in  rispetto 
all’encefalo  ne  diedi  chiara  prova  con  una  rara,  forse  bella, 
diagnosi  di  calcoli  cerebrali  fatta  da  me  in  patria,  chiamato  a 
visitare  in  via  Castello  certa  Antonia  Gambi,  d"  anni  23,  epi- 
lettica lino  dalla  pubertà,  spesso  assalita  da  forti  insulti  omo- 
nimi, e morta  per  gli  ultimi,  più  forti  e frequenti,  sotto  forma 
apoplettica.  Sonomi  io  permesso  dir  bella  quella  diagnosi  ; sia 
per  averla  fermissimamente  sostenuta  con  varii  Colleghi  dissen- 
zienti : sì  ancora  perchè  la  confermai  innanzi  la  sezione  del 
cadavere;  infine  per  aver  Essi  pure  con  meco  veduti,  e toccati 
quei  calcoli.  I quali  ebbi  già  per  incidenza  a descrivere,  e ne 
diedi  anche  le  figure  nel  mio  — Saggio  sulla  generazione  e 
dignità  dell’  ovaja  — mandato  nel  1836  a questa  illustre  So- 
cietà Medico-Chirurgica.  Veggonsi  que’  calcoli,  insieme  ad  altri 
rilevanti  oggetti  da  me  trovati  per  molte  antroponecroscopie  in 
Forlì , deposti  nel  Museo  di  Anatomia  Patologica  della  nostra 
Università.  E poiché  non  conosco  memoria  di  casi  simili;  il 
mio,  per  quanto  dissi;  e per  giudizii  varii  destò  interesse,  non 
sarà  forse  per  increscere,  se  ne  stabilisco  il  vero  ognor  più  col 
ripeterne  qui  la  descrizione.  Quei  calcoli  erano  due  ; uno  grande 
e fungiforme;  ed  il  minore  aveva  figura  conica  irregolare. 
Stavano  impiantati  nella  parte  posteriore  e laterale  dell’  emi- 
sfero sinistro.  Offerivano  color  bianco  sporco  al  di  fuori , can- 
dido all’  interno,  siccome  potemmo  scorgere,  per  essersene  stac- 
cati alcuni  pezzuolini,e  rimastane  discoperta  una  porzioncella 
del  grande.  Ce  ne  apparve,  in  grazia  del  colore,  calcarea  la 
natura;  e la  attribuimmo  a fosfato  di  calce  per  avere  anche 
pensato  al  fosforo  cerebrale.  Il  peso  del  maggiore  fu  di  venti- 
sei  grani,  quello  del  minore  di  quindici.  Posava  il  primo  col 
suo  piccolo  gambo,  quasi  peduncolo,  sulla  sostanza  midollare, 
un  po’  obliquamente:  in  linea  orizzontale  il  secondo,  e in  pros- 
simità alla  base  di  quello.  Trovammo  la  dura  madre  a fisio- 
logica consistenza,  a maggiore  tutta  la  massa  cerebrale,  e più 
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la  sinistra.  Ne  trovammo  1 aracnoide  meno  sottile  che  a destra, 
e quella  ci  diede  a vedere  nel  mezzo  della  sua  superiore  su- 
perfìcie un  color  cenerognolo.  Il  cervello  era  tutto  a non  lieve 
grado  injettato.  E qui  mi  piacerebbe,  dopo  avere  scorsi  i punti 
storici  della  epilessia  della  Gambi , scenderne  alle  illustrazioni 
sperabili  dalla  così  detta  Fisiologia  patologica.  Ma  io  non  ho 
la  mira  a tesserne  proprio  la  storia,  nè  ad  imprendere  una 
monografìa.  Io  ve  li  ho  percorsi  solo  per  la  intenzione  di 
comprovare  1 esistenza  di  una  specie  di  cerebrale  irritativa 
epilessia,  laonde  nuli’  altro  di  particolare  aggiungo  su  ciò,  e ne 
finisco  il  discorso  colf  avvertire  : che  il  diagnostico  anatomico- 
patologico ne  confortò  della  terapeutica  impotenza,  nelle  epi- 
lessie pur  troppo  non  infrequente,  e confessata  anche  da  Morga- 
gni colla  sua  consueta  imitabile  ingenuità,  poco  innanzi  il  mezzo 
dell’  artico  26  della  citata  Epistola  IX. 

61.  Quel  fatto  però  è tale  da  avvalorare  altre  due  tra  le 
toccate  generali  verità:  potere  cioè  la  epilessia  dipendere  da 
irritazione,  e finire  in  apoplessia  ; ed  è tale  da  indurre  per  as- 
sociazione di  idee,  a considerare  appena  un  poco,  se  vuoisi. 
l’ acredine , o Y acrimonia  de’ Predecessori.  E ciò  tanto  più  potreb- 
be esigersi  per  sembrare  lecito  arguire:  che  Morgagni  in  varii 
articoli  relativi  alla  epilessia,  da  sè  a sè,  la  ponderasse,  quan- 
tunque non  ne  usi  il  nome.  Tuttavia  rifletto:  che  nel  caso  della 
Gambi,  l'irritazione  era  più  fisico-chimica,  meccanica,  che  di 
acredine:  che  questa  ne  costituirebbe  una  specie  di  chimica: 
che  il  parlarne  di  proposito  esporrebbe  alla  taccia  di  richiamare 
in  vigore  alcuni  errori  dell’ antico  umorismo;  e che,  per  lo 
scarso  vero  che  ne  possiamo  concedere  oggidì,  basterà  discor- 
rerne sotto  il  titolo  irritazione,  e sotto  la  sua  varietà  chiamata 
da  me  discrasiaca.  E ne  discorro.  Il  vocabolo  irritazione  ha 
avuto  tanti , e sì  diversi  significati  ai  nostri  giorni  in  Italia  e 
in  Francia,  da  non  riescire  agevole  determinarsi  alla  prefe- 
renza di  uno;  onde  sarà  forse  meglio  risalire  al  meno  recente, 
e considerarne  i fatti  che  indussero  ad  astrarre  quel  concetto, 
il  quale  poco  o niente  ha  che  fare  colla  irritabilità  di  Mailer, 
e de’  suoi  seguaci;  posciachè  questa  è solo  nei  muscoli,  e con- 
siste nel  potere  di  raccorciarsi;  e V irritazione,  o Y eretismo  (1) 
si  può  svolgere  da  tutti  i vivi  tessuti.  La  svolgono  i corpi 
estranei,  d’onde  1’  alientesi  (2)  del  Dott.  Levi,  ossia  la  promossa 
dai  penetrati,  o introdotti  nell’ organismo.  Però  dipende  anche 


(1)  Vedi  questi  nomi  nel  Lexicon  di  Castelli,  e il  mio  paragrafo  65.  — (2)  Dizionario  eco- 
nomico delle  Scienze  Mediche.  Fascicolo  terzo,  articolo  alientesi,  nel  quale  innalza  siffatto  stato 
morboso  ad  alta,  se  non  troppa,  dignità,  ed  esagera  il  relativo  valore  della  cotenna  da  lui 
ivi  propugnato.  E lo  esagera,  perchè  si  ha  cotenna  per  altri  mali,  e anche  bene  diversi. 
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da  altri  agenti  meccanici,  da  chimici  applicati  al  corpo  vivente, 
od  intimi  al  medesimo.  Gli  esempi  delle  due  prime  categorie 
son  chiari  e conti  a ciascuno  ; quindi  non  occorre  tenerne  pro- 
posito. Gioverà  in  vece  tenerlo  su  quelli  della  terza  categoria, 
si  per  essere  assai  meno  palesi,  e anche  perchè  oggi  poco,  e 
da  pochi  si  considerano.  Adunque  lascio  andare  del  tutto  il 
fatto  della  Gambi , ed  i consimili  d' irritazione  interna  mecca- 
nica per  ossicini  nel  seno  superiore  della  falce,  per  ischeggie 
ossee  nel  cranio,  per  esostosi  ivi  rientranti,  veneree  o no,  per 
le  così  dette  gomme  di  qualsiasi  genere,  per  tumori , e idatidi 
entro  il  capo,  per  indurimento  del  cervello,  ecc.  ; e me  ne  passo 
per  la  grande  analogia  che  è fra  questi  fatti  con  quello,  e che 
si  approssima  ad  identità  per  gli  effetti  morbosi,  i quali  so- 
gliono essere  di  epilessia,  e di  altre  più  o meno  gravi  convul- 
sioni. Non  debbo  però  tacere  che  quella  e queste  han  pure  ori- 
gine da  emodicrasie  e da  altre  umorali  alterazioni  ; nè  debbo 
tacere  che  Morgagni  ci  intese.  E Ve  lo  mostrai,  per  quanto 
nella  mia  terza  Parte  di  questi  Discorsi  io  già  ne  attinsi  in- 
torno allo  siero  encefalico;  ed  ora  Vi  apparirà  pure  manifesto  da 
ciò  che  son  per  aggiugnere.  Ei  vide  che  la  irritazione,  detta  da  me 
discrasiaca  (quella  che  giustificherebbe  abbastanza  la  diatesi  irri- 
tativa di  Pietro  Rubini  e di  Guani , e alcune  idee  relative  di  Gia- 
como Tommasini),  riesce  a perturbare  non  solo  il  sistema  ner- 
voso; ma  che  vale  anche  a promuovere  1 infiammazione  di 
altre  parti.  E in  vero  Morgagni  all’  art.  22  della  Epist.  XXXIV. 
(De  Sedibus  ecc.)  spiega  una  osservazione  storica  e necrosco- 
pica di  Vaisalva ; e della  sanie  veduta  nel  ventre  di  quel  ca- 
davere dice:  che  addusse  ulcerette:  che  la  sanie  irritò  le  tuni- 
che dei  visceri,  quelle  in  ispecie  degli  intestini  : che  ne  seguì 
b infiammazione  di  tutte  quelle  parti,  e il  moto  antiperistaltico; 
onde  quel  volvulo , ovvero  un  male  che  alcune  volte  incontrai 
per  enterici  scirrosi  tumori,  per  molti  noccioli  di  ciriegie  man- 
giate da  fanciulli,  o per  gomitoli  di  vermi  intestinali,  e quasi 
sempre  lumbricoidi;  un  male  che  Morgagni  all’  articolo  35  della 
medesima  Epistola  attribuisce  bene,  secondo  il  vero,  a varie  al- 
tre cagioni  ; ma  però  dichiara  prodotto  da  quelle  che  irritano 
f intestino.  Io  poi,  in  rispetto  alla  irritazione  interna,  e ad 
uno  de’  suoi  non  rari  effetti,  domando  : chi  fra  Medici  a vasto 
esercizio  non  ebbe  a curare  gastritidi  ed  enteriti  ne'  bambini, 
in  giovani , in  pochi  adulti  per  vermi,  e costipazioni  ostinate 
ne’  vecchi?  E chi  dalla  irritazione  di  altre  parti  non  vide  nei 
maturi,  e nei  vecchi  seguir  flogosi  di  fegato,  di  reni,  di  vescica 
per  calcoli  biliari,  renali,  della  vescica,  e in  grado  maggiore, 
se  angolosi,  stellali , a scabra  superficie,  e di  non  picciola  mole? 
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Allora  possono  perfino  romperne  i ricettacoli  (1)  come,  a mo'  di 
esempio,  si  vide  per  la  vescichetta  epatica;  e Morgagni  ce  ne 
ricorda  un  raro  caso  al  vigesimo  articolo  della  Epist.  XXXVII. 
Io  da  ben  34  anni  ne  possedeva  invece  uno  grandissimo,  lun- 
ghissimo entro  la  sua  integra  e grossa  cistifellea,  piriforme, 
verdastro,  tutto  continuo,  anche  nel  condotto,  resone  assai 
prolungato  e largo,  avuto  in  dono  dal  fu  Dott.  Carli  di  Cesena. 
E Ve  \ ho  rammentato  (sebbene  non  riescissi  mai  ad  averne 
la  storia,  nè  la  necroscopia)  per  crederne  il  cenno  a luogo,  e in 
grazia  della  propria  singolare  grandezza,  e per  non  esserne 
avvenuta  rottura,  nè  della  cistifellea,  nè  del  suo  condotto.  Pri- 
ma di  venirmene  qui  lo  lasciai  al  mio  paese  con  altri  oggetti. 
Nè  più  di  ciò;  chè  sono  in  obbligo  di  considerare  in  grande, 
più  che  al  minuto,  1’  irritazione,  ed  i suoi  effetti.  Soggiungo 
adunque:  che  quando  essa  promuove  flogosi,  e questa  si  ac- 
cresca per  la  durevole  permanenza  di  corpi  molto  irritanti,  ne 
sopravvengono  poi  alle  parti  malconcio  dai  medesimi  non  solo 
ulceri,  ma  anche  escrescenze,  e ingrossamenti  loro,  il  che  vidi, 
e Morgagni  avea  già  osservato.  Notò  Egli  quest’  ultimo  effetto 
d' irritazione  nella  vescica  urinaria,  segnatamente  per  la  pre- 
senza della  pietra  ; lo  riferì  a lenta  preceduta  cistite,  e ne  spiegò 
appunto  la  densità  sopraggiuntane,  l'induramento  e la  gros- 
sezza dupla  e tripla  delle  sue  membrane,  o la  ipertrofìa.  Però 
non  è sempre  assolutamente  così , per  quanto  videro  talvolta 
Lietaud,  Mailer , e Cristoforo  Conradi , in  ri  sguardo  alla  pietra 
nei  maschi  (2),  ed  in  varii  casi  di  calcoli  fellei,  benché  in  gran 
numero,  e senza  sintomi,  senza  itterizia,  ecc.,  e di  epatici,  re- 
nali, e di  vermi  trovati  in  morti  per  altre  malattie  (3),  senza 
che  di  quelli  e questi  avessero  offerto  i sintomi  relativi , o i così 
detti  patognomonici.  All’  opposto  me  ne  apparvero  molti  sin- 
tomi rispetto  a'  calcoli,  che  tuttavia  mancavano.  Vidi  in  bam- 
bini escire  molti  lombricoidi  e ossiuri  senza  sintomi  di  elmin- 
tiasi, e spuntar  denti  senza  gli  incomodi,  e i mali  comuni  alla 


(1)  Anche  gli  escrementi  induriti,  ed  in  gran  copia  ammassati  nel  crasso  intestino  pos- 
sono romper'o;  il  che  fu  per  lo  peso  di  20  libbre  circa  del  col<  n di  un  gran  Principe  affetto 
da  volvulo,  siccome  Hoffmann  scrisse,  o provarono  altri  fatti  consimili.  — (2)  Ne  accennerò 
l’unico  caso  offertomi  da  un  certo  Benini  di  Forlì,  impiegato  in  Finanza  e dilettante  giuoca- 
tore  di  pallone,  descritto  nella  seconda  parte  della  mia  Be.ra  prima  ecc.  ecc  pubblicatami  nella 
Serie  III  Tomo  I.  delle  Memorie  della  Ac<ademia  delle  Scienze  di  questo  Istituto  1871.  Si  sa 
che  la  pietra  nelle  donne  è rarissima  ; men  rari  sono  in  es=e  i calcoli  renali  ; e spesso  li  mandano 
fuori  senza  precedenze  sintonia' irhe , se  ovali  regolarmente;  tanto  che  alcune  se  ne  avveggono 
solo  al  s-ntime  il  suon  di  caduta  nell’ urinale.  N’ebbi  pochi  casi,  e rammento,  che  il  primo 
occo'somi  fu  in  certa  Andrea  Bosi  di  Piedappio.  Oltre  la  mancanza  di  angoli  e punte  ne’ cal- 
coli, è fuor  di  ogni  dubbio  valutabile  nelle  donne  l’aver  essi  l’uretra  retta,  e breve  siccome 
è ben  noto  a ciascuno.  — (3)  E Darwin  scoperse  per  antroponecroscopie  epatiti  senza  la  re- 
lativa loro  sintomatologia,  e perfino  ascessi  di  fegato,  i quali  per  le  ferite,  e percosse  del  capo 
la  sola  necroscopia  discuoprì  nel  maggior  numero,  e a Darwin  stesso,  e ad  altri. 
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dentizione.  Viceversa  vidi  molti  sintomi,  di  verminazione  senza 
T uscita  di  un  sol  verme  in  parecchi  fanciulli,  e in  tutti  gli 
undici  della  Famiglia  A.  Galletti  di  Forlì,  alla  quale  per  molti 
vincoli  di  affinità  e di  stima  sono  anche  oggi  legato  dolcissi- 
mamente. E vidi,  pure  in  bambini,  per  un  sol  dente  prossimo 
a spuntare  gravi,  e anche  mortali  convulsioni.  Ne’  giovani  poi 
è ben  vero  che  i denti  così  detti  della  sapienza  escono  spesso 
inavvertiti;  ma  talvolta  è vero  altresì  che  recano  patimenti  non 
lievi  e malattie.  Queste  sono  pratichè  verità  da  me  vedute  e, 
come  suol  dirsi,  toccate,  le  quali  mi  fanno  tornare  alla  me- 
moria due  sentenze  di  Morgagni,  ossia  « panca  extant  Me- 

dicorum dictata  quae  sine  ulla  exceptione  possis  accipere  » , e 
« Nihil  in  re  Medica  ferme  est,  quod  exceptionibus  non  sit 
obnoxium  ».  Noi  però  dobbiamo  attenerci  alla  regola;  e non- 
dimeno pensare  ne’  casi  individuali  alla  possibilità  della  ecce- 
zione, con  che  prima  potremo  non  nuocere  (e  ce  ne  corre  1 ob- 
bligo ),  poi  giovare,  e acquistarne  1’  abito  alla  fredda  pondera- 
zione, e alla  modestia,  necessarie  nel  medico  esercizio,  più  o 
meno  arduo  e spinoso,  checché  altri  ne  pretenda  in  contrario. 
E tale  egli  è non  solo  per  le  cose  dianzi  toccate,  ma  per  la 
reale  esistenza  di  malattie  occulte  ; per  essere  molte  le  cagioni 
morbifere,  d’indole  diversa,  e per  fino  opposta  (1);  pel  fatto 
di  non  conseguirne  sempre  gli  stessi  effetti  ; perchè  questi , e 
massime  pel  concorso  di  altre  sopraggiunte  concause,  nè  di  age- 
vole intelligenza,  non  denotano  sempre  una  identica  patogenica 
condizione  ; per  darsi  casi  di  esistenti  cagioni  materiali  senza 
sintomi , e di  sintomatiche  apparenze  senza  cagioni  corrispon- 
denti o proporzionevoli  ai  loro  effetti,  per  quanto  almeno  ci  ap- 
pare; perchè  avvenne,  anche  a que’  presuntuosi,  di  fare  dia- 
gnosi , che  F antroponecroscopia  non  rivelò  ; e perchè  questa 
svela  talvolta  malattie  non  sospettate.  Laonde  mi  torna  retto 
quanto  da  anni  (2)  dichiarai;  e cioè,  che  non  basta  la  Medici- 
na. raccomandare  solo  alla  così  detta  Fisio-patologia.  Altro  Le 
occorre  (3);  e a Noi  occorre  non  iscordare  gli  ammonimenti 
datici  da  un  Ippocrate  nel  primo  de’  suoi  Aforismi  con  queste 


(1)  Valga  per  tutte  considerare  a quelle  dell'isterismo.  Quante  elleno  non  sono,  diverse  e 
e alcune  ambe  contrarie  infra  loro?  Non  ne  è una,  per  esempio,  la  gravidanza;  e questa  non 
lo  guarisce  talvolta?  Si  certo;  e ne  osservò  qualche  caso.  — ('<?)  Nelle  — Prelezioni  intorno 
le  principali  mediche  dottrine  — Bologna  1865.  E mi  torna  retto  anche  pel  poco  che  dissi 
nel  presente  Discorso  intorno  al  dinamismo  <d  alla  irreconoscibilità  delle  alterazioni  organi- 
che nei  casi  a<  cennati  al  paragrafo  54.  — (3)  Per  essere  buon  Medico  basta  sapere  la 
Notomia  perfettamente?  Basta  essere  Fisiologo,  e sperimentatore?  Questi  sono  fondamenti  e 
mezzi  a divenirlo,  ma  ci  vogliono  ancora  morale,  critico  acume,  gusto  di  osservazione,  dubbio 
filosofico  intimo,  senza  di  che  veri  Med  ci  non  si  danno.  Per  ciò  Jppocratc  diceva  forse  — no- 
mine multi,  revera  pauci;  e se  ne  permise  1’  arguta  simililuline  cogli  strioni. 
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tradotte  parole  « Vita  brevis,  ars  longa,  occasio  praeceps,  experi- 
mentum  periculosum,  judicium  difficile  » ed  anche  per  avere 
conosciuta  io  più  volte  vera  la  osservazione  di  Morgagni  « neque 
semper  cujusque  morbi  universa  occurrunt  indicia  » (1).  So 
bene  che  il  tempo  scorso,  la  stampa,  e scoperte,  e progressi  ne 
aiutarono;  ma  so  ancora:  che  tutto  ciò  non  valse  a togliere 
ogni  buio,  nè  le  torture  che  gravavano  l'esercizio  coscienzioso 
e savio  delle  Arti  Salutari.  Agli  onesti  Cultori  delle  medesime 
siane  il  giudizio;  e al  loro  io  mi  rimetto  ben  volentieri. 

62.  M’ è d’uopo  or  quinci  ripigliare  a dire  di  Morgagni, 
e della  irritazione.  Osservo  adunque,  che  Ei  la  considerò  sotto 
varii  altri  punti.  Concepì  che  si  propagasse  pei  nervi  e per  le 
membrane,  principalmente  per  quelli  e per  queste  dove  (Epi- 
stola XLV.  art.  17)  s' ingegna  a spiegare  nelle  isteriche  il  sup- 
posto ippocratico  salire  dell  utero  dalle  trombe  falloppiane  e dalle 
ovaja.  Però  un  tale  ascendere  è impossibile  fuor  di  ogni  dub- 
bio, per  essere  l’utero,  siccome  l'osservazione  anatomica  ne 
insegna,  dai  casi  infuori  di  gravidanza,  d'idrometra,  di  pneu- 
mometra,  ecc.,  tenuto  ben  fermo  in  sede.  Anzi  per  molti  fatti 
di  Clinica  chirurgica  e di  ostetrica  sappiamo  all'opposto:  po- 
tere quel  viscere  discendere  facilmente  per  la  sua  centrale  gra- 
vità; di  che  appunto  i suoi  ben  noti  prolassi,  le  varie  obliquità, 
e retroversioni,  ecc.  Morgagni  attribuisce  all’  una  e all’  altra  ir- 
ritazione, e ben  rettamente  a mio  avviso,  le  isteriche  pneuma- 
tosi  vaghe,  varie,  talora  imponenti:  quando  a globi,  quando  a 
vaste,  alte,  gazose  distensioni  di  tutto  l’addome,  crescenti  per 
lassezza  di  alcuna  porzione  d’intestino  convulso , e sotto  forma 
di  breve  timpanite,  di  colica  flatulenta,  che  ora  si  sciolgono 
con  singolari  e lunghe  eruttazioni,  ora  con  inferiori  e più  so- 
nore ventosità,  e talvolta  (cosa  non  credibile  di  leggieri  da  chi 
non  abbia  assistito  a certi  isterici  insulti)  senza  veruna  per- 
dita di  gas  dallo  stomaco,  nè  dall"  intestino.  Io  quindi  toccherò 
di  uno  sommamente  raro,  se  non  unico,  da  me  veduto  più 
volte  in  una  nervosa  leggiadra  giovane,  nella  Signora  Anto- 
nietta Marazotti  di  Forlì,  poi  Agostini  per  nozze  coll'  egregio 
Avvocato  Carlo,  Segretario  di  quel  Comune,  e mio  caro  amico. 
Ella  non  presentava  nè  i borborigmi,  nè  le  gazose  distensioni 
addominali  comuni  alle  altre  isteriche;  invece  di  queste,  as- 
salita appena  dal  suo  isterismo  , appariva  un  po'  impinguata 
alla  faccia,  e a tutto  l’ambito  del  corpo,  senza  che  un  tale 
gonfiore  potesse  attribuirsi  ad  edemasia  : di  pallida  facevasi 


(1)  Epist.  LUI  art.  4 (De  Sedibus  ecc  ). 
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rosea  in  volto:  sorrideva,  cantava,  quando  sonnambula,  quando 
no.  E ne  acquistava  una  più  delicata  espressione  : i suoi  occhi 
brillavano,  e quasi  folgorando.  Gota  li  cambiamenti  grado  grado, 
in  un’  ora  circa,  si  dileguavano  in  mezzo  a convulsioni  ricor- 
renti, e senza  riconoscibile  dispersione  di  gas.  Riscossane,  di- 
cea  di  sentire  lieve  angustia  alla  gola,  come  di  boccone  pros- 
simo a scesa  stentata;  e dimandava  istantemente  acqua  fresca 
a bere.  Gessato  affatto  l’insulto,  ne  svaniva  l’ indicato  lieve 
gonfiore:  restava  apiretica  come  prima;  solo  un  po’  languida, 
alquanto  stàtica,  e senza  veruna  irregolarità  di  mestruazione. 
A rendermene  il  fatto  intelligibile  pensai:  che  qualcosa  dovea 
necessariamente  muovere  da’  nervi.  Muovevali  alcun  patema, 
o qualche  atmosferica  vicenda  solo  sensibile  a’  suoi?  Svolge- 
vano un  qualunque  gas  ? Doveasi  mai  sospettare  ne  avvenisse 
incremento  dal  vapore  espansile  sanguigno  illustrato  dall’  illu- 
stre Gav.  Michele  Rosa?  Erane  forse  reso  irritante?  Se  ne  ri- 
solveva l’assalto  per  lisi  ? Fra  le  specie  della  medesima  non 
può  forse  una  ammettersene  per  insensibile  evaporazione?  (1). 
E qui,  non  per  attinenza  di  fatto,  ma  per  quella  d’indivi- 
duo, e per  la  rarità  non  minore  del  medesimo,  condonate  un 
brevissimo  racconto  di  un  altro  caso  offertomisi  dal  marito 
della  suddetta  Signora.  Ammalò  di  grave  enterite  prevalente 
alla  porzione  sigmoidea  del  colon.  L’  enterite  si  ripetè  con  feb- 
bri intense,  meteorismo  resistente,  e dolori  acerbissimi  : parve 
che  (senza  enterorragia!)  conseguisse  esulcerazione  del  retto  in 
corrispondenza  alla  vescica  ; e dovea  credersi  per  essersi  poi 
nelle  sue  orine  veduti  frammenti  di  feccie,  ed  in  ispecie  dopo 
ogni  secesso  di  solide  (2).  Per  fìstola  residua  al  taglio  retto- 
vescicale,  o per  altra  qualsiasi  apertura  della  vescica  nel  retto, 
ne  intendiamo  la  scesa  dell’ urina  in  questo,  e così  era  giuo- 
coforza  (3)  spiegare,  come  ho  accennato,  quel  passaggio  di  po- 
che fecali  materie  in  vescica.  Di  che  basti  per  non  fermarmi 
troppo  sugli  oggetti  incontrati  per  via;  e perchè  la  già  comin- 
ciata da  ultimo,  e che  debbo  seguire,  quella  è per  la  irrita- 
zione. La  quale,  intesa  nell’ indicato  concetto  di  Morgagni  , 


(1)  PoU'ebbe  ammettersene  un’altra  per  modificazioni  degli  intimi  imponderabili?  Siamo 
in  ambiguità;  e quindi  è d’uopo  attenersi  a precaria  supposizione,  o al  riprovevole  pretto 
empirismo.  — (2)  Raccolsi  da  ben  due  anni  dopo  questa  lettura:  che  M.  Bufalini,  e A.  Rami  uve- 
vano visitato  l’infelice  amico:  che  un  di  Loro  a meglio  comprendere  la  causa  del  fenomeno 
e il  punto  di  sua  origine,  fece  injettaie  un  clistere  colorato;  e che  se  ne  vide  poi  il  colore 
nella  urina.  Ond’  ecco  una  prova  positiva  della  mia  congettura,  e del  non  esserne  conseguito 
il  foro  di  esulcerazione  al  di  sopra  del  retto.  — (3)  Tengo  già  per  fermo,  che  questa  spie- 
gazione sarebbe  stata  riconosciuta  reitissima,  se  i Colleghi  avessero  esaudite  le  mie  preghiere 
di  necroscopia  ad  Essi  lasciate  da  me  prima  di  essermene  qua  venuto.  Oh!  l’avessero  isti- 
tuita quando,  scorsi  vanii  anni,  era  1'  amico  Agostini  mancato  per  altra  malattia. 
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giova  a farci  comprendere  come  diffusi  gli  effetti  della  mede- 
sima per  mezzo  dei  nervi  proprii  ai  punti  irritati,  ne  possano 
sorgere  varii  sintomi,  anche  in  parti  lontane  da  questi  ; per 
cagione  di  esempio,  in  conseguenza  di  vermi  intestinali  la  ce- 
falèa , la  vertigine,  la  midriasi , il  prurito  al  naso,  senso  di  an- 
gustia alla  gola,  ecc.  La  pena  di  quasi  soffocazione,  che  alcune 
isteriche  provano  alla  laringe,  trae  pure  una  simile  origine, 
ed  anche  dall’ esserne  distratti,  comunque,  i nervi  dell"  utero, 
e delle  intestina,  siano  tali  malate  convulse  o no.  Accade  con- 
silmente  per  molte  scelotirbi , epilessie,  e per  altre  convulsioni 
addotte  da  elmintiasi.  Dicasi  lo  stesso  per  molte  febbri  irrita- 
tive, fra  le  quali  non  torna  rara  la  intermittente  pel  catètère 
tenuto  per  ore  in  vescica,  nè  la  stessa,  e la  prosopalgìa  per 
carie  di  un  dente  molare  superiore , o per  vizii  diversi  delle  sue 
radici.  E per  altre  qualità  d irritazione  si  hanno  fenomeni  più 

0 meno  lontani,  e meno  oscuri:  tale  è lo  erigersi  del  pene  in 
vari  pietranti,  e massime  quando  la  pietra  agisce  sopra  le  ve- 
scichette seminali  : tale  per  pienezza  della  vescica  nei  vecchi 
la  stessa  erezione  al  mattino,  pronta  a cessare  col  vuotarla 
di  urina  ; ed  ugualmente  in  varii  giovani  dopo  la  introduzione 
delle  candelette  per  alcun  tempo  serbate  entro  V uretra  a sce- 
marne gli  ostacoli.  Però  questi  ultimi  modi  d' interna  irritazione 
appartengono  per  la  massima  parte  loro  alla  irritazione  mec- 
canica, o ad  una  tra  le  sue  varietà,  non  trascurata  nemmeno 
da  Morgagni.  Di  fatto  diedesi  Egli  a contemplarla  nei  visceri 
alterati.  E appunto  nella  Epistola  XXX.  all’ art.  11  (De  Se- 
dibus  ecc.)  la  pose  fra  le  varie  cagioni  del  vomito  secondario 
alle  malattie  del  pancreas;  e disse:  poter  quello  derivare  dal- 

1 irritamento  dello  stomaco  per  durezza  e scabrosità  del  pros- 
simo pancreas.  È chiaro  adunque  che  considerò  una  irritazione 
meccanica,  fisica,  meccanico-fisica,  come  altri  la  chiamano;  e 
la  considerò  pure  in  minore  vicinanza  dal  duodeno  sul  pan- 
creas; e nella  medesima  Epistola  all’ articolo  19  dove  accenna 
anche  alla  insorta  per  colediscmsia , ed  in  ispecie  negli  indivi- 
dui molto  sensibili,  il  che  vale  a riconoscere  ognor  più,  che 
Morgagni  ammetteva  da  sè  a sè  una  irritazione  promossa  da 
intime  alterazioni  organico-chimiche,  le  quali  possono  aversi 
da  ogni  organo  secernente.  Però  gli  organi  cresciuti  di  mole, 
indurati,  e per  cambiamento  di  forma,  adducono  essi  pure  la 
irritazione  meccanico-fisica,  valevole  a turbare  le  parti  dalle 
quali  muove,  le  attigue,  ed  anche  lontane.  In  generale  gli  ef- 
fetti della  irritazione  rimangono  circoscritti.  Vedemmo  nondi- 
meno, che  altre  volte  si  estendono,  e per  fino  all’  intero  orga- 
nismo. Lo  vedemmo  per  le  convulsioni  soprannominate,  e per 


13 
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la  lebbre  intermittente  uretrale  ; e lo  si  vede  per  altre  convul- 
sioni (1)  in  seguito  a pezzetti  di  vetro  inghiottiti , per  la  febbre 
gastrica  nata  da  zavorre  dello  stomaco  e delle  alte  intestina, 
come  pure  per  altre  febbri  irritative  sopraggiunte  ad  una  spina, 
ad  una  sverza,  ecc.,  entrate  nelle  carni.  Poi  se  ne  incontrrerebbe 
il  fatto  a grado  maggiore  per  gli  esantemi , e le  malattie  appic- 
caticcie,  se  si  tenessero  i contagli  con  Guani , e con  altri,  for- 
niti d’ indole  irritativa,  siccome  di  alcune  specie  loro  par  lecito 
credere.  Indipendentemente  da  ciò,  conviene  osservare:  che  1"  ir- 
ritazione non  è sempre  sentita,  siccome  è manifesto  pei  fatti 
di  pietra,  calcoli,  denti  e vermi,  a'  quali  ho  alluso  oltre  il 
mezzo  del  paragrafo  61.  Ma  però  non  è men  vero:  che  al- 
tre volte  lo  sia;  e alla  parte  in  cui  ha  sede,  e che  da  questa 
si  propaghi  ad  altre,  più  o meno  lontane.  La  sinovia,  accumo- 
latasi  per  la  vita  sedentaria  e per  la  immobilità  degli  inchio- 
dati in  letto,  adduce  non  solamente  le  note  anchilosi  incom- 
plete ed  intere;  ma  addensatasi,  e resa  irritante,  diviene  ca- 
gione di  gonfiezze,  di  tofi,  e dolori  più  o meno  diffusi.  Gotali 
successioni  si  avverano  principalmente  nei  gottosi,  come  Boe- 
rhaave  avverti  (2).  Quell'  argomento  è grave,  e quasi  tornato 
nuovo  per  indirizzo  di  dottrine  diverse.  Tuttavia  per  sé  non  torna 
indegno  di  considerazioni,  se  pure  non  m' inganno  a partito. 
Ne  sia  a Voi  la  sentenza.  Viviamo  in  un"  epoca,  che  pretende 
forse  troppo  per  sé,  e che  pare  voglia  essere  dimentica  degli 
obblighi,  che  ha  certamente  verso  i Predecessori.  Checché  se 
ne  giudichi,  io  veggo  erudizione  di  recenti  sperienze , obblio 
delle  anteriori;  e veggo  altrettanto  in  rispetto  ai  fatti  osservati. 
Credo  quindi  possa  giovare  gli  uni  e le  altre  connettere  (3)  per 
ingegnarci  a trarne  la  maggiore  possibil  luce  in  prò  di  questa 
troppo  carezzata,  nè  sempre  bene  provveduta,  umana  Fami- 
glia. E credo  che,  in  risguardo  alla  irritazione  medica,  mi  corra 
il  debito  di  seguire  a dirne  in  attinenza  a poche  sue  straor- 
dinarie testimonianze  ; e si  per  la  entità  loro , sì  perchè  alcune 
ci  si  offrono  da  Morgagni  stesso.  Ora,  senza  adoperarmi  in  ul- 
teriori generiche  allusioni,  sconsigliate  dal  gusto  del  tempo, 
rientro  la  via  maestra  dei  fatti:  ne  ripiglio  il  terna  della  irri- 


(1)  Non  sono  da  scordare  quelle  de’  feti,  e dei  neonati,  che  paiono  irritative,  e pel  me- 
conio.  Le  prime  possono  essere  una  fra  le  cagioni  di  parto  prematuro,  lo  almeno  m’indussi 
a farne  il  sospetto,  quando  alcune,  a gravidanza  inoltrata,  mi  dichiaravano  forti  uterini  con- 
vellimene, e poi  partorivano  innanzi  tempo.  Le  seconde  convulsioni  sono  chiare,  perchè  esterne,  e 
attribuite  al  mecomio,  epilettiformi,  o no.  Le  urie  e le  altre  sarebbero  irritative;  onde  anche 
queste  confermerebbero:  che  l’irritazione  locale  e nervosa,  propaga  da  pochi  punti  alla  eco- 
nomia movimenti  irregolari,  e alternative  contrazioni,  e flessioni  disordinate  di  muscoli.  — 
(2)  Al  paragrafo  258  delle  sue  Prelezioni  pregievoli  mai  sempre.  — (3)  Potrebbe  pei  suaderne 
1’ esempio  datone  da  Morgagni,  e il  gran  frutto  che  Ei  seppe  raecorre  da  quella  colleganza. 
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tazione,  e più  della  specie  che  può  dirsi  meccanica,  quella  in 
particolare  la  quale  per  soffregamento,  e compressioni  può  svol- 
gere sviluppo  istantaneo  di  pneumatosi  ben  differenti , e disper- 
sioni esterne  di  gas  diversi,  come  per  le  analisi  chimiche  è noto. 

63.  Ne  traggo  la  prima  testimonianza  da  Bartolini.  Egli 
osservò  il  caso  di  un  uomo,  che  fregato  lievemente  in  qualun- 
que parte  del  corpo  eruttava  con  singolare  disorbitanza,  e nel 
quale,  al  cessarne  lo  sfregamento,  se  ne  interrompeva  la  erut- 
tazione. Anclie  Morgagni  ne  parla,  e pure  di  un  altro  consi- 
mile occorso  ad  Etmuller.  Morgagni  in  oltre  ne  riferisce  un  terzo, 
veduto  da  Lui  in  Venezia  con  Cantorino,  e con  altri  Medici  c 
Chirurghi,  di  una  donna,  che  aveva  ad  un  inguine  un  tumore 
non  erniario,  e che,  ogni  qualvolta  le  si  toccava,  o facevasi 
altrettanto  in  qual  si  fosse  parte  del  corpo,  offeriva  eruttazione 
continua  (1).  Altrove  Morgagni  stesso  alluse  anche  ad  un  gio- 
vane, nel  quale,  in  seguito  a retrocessione  di  scabbia  notaronsi 
grandi,  e pronti  accumulamenti  di  aria  in  molte  parti  del 
corpo.  Ed  io  alluderò  a due  casi,  che  per  approssimarsi  ai  toc- 
cati mi  corrono  alla  mente,  e che  stimo  dovere  aggiungere  per 
sembrarmi  opportuni  ed  affini.  Un  uomo  si  reca  a G.  P.  Frank 
per  consultarlo  intorno  a due  suoi  tumoretti  sul  capo;  e gli 
dice:  che,  compressi,  conseguita  f escita  per  1 intestino  di  in- 
numerevoli ventosità.  G.  P.  Frank  verifica  il  fatto,  e ne  ha 
conferma  ad  ogni  rinnovata  compressione.  Il  Professore  Dalla 
Decima  descrive  una  catalessi,  e ne  riferisce  l’assalto  a pneu- 
matosi. Però  quella  strana  malattia  è nervosa,  e tutte  le  forme 
delf  isterismo,  spesso  anche  le  proprie  alla  ipocondriasi , non 
vanno  disgiunte  da  pneumatosi;  e anche  queste  per  la  natura 
dei  gas,  per  le  distensioni  che  adducono  si  risolvono  spesso  in 
irritazione,  in  atti  meccanici,  gli  effetti  dei  quali  si  diffondono 
con  maggiore  o minore  disordine  senza  che  promuovano  stato 
flogistico;  ond’è  che  ne  rimane  vie  più  accettabile  l’irritativo. 
Ed  io  sentomi  inclinato  ad  ammetterlo  anche  pel  valore  dei 
casi  discorsi:  posciachc  ne'  sei  individui  che  li  presentarono 
nuli’ altro  si  offerse  di  morboso , nè  Y offerto  era  grave;  ed  an- 
che poi  per  sapere:  che  la  semplice  compressione  scema  piut- 
tosto, anziché  accrescere  gli  organici  risentimenti  di  ogni  ma- 
niera. Posti  quegli  atti  irritativi  (e  chi  potrebbe  negarli  ragio- 
nevolmente ?)  sorge  la  dimanda:  per  quale  sistema  essi  mai  si 
propagano?  A mio  avviso,  rispondo  pel  nervoso.  L’innerva- 
zione è preside  ed  operosa,  più  o meno,  in  ogni  parte  del 


(1)  De  Sedibus  ecc.  Epist  XLIII.  articolo  9. 
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nostro  organismo:  sono  le  impressioni  trasmesse  pei  nervi:  i 
primi  sintomi  della  irritazione  accennano  a nervismo : le  nevrosi 
adducono  quasi  sempre  svolgimento  di  gas:  i bororigmi  (1), 
le  flatulenze,  altre  intime  pneumatosi  prevalgono  negli  indivi- 
dui forniti  di  nervoso  temperamento  ; e si  correggono  per  mezzo 
di  rimedii  nervini.  Ne;  casi  or  qui  toccati  ci  avrà  senza  dub- 
bio contribuito  anche  il  sistema  sanguigno  ; ma  questo  sommi- 
nistrando i materiali  gazosi  ; ed  il  nervoso  ne  avrà  mossa  la 
secrezione.  Così  almeno  congetturerei.  Credo  però  che  alla  ir- 
ritazione detta  da  me  discrasiaca  prendano  maggior  parte  propor- 
zionale e lenta  il  sistema  sanguigno  e il  linfatico , sebbene  siano 
anch'  essi  mai  sempre  subordinati  al  sistema  nervoso.  Non 
ignoro  avere  sentenziato  un  T.  Sydenham  « sanguis  est  nervorum 
moderator  » pure  ardirei  in  vece  di  giudicare:  « systematis 
sanguinei  nervosum  est  moderator,  omniumque  princeps  ».  E 
spero  ne  conveniate,  siccome  io  desiderai,  e me  lo  auguro. 

64.  Gli  effetti  irritativi  ci  si  palesano  diffusi  da  molti  or- 
gani ad  altri.  Ciò  avverasi  anche  dai  reni  alla  vescica  ; e Mor- 
gagni ne  spiega  il  fatto  per  la  continuità  membranosa  degli 
ureteri  (2).  Deve  ella  contribuirci,  noi  nego;  ma  in  grazia, 
cred  io,  de’  nervi  proprii  agli  ureteri,  e continui  con  quelli 
della  vescica.  Per  una  consimile  continuità  di  altri  nervi  in- 
tendiamo i sintomi  simpatici  del  vomito  per  calcoli  non  ancora 
scesi  dai  reni,  del  dolore  allo  scrobicolo  del  cuore,  della  re- 
trazione dei  testicoli , del  fresco  e del  prurito  all’  apice  del 
glande,  e di  nuovo  del  vomito  frequente  nei  mali  nervosi  del 
capo,  e nella  acuta  cistite,  sebbene  si  abbia  anche  senza  irri- 
tazione , almen  chiara  della  vescica.  Scesi  quei  calcoli  pensiam 
bene  in  rispetto  a quegli  ultimi  sintomi  consensuali,  alla  unione 
anatomica  degli  ureteri  col  cordone  spermatico;  ma  però,  coe- 
rente a quanto  già  dissi,  io  li  spiegherei  sempre  pei  nervi,  non 
altrimenti,  dalla  cefalea,  dalla  vertigine,  dalla  midriasi,  e dal 
prurito  al  naso  per  vermi  annidati  nello  stomaco  , e nelle  alte 
intestina.  Gotali,  ed  altri  molti,  e diversi  effetti  della  irritazione 


(1)  Ne  ho  uditi  molti,  e di  assai  rumoreggianti  da  isteriche,  da  ipocondriaci  flatulenti, 
da’  compresi  di  coliche  ventose,  dall’  ileo,  in  varii  erniosi,  e massime  in  certa  Catterina  Gat- 
telli Gaudenzi  di  Forlì,  alla  quale,  in  grazia  di  quel  sintonia  ad  alto  grado,  e per  altri  in- 
dizii  razionali,  diagnosticai  la  tenia,  che  vidi  evacua'a  intera  oopo  averle  latto  bere  il  decotto 
di  corteccia  di  melagrano.  Udii  pure,  non  ha  guari,  un  grande  borbogliano nto,  e a suono 
strano.  Pranzava  con  un  amico  nervoso  ed  ipocond' iaco.  Entrambi  eravamo  in  silenzio.  Egli 
lo  ruppe  col  chiedermi;  che  è?  Risposi:  un  lamento  vicino.  Ma  egli:  è il  mio  ventre,  sog- 
giunse. E di  fatto  era  stato  un  borborigmo  con  suono  rassoniigliante  alla  voce  di  chi  lamenta. 
E quanti  strani  borbottìi  non  si  odono  per  l’isterismo?  E il  caso  à&W  iilerus  garrulus  di 
Marziale?  Forse  che  si.  0,  alluse  Egli  piuttosto  ai  flati  uterini,  ovvero  al  cicaleggio  di  al- 
cune isteriche?  Ricordo  di  aver  letta  quella  frase;  ma  ora  non  la  ho  trovata,  sebbene  io  ne 
abbia  scorsi  più  volte  i ben  noti  Epigrammi.  — (2)  Ep.  XL.  art.  5 ed  Ep.  XLII.  pure  all’  art.  5. 
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morbosa  abbastanza  raggiungonsi ; onde  crediamo  d intenderli; 
e un  convenzionale  linguaggio  ne  lascia  supporre  chiara  F in- 
telligenza, a dir  vero,  forse  più  di  quanto  ella  torni  veramente 
assoluta.  Però  non  manca  il  caso  di  incertezze  per  alcuni  sin- 
tomi e malattie  riferibili  a recondita  irritazione.  Conviene  con- 
siderare questo  caso  ; e a me  tanto  più , per  avere  veduto  : che 
Morgagni  ci  ebbe  la  mira.  E ce  la  ebbe  per  le  palpitazioni  in 
ispecie,  quando  non  sono  promosse  da  patemi;  da  nevrosi  a 
cagione  manifesta  ; da  vizii  cardiaci,  de’  vasi  maggiori , dei  pul- 
moni , da  assimetria  ; quando  si  hanno  e durano  senza  un  pa- 
lese perchè.  Suppose  Egli  allora  non  disdicesse  volgersi  al  so- 
spetto di  quella  irritazione  latente.  E un  sospetto  di  Morgagni 
può  essere  aneli’  oggi  ben  meritevole  di  attenzione.  Spero  quindi 
non  siate  per  dinegarmi  in  proposito  la  vostra.  Permettetemi 
adunque  che  la  chiami  su  due  fatti  discorsi  all’  articolo  23  della 
sua  vigesima  terza  Epistola  (De  Sedibus  ecc. ) F uno  osservato 
da  Zacato,  l’altro  da  G.  M.  Lancisi.  E il  primo  di  palpitazioni 
attribuite  ad  un  tumoretto:  così  pure  del  secondo,  o di  palpi- 
tazioni stimate  prodotte  da  un  tumore  del  pericardio.  Sebbene 
se  ne  fosse  potuta  accagionare  la  irritazione  meccanica,  tutta- 
via Morgagni  domanda  « Quid  ergo  est?  An  humor  varius  qui 
tumore  continebatur , ut  citrinus  apud  Zacutum,  et  meliceroi- 
des  apud  Lancisium  pericardii  basis , aliter  ac  sanguineus  apud 
Albertinum,  irritando  palpita tionem  ciebat?  » All’articolo  se- 
guente della  medesima  Lettera  si  hanno  ulteriori  argomenti 
valevoli  a meglio  arguire:  che  Morgagni  attribuiva  a quella  ir- 
ritazione varie  palpitazioni  del  cuore.  E in  vero,  quasi  a con- 
forto del  suo  pensiere,  avverte  ivi:  che  per  le  stesse  palpita- 
zioni Senac  avea  contemplata  in  genere  la  irritazione  del  cuore, 
ed  in  particolare  le  cose  che  la  muovono,  e la  costituiscono. 
E se  ne  trae  l’assenso  non  solo  di  Morgagni ; ma  ancora:  che 
F illustre  Francese,  ora  nominato,  ascriveva  que’moti  esagerati 
del  cuore  alla  irritazione  dei  nervi  cerebrali , o di  altri  organi; 
e che  derivava  pure  la  sincope  da  irritamenti  a’  nervi , della  com- 
pressione loro  nel  cervello  , e anche  da  'Stimoli  su  quelli  dello 
stesso  viscere  , e sugli  altri  dello  stomaco.  Concetti  abbondanti, 
forse  tra  loro  un  po’  contradditorii , e sì  per  la  patogenesi,  che 
per  le  forme  morbose  relative.  Ma  ciò  non  fa  ostacolo  a cre- 
dere : che  Morgagni  e Senac  s’ ingegnassero  a spiegare  certe 
varietà  di  palpitazioni  col  concetto  della  irritazione  intima  at- 
tiva sul  sistema  nervoso.  E Morgagni  si  attenne  alla  stessa 
congettura  anche  per  altre  condizioni  patogeniche  non  meno 
oscure.  A darvene  fede  prescelgo  la  dimanda,  che  Ei  fa  all’  ar- 
ticolo 3.°  della  Epistola  XXIX  (De  Sedibus  ecc.)  intorno  a un 
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caso  di  singhiozzo  descritto  da  Tommaso  Bartolino,  e che  ce- 
dette solo  alla  flebotomia.  Chiede  Morgagni  : se  fu  la  vena  fre- 
nica alleggerita,  sì  da  esserne  conseguitata  minore  la  pressione 
sul  nervo  omonimo  cui  sta  congiunta  ; e se  assorbì  non  sa  qual 
cosa  lo  irritasse  ? Questa  sua  interrogazione  rafferma  quanto 
Ei  già  antivedeva  il  vero,  tardi  provato,  dell  assorbimento  ve- 
noso. Altri  brani  della  sua  grand'  opera  convincono  : che  spesso 
Gli  balenava  alla  mente  il  pensiero  di  nascosa  irritazione.  Per 
esempio , vedesi  che  a questa  riferì  alcune  convulsioni  de’  fan- 
ciulli, e le  tossi  degli  idrocefalici  immuni  da  altre  malattie  , 
allo  siero  irritante  i punti  di  origine  dei  nervi  cerebrali.  (Epi- 
stola XIX)  (1).  E nei  bambini  quante  irritazioni  oscure  non 
dee  produrre  V acido  loro  detto  spontaneo  da  Boerhaave  ? Scor- 
gesi  pure,  che  Morgagni  diede  valore  alla  stessa  irritazione  an- 
che per  le  convulsioni  facili  a svolgersi  nei  bambini  lungo  la 
dentizione,  siccome  sogliamo  anche  Noi.  Ma  Egli  andò  più 
oltre;  e disse  « plus  valent,  si  quando  sanguinis  irritantium 
particularum  quae  alia  via  ejici  consuessent,  tunc  redundet  co- 
pia etc.  ».  Nella  Epist.  LI.  art.  53,  a spiegare  i dolori  soprav- 
venuti ai  lombi  e propagatisi  in  pochi  dì  a tutto  il  corpo  di 
un  ferito  (con  istrumento  tagliente  alla  parte  sinistra  anteriore 
e posteriore  del  capo)  ricorse  alla  irritazione.  E vi  si  indusse  per 
essersi  in  quel  sinistro  ventricolo  del  cervello  trovata  grande 
quantità  di  siero,  che  lasciò  al  gusto  lunga  e mordace  sensa- 
zione. Ond’  eccovi  per  Morgagni  una  nuova  congettura,  la  quale, 
per  sé  sola,  potrebbe  renderci  proclivi  a credere  diffusibili  gli 
effetti  della  irritazione  dal  cervello  all’  intero  sistema  nervoso. 
Di  un  giovane,  ferito  pure  con  ferro  tagliente  al  capo,  adduce 
il  caso  attinto  da  Vaisalva ; e ne  scrive  all  articolo  45  della 
stessa  Epistola.  La  ferita  era  del  temporale  sinistro,  e giunta 
al  sottostante  cervello.  Il  giovane  presentò  sul  quarto  giorno 
moti  convulsivi,  momentanei,  leggieri,  nell’uomo  sinistro;  con- 
tinui e violenti  nel  destro.  E perchè  intorno  la  ferita,  e nel 
suo  interno  si  discoperse  poi  un  umore  sanioso  , dice  : che  per 
la  sua  indole  piccante  n’  erano  forse  nate  le  convulsioni.  E 
così  ancora  alla  Epist.  LIV.  art.  44  per  frammenti  di  legno 


(1)  Abbiamo  però  anche  a'tre  tossi  per  irritazione  diversa.  Tale  è la  detta  sciocca,  per 
zavorre  di  stomaco,  degli  alti  intestini,  per  vermi  e calcoli  non  polmonari  e pulmonali , pei’ 
idatidi,  ecc.  Se  ne  hanno  anche  per  irritazione  meccanica;  e a darne  prova  prescelgo  din- 
rari  fatti;  osservato  il  primo  da  Vesalio ; da  Ledici  il  secondo  Quello  di  Vcsaho  è:  che  un 
tale  ad  ogni,  benché  minimo,  movimento  di  capo,  subito  era  soprappreso  da  una  gran  tosse; 
e Vesalio  non  allude  a nessun  male  nelle  vie  del  respiro.  L’altro,  o il  raccolto  da  Lechel , 
risguarda  a un  individuo,  il  quale,  come  l'osservato  da  Vesalio,  era  assalito  dalla  tosse,  ogni 
qualvolta  moveva  solo  anche  d’ alcuu  poco  la  testa;  e nel  cadavere  nuli’ altro  rinvenne,  fuor- 
ohè  alterato  il  cervello.  A che  l’uno  e l’altro  attribuire,  se  non  a quella  irritazione? 
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entrati  nella  palma  destra  di  un  contadino,  e specialmente  per 
uno  che  non  si  potè  estrarre,  giudica  ne  fosse  trattenuta  la 
marcia:  ne  divenisse  più  acre,  atta  ad  irritare  tendini  e nervi, 
ed  anche  pel  suo  lento  gemere:  giudizi!  spettabili. 

65.  Ho  stimato  bene  raccogliere  intorno  alla  irritazione 
fatti,  pensieri,  e considerazioni  ora  di  Morgagni  e di  Senne,  or 
miei , per  averne  da  un  pezzo  notata  da  me  a me , e per  ve- 
derne pur  oggi  posta  quasi  in  obblio  dai  più  la  recondita  di- 
scrasiaca,  la  quale  pel  suo  lento  passaggio  dal  sangue  e dalla 
linfa,  da  questa  a quello,  ai  solidi  organizzati,  e per  doverneli 
necessariamente  modificare,  rimerita,  a mio  avviso,  d’essere 
ponderata.  È singolare  una  tale  omissione  in  questo  secolo , 
dopo  che  Bondioli  discorse  delle  potenze  irritative  organiche  (1), 
e dopo  i progressi  della  Chimica  di  questo  nome.  Più  singo- 
lare, che  ciò  avvenisse  presso  questa  Scuola,  ossia  presso  la 
più  benemerita  illustratrice  delle  altre  specie  della  irritazione. 
Come  mai  Ella  non  diedesi  a profittare  del  tanto  insegnatone 
da  Morgagni ? Come  in  rispetto  alla  medesima  nè  anche  Lo 
nominò?  Successe  forse  per  troppa  avversione  all’ umorismo,  e 
alle  acrimonie  de’  Predecessori?  Però;  ammessa  quella  irrita- 
zione, e passata  ai  solidi,  non  se  ne  spiegherebbero  alcune 
oscure , e strane  malattie  ; alcune  asme  ; dispnee , nevrosi  attri- 
buite ai  sali  così  detti , ai  principii  erpetico , impetiginoso , got- 
toso ecc.  Qual  che  ne  fosse  il  motivo,  nutro  fiducia  non  mi 
abbiate  disapprovato,  se  ne  tenni  alcun  proposito;  nè  che  mi 
disapproverete,  se  m’ ingegnerò  di  aggiungere,  a riparo  maggio- 
re, varie  generali  riflessioni  intorno  al  medesimo  tema.  E qui 
premetto  a tal  fine.  Le  forze  della  Natura,  e i movimenti  che 
ne  provengono,  sono  di  quantità,  e qualità,  vo’  dire  alterabili 
per  incremento,  diminuzione,  e disordine.  Non  può  dubitarsi 
ragionevolmente:  che  gli  agenti  morbiferi,  tutti  applicati  all’ or- 
ganismo, in  esso  introdotti,  e svoltisi  nel  medesimo,  non  ne 
accrescano , o deprimano , o modifichino  gli  atti , poiché  pro- 
prio tali  ne  riescono  veramente  i primi  effetti  loro.  I fatti  di 
osservazione  clinica  ne  porgono  prove  ben  chiare;  e così  pure 
i primi  effetti  delle  diverse  passioni  ; onde  la  retta  divisione 
loro  in  eccitanti,  deprimenti,  e perturbatori.  A siffatta  maniera 
di  classificare,  o distinguere  i primi  effetti  delle  passioni  ri- 
sponde 1’  altra  essenziale  relativa  alle  conseguenze  loro  pato- 
geniche  significate  dai  più  colle  voci  di  iperestesia,  di  anestesia, 
di  atassia,  o di  pervertimento  dell’encefalo,  e del  nervoso  si- 


ti) Negli  atti  della  Società  Italiana  anno  1808. 
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stema.  Queste  voci  non  significano  esaltamento,  depressione,  disor- 
dine della  efficienza  nervosa  ? A proposito  de’  nervi  non  si  deve 
ponderare  (siccome  io  ho  fatto)  che  Brown-Sequard  nella  sua 
Prelezione  del  1867,  relativa  alle  malattie  dei  medesimi,  de- 
rivò quasi  tutti  i sintomi  delle  affezioni  loro  funzionali , ed 
anche  delle  organiche  dalla  diminuzione , dall’  aumento  di  forza 
e da  uno  stato  morboso  valevole  a produrre  grandi  varietà  di 
fenomeni?  Io  me  ne  valsi,  ed  anche  a confortare  la  mia  antica 
distinzione  delle  alterazioni  sfigmiche  in  più,  in  meno,  in  modo 
comparativamente  allo  stato  fisiologico  del  polso;  giacché  mi 
pare,  che  quelle  si  possano  ridurre  ad  eccesso,  a difetto,  ad 
irregolarità;  ed  anche  perchè  con  queste  tre  categorie  si  suole 
da  un  pezzo  accogliere  la  classificazione  dei  moti  muscolari. 
E il  cuore  non  è un  viscere  muscoloso  ; e le  arterie  non  sono 
fornite  di  fibrille  muscolari?  Posta  a parte  per  un  istante  la 
contemplazione  delle  cose  mediche , non  si  trascuri  di  riflettere  : 
che  le  varietà  accessibili  delle  forze  universali  lasciano  indurre 
una  eguale  interpretazione.  E in  vero  scorgesi  il  moto  ora  ce- 
lere, quando  lento,  quando  solo  alterato,  di  che  le  idee  di 
forza,  debolezza,  e d irregolarità.  E giova  a Noi  Medici  farne 
tesoro,  per  essere  vera  la  esistenza  di  rimedii  deprimenti,  sti- 
molativi, e calmanti.  Per  ciò,  e massime  in  relazione  alla  es- 
senza principale  del  presente  mio  assunto,  vorrei  non  andas- 
sero spregiate  in  proposito  le  ragioni  addotte  già  da  Bondioli , 
da  Monteggia,  Basori,  Guani , Pietro  Bubini , G.  Tommasini, 
Brera,  L.  Fanzago,  Giannini,  L.  Emiliani , F.  Gozzi,  Giacomi- 
ni,  ecc.  Dopo  questo  preliminare  importa  stabilire,  a mio  av- 
viso, in  che  proprio  la  irritazione  consista.  Ma  eccoci  in  una 
tra  le  più  intricate  ed  ardue  ricerche,  quale  appunto  quella 
si  è di  tentare  di  astrarre  una  definizione  relativa  alle  essenze 
morbose  , più  o meno  arcane  mai  sempre.  Tuttavia  per  esserne 
nato  il  concetto  in  grazia  degli  agenti  irritativi  ; per  essere  am- 
messo, vista  la  reazione  dell’ organismo  ai  medesimi  ; e ancora 
per  intenderci , sì  da  escludere , che  vada  confuso  con  altri , 
conviene  che  a questo  grave  peso  mi  sobbarchi.  Direi  dunque: 
che  h irritazione  sorge  per  un  disordine  di  azioni  organiche 
promosso  da  sostanze  ( sia  per  la  natura  loro  o per  incongrua 
quantità)  inassimilabili  o indigeste,  promosso  anche  da  alterata 
chimica  organica,  per  un  disordine  che  ne’  suoi  primi  atti  non 
infiamma,  non  deprime  cellule  e fibre,  ma  però  le  turba  più  o 
meno  con  varii  patimenti , con  aberrazioni,  dolori,  pericoli  e 
talvolta  per  fino  con  quello  di  morte  quasi  istantanea  (1).  Questa 


(1)  A darne  alcuna  prova  mi  volgo  alla  Storia.  E ne  traggo:  che  Tarquinio  Re  dei 
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però  sopravviene  lentamente  per  la  irritazione  occulta,  ovvero 
per  la  chiamata  da  me  irritazione  discrasiaca.  Le  irritanti  sostanze 
pei  loro  poteri  fisici,  meccanici,  e chimici  alterano  nervi,  vasi, 
umori  delle  parti  sulle  quali  agirono  , li  pongono  in  Scompi- 
glio, e mutano  la  crasi,  di  che  nascono  locali  sofferenze,  e varii 
moti  in  sulle  prime  più  o meno  circoscritti.  E cotali  moti  sono 
più  presto  di  qualità,  che  di  quantità,  sono  irregolari,  disor- 
dinati, e per  sé  e pei  loro  effetti  correggibili  non  coi  depri- 
menti, nè  per  gli  stimolativi;  ma  invece  pei  calmanti;  e ces- 
sano ben  presto  colla  pronta  rimozione  delle  suddette  sostanze, 
sia  ella  spontanea,  o terapeutica,  medica  o chirurgica.  Però  se 
quello  stato,  o l’irritativo,  perdura,  ingenera  il  flogistico,  e il 
nervoso;  e questo  in  prevalenza,  quando  le  parti  ne  rimangono 
molto  addolorate,  e per  lungo  tempo.  La  irritazione  è,  da  prin- 
cipio , fuor  di  ogni  dubbio  , locale , più  o meno  : e già  Bon- 
dioh,  Fanzago , e Tommasini  lo  avevano  bene  insegnato.  Però 
dai  fatti  imparammo  ancora:  che  quando  ne  permangono  le 
materiali  cagioni , se  non  recano  flogosi  e stato  nervoso  , pur 
tuttavia  gli  effetti  della  irritazione  si  estendono  ai  nervi,  ai  vasi, 
alle  membrane  ; e i fatti  e la  ragione  , che  ne  trae  lo  spirito , 
quanto  alla  discrasiaca  principalmente,  ne  persuadono  : che  an- 
che questa  può  bene  avere  origine  da  pochi  punti  ; ma  poi  si 
scorge  diffusa  all’intero  organismo,  siccome  accade  pure  pei 
miasmi , pei  virus , pei  contagii , ed  anche  per  alcuni  parassiti 
sparsi  su  molta  parte  del  corpo,  a mo’  d’  esempio  per  la  tri- 
china spirale , per  gli  entozoi  delle  rare  ptiriasi  vermicularis , 
pedicularis  ecc.  (1).  Occorrono  allora  morbi  generali  da  ascri- 


Romani  (quale  dei  due?)  la  incontrò  per  una  sola  spina  di  pesce,  Fabio  per  un  pelo  bevuto 
nel  latte.  Anacreonte  per  un  piccol  acino,  e il  Pontefice  Adriano  IV  per  un  moscino  ingoiato 
coll’acqua.  Fu  per  coincidenza?  Preesistevano  mali?  In  ogni  modo  per  un  minuzzolo  ecc. 
andato  come  suol  dirsi,  a traverso,  non  è raro  segua  violentissima  tossi,  e soff'ocativa.  Questi 
ed  altri  fatti  insegnano  ancora  esistere  sproporzione  tra  cause  irritanti,  e gli  effetti  loro.  — 
(1)  Io  non  ho  veduto  nessun  fatto,  nè  dell’ una,  nè  dell’altra;  pure  ci  credo.  Quanto  alla  prima 
perchè  rammento  bene,  come  mio  Padre  ( Girolamo ) a me  adolescente  raccontasse  di  averne 
avuto  un  caso  offertogli  di  un  militare  accolto  nell’Ospedale  della  sua  Meldola , e mortovi 
per  un  immenso  numero  di  vermiceiuoli  che  di  continuo  gli  soprannascevano  dalle  misere  carni; 
e perchè  leggo,  in  fine  del  Libro  primo  della  Storia  dell' Europa  scritta  dal  Giambulari:  che 
Alfonso  Re  di  Germania  nell'  ottocento  novantesimo  anno  della  Salute  il  vigesimo  ottavo  di 
Novembre  « trovandosi  già  consumato  quasi  che  tutto  da  una  moltitudine  più  che  infinita  di 
vermini,  che,  senza  potervisi  ovviare  dalle  medicine,  gli  scoppiavano  per  la  persona,  si  morì 
miserabilmente  in  Ottinga  di  Baviera  ».  Udimmo  la  morte  del  penultimo  Re  di  Napoli  (Fran- 
cesco) per  miriadi  di  vermiceiuoli  che  perennemente  si  riproducevano  in  una  sua  coscia.  — 
Quanto  al  ptiriasi  pediculare  ne  conosco  ricordi  storici  in  maggior  numero;  per  esempio  di 
Acasto  figliuol  di  Pelia,  di  Alemane  il  poeta,  di  Feracide  il  teologo,  di  Calistene  di  Olinto, 
di  Mucio  , il  Giureconsulto,  di  Euno,  del  Re  Antioco,  di  Lucio  Cornelio  Siila  (vedine  la  vita 
di  quest'  ultimo  presso  Plutarco,  vedi  Alibert  ecc.  ) i quali  tutti  ne  morirono.  Per  incuria,  per 
sudiciume  ne’  vecchi , o per  febbri  maligne,  videsi  una  sorta  di  morbo  pediculare  detto  vol- 
garmente vena  pedico lare-,  ed  io  fra  gli  altri  casi  ne  vidi  uno  strano  per  derivare  anche  da 
pica.  Una  povera  a 53  anni,  abitante  nella  via  Giudei  di  Forlì,  a sinistra  sul  principio  di 
quella  andandoci  pel  ponte,  coltivava  sul  proprio  corpo  i pediculi  capitis  et  vestium  per  nu- 


li 
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versi  ad  organici  risentimenti  di  tante  moltiplicate  irritazioni. 
Si  tratterebbe,  secondo  Giannini , di  malattie  più  o meno  uni- 
versalmente locali.  Ma  se  ne  potrebbe  forse  giudicare  la  frase 
un  po’  ardita?  Senza  ciò,  egli  è certo:  che  la  irritazione  discra- 
siaca  pel  sangue,  per  la  linfa,  o viceversa,  ben  presto  si  ge- 
neralizza, come  certo  è:  ehe  i morbi  irritativi,  anche  per  quello 
che  ne  dissi,  non  sono  curabili  per  compensazione : che  pre- 
sentano sintomi  strani,  tumultuarii,  spasmodie , e non  propor- 
zionevoli  colle  materiali  efficienze  loro.  Ed  è pur  certo  che  i 
mali  irritativi  non  hanno  corso  regolare  fino  a quando  sono 
semplici;  che  sono  acritici,  e che  solo  possono  (panni  che  qui 
non  isconvenga  ripeterlo)  essere  presto  sanati,  se  ne  sia  dato  eli- 
minarne o rimuoverne  i corpi  disaffìni  che  li  produssero.  Al- 
lorché questi  corpi  invece  permangono  per  un  certo  tempo, 
inducono  nelle  parti  irritate  sostanziali  cambiamenti  a flogosi, 
e a nervosa  malattia;  e f una  e l’altra,  anche  se  poi  rimossi, 
continuano  il  corso  ad  esse  ordinario  ; ond’  è che  se  ne  veri- 
fica una  tra  le  tante  belle  osservazioni  di  Galeno  sulle  malat- 
tie, voglio  dire:  che  se  ne  danno  di  resistenti , durevoli,  anche 
toltane,  o cessatane  la  propria  cagione,  quella  che  piacque 
anche  a G.  Tom, masini,  che  appropriò  alle  sue  diatesi,  e per 
la  quale  solea  dire:  le  malattie  dapprima  adiatesiche,  possono 
divenire  diatesiche.  Le  opinioni  oggi  predominanti  su  tale  pro- 
posito non  consentono  che  io  mi  solferini  al  di  là  di  questo 
cenno  ; il  perchè  seguo  col  soggiugnere  alcune  altre  avvertenze 
intorno  alle  malattie  irritative,  senza  entrare  in  conflitti  che 
poco  giovano,  per  le  accolte  convenzionali  astrazioni,  a pratica 
utilità.  Rifletto  adunque:  che  le  malattie  irritative  fino  a quando 
si  conservano  ^empiici,  imprimono  poche  traccie  di  sé,  cosa 
che  a priori  non  si  giudicherebbe  si  di  leggieri  pel  sintomatico 
loro  apparato,  più  o meno  imponente  mai  sempre  e dolorofico, 
smanioso,  e convulsivo.  Pure  egli  è un  fatto,  che  i tessuti  mal- 
conci altro  non  danno  a scorgere  di  riconoscibile , se  non  tur- 
bamento parziale  d’ innervazione , e sanguigno  ringorgo.  La 
scena  sintomatica  relativa  a’  nervi  ne  persuade;  e quanto  ai 
vasi  sanguigni  ne  persuadono  le  injezioni  ed  il  rossore  palesi 
nell’occhio,  nel  quale  entrò  un  granello  di  arena,  un  mo- 
schino,  una  minutissima  scheggia,  o scaglia  di  ferro,  una 


trirsene,  e talvolta  insieme  a pane.  Divenne  caehetica,  e tu  presa  da  emiplegia.  La  curai: 
potei  sanarla  con  opportuni  rimedii.  coll' indurla  a dimettere  quel  pasto,  e con  soccorsi  Ma 
dopo  varii  mesi  lo  ripigliò,  e ne  fui  richiamato,  parvcmi  per  turgore  di  encefalo.  Era  agoniz- 
zante, scorse  poche  ore,  mori;  ne  seppi  tutto  il  corpo  coperto  di  que’  parassiti,  supino  il  ca- 
davere, e nuli' altro,  fen  io  avrei  voluto  farne  la  sezione;  ma 
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aletta  di  mosca,  ecc.  (1);  e ne  persuasero  gli  effetti  successivi 
alle  irritazioni  praticate  da  Varton  Jones  di  Londra  sul  mesen- 
terio dei  topi,  sopra  le  ale.de’  pipistrelli,  e la  membrana  in- 
terdigitale delle  rane.  Fatti  questi  d’irritazione  esterna,  fatti, 
i quali  insieme  ad  altri  inducono  a credere:  debba  avvenire 
il  simile  ne’  visceri , e quantunque  la  Notomia  patologica  non 
ce  ne  porga  che  pochi  e lievi  indizi , talvolta  nessuno.  Dissi 
già  : che  i mali  nervosi  non  lasciano  in  genere  per  sè  soli  al- 
terazioni visibili;  ed  ora  direi  altrettanto  pei  mali  irritativi  in- 
composti, e non  prolungati.  E lo  direi  anche  perchè  V Anato- 
mia patologica  l' insegna  : e senza  scordarne  un  altro  suo  am- 
monimento, (che  in  proposito  parmi  ben  ragguardevole)  e cioè: 
che , lasciate  scorrere  le  debite  ore  alle  antroponecroscopie,  veg- 
gonsi  appena  appena,  o si  dissiparono,  rubori  esterni,  esterne 
congestioni,  intumescenze,  macchie,  resipole,  edemi  lievi,  pu- 
stolette,  ed  esantematiche  fioriture  ecc.  ecc.  Niuno  può  negar 
questi  veri , e nemmen  Y altro  : che 

« Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 

« A quel  che  appar  di  fuor  quel  che  si  asconde  » (2). 

Senza  più  intorno  a ciò,  men  torno  ai  patimenti  de’  nervi  ir- 
ritati ; e avverto  : che  se  ne  scorge  manifesta  la  realtà  per  ca- 
ratteri della  forma  morbosa,  tremiti,  brividi  irregolari,  e moti 
convulsivi;  pel  senso  di  vellicazione,  di  stiramenti;  per  Sbadi- 
gli e pandiculazioni  ; per  modi  proprii  e anomali  di  malessere, 
dolore , vomito,  ecc.  Di  che  dan  fede  le  elmintiasi , i casi  di 
quelli  che  inghiottirono  corpi  estranei , degli  altri  che  patiscono 
iscuria,  e,  per  calcoli , la  così  detta  colica  epatica,  la  nefritica,  ecc. 
E già  spini,  scheggie,  sverze  infitte  nelle  carni  ne  ammaestra- 
rono in  antichissimo  di  simil  guisa  per  le  conseguenze  di  pene 
locali,  di  paterecci , di  tetani , di  flogosi , di  flemmoni , di  sup- 
purazione, ecc.  Vero  è bene  che  le  medesime  successioni  mo- 
strano più  che  irritazione  ; ma  ne  dipendono  ; e non  altrimenti 
da  quanto  danno  pure  a vedere  le  abrasioni,  le  ulcerazioni 
per  somma  acidità  di  succo  gastrico,  i perforamenti  spontanei 
dello  stomaco  e degli  intestini,  e gli  addotti  per  veneficii. 


(1)  Morgagni  nella  Epistola  XIII,  all’  articolo  23  ne  riporta  un  bel  caso  occorso  ad  un 
suo  p arente,  o a Tommaso  Mangelli  da  Forlì.  E fu  d’ infiammazione  e di  ulcera  sopra  una 
cornea,  le  quali  a lungo  durarono  senza  avere  mai  ceduto  a mssnno  dei  tantissimi  rimedii 
usati,  e che  prontamente  guarirono,  e senza  traccia  di  cicatrice,  dopo  la  estrazione  di  quella 
aletta.  Anche  questo  fatto  rafferma  necessaria  nelle  malattie  irritative  la  rimozione  delle  so- 
stanze irritanti;  ed  otfre  esempio  di  una  perfetta  guarigione,  e ben  rara  dopo  mesi  e mesi, 
e tanto  più  se  piaccia  considerare  alla  intera  successiva  scomparsa  di  quell’  ulcera,  e al  non 
esserne  rimasi)  indizio  di  cicatrice!  — (2)  Ariosto.  Canto  VII.  alla  Stanza  XIV. 
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Abbiamo  in  questi  casi  effetti  fìsici , meccanici , ed  anche  ne 
abbiamo  di  chimici  e secondarii  alla  irritazione,  e ne  seguono 
evidenti  i contrassegni  di  meccanico  e di  anatomico  scompo- 
nimento, di  chimica  causticità,  dì  corrosione,  o di  alterazioni 
le  quali  non  ammettono  cura,  posciachè  la  sola  efficace  contro 
le  malattie  irritative,  lo  ridico  pur  anche  un’altra  volta,  sta 
nella  pronta  locale,  o diretta;  e la  sua  indicazione , ovvero  la 
mira  precipua  de’  mezzi  valevoli  a ridonar  la  salute,  è posta 
nel  rimuovere  interamente,  e appunto  per  tempissimo,  i corpi 
irritanti.  E lo  imparammo  per  la  eliminazione  spontanea  dei 
calcoli,  e dei  vermi,  per  lo  spuntare  dei  denti  col  vederne  ces- 
sare le  convulsioni  che  si  tenevano,  secondo  ragione,  effetto 
dei  medesimi.  Lo  imparammo  pel  vomito,  per  la  diarrea  utili 
contro  il  gastricismo , le  indigestioni , lo  stato  bilioso , e la  po- 
licolia.  Lo  imparammo  per  la  espettorazione  dei  calcoli  pulmo- 
nari,  per  la  uscita  della  pseudo-membrana  crupale  ecc.  ecc. 
Però  ne  segue  in  parte  la  stessa  indicazione  anche  quando  i 
corpi  irritanti  colla  permanenza  loro  generano  flogosi,  e ner- 
vosismo; chè  occorrono  bene  allora  gli  antiflogistici  ed  i ner- 
vini; ma  convien  pure  ingegnarsi  a smuovere  (se  ne  è dato) 
e a trarre  que’  corpi.  Perciò,  a mo’  d’  esempio,  nel  caso  di 
calcoli  fellei  sogliamo  ricorrere  agli  emetici,  ai  drastici,  al  moto 
di  cavallo,  di  carrozza  più  o men  celere  e in  vie  non  piane 
pel  fine  d’ indurre  scuotimenti  e concussioni  abili  ad  agevolare 
la  scesa  e l'espulsione  dei  medesimi  dalla  cistifellea,  dal  con- 
dotto cistico,  clal  coledoco,  e poi  dall’intestino.  A queste  con- 
siderazioni non  mancherebbe  modo  a soggiugnerne  ben  altre,  e 
molte  e molte  ; chè  1’  argomento  è vastissimo.  Pure  io  a poche 
mi  stringerò,  per  accorgermi  d’avere  già  scorsa  l’ora  di  uso 
per  le  nostre  letture.  Conchiudo  adunque:  essere  ben  rilevanti 
le  avvertenze  tratte  da  Morgagni , e forse  non  iscarse  le  ag- 
giunte da  me:  scematane  alcun  poco  l’oscurità  del  terna:  do- 
versi pel  contesto  ammettere  l’ irritazione  fra  i morbosi  elementi, 
l’intima  in  ispecie,  o la  discrasiaca  : i mali  consecutivi  alla  me- 
desima mostrare  indole  propria,  e però  differente  dalla  flogi- 
stica e dalla  adinamica  : scorgersi  questo  suo  carattere  ne’  loro 
primi  periodi  principalmente  : seguirne  la  necessità  di  cura  di- 
versa, o della  toccata,  sebbene  l’ irritazione  abbia  pel  doloree 
per  1’  afflusso  sanguigno  affinità  patogenica  colle  nevrosi , e colla 
infiammazione:  in  fine  diffondersene  dai  punti  irritati  gli  effetti 
all’  organismo  ; e il  fatto  di  una  tale  propagazione  restare  pur 
sempre  arcano.  Come  spiegarlo?  I nervi,  i vasi,  le  membrane,  a 
chiare  note,  ne  sono  le  vie.  Ma  queste  non  bastano  a farcelo 
intendere.  Siamo  astretti  a ritenere  che  qualcosa  le  percorra. 
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E che  è?  Forse  un  moto,  una  oscillazione  innormale?  Come 
passa  da  poche,  e minute  fibre  all’  intero  organismo,  (ora  non 
alludo  alla  irritazione  discrasiaca)  se  il  corpo  irritante  sta  pro- 
prio circoscritto?  Di  qual  modo  agirà?  Crediamo  ad  un  impon- 
derabile, somiglievole  al  galvanico;  e che  sia  proprio  a’ nervi  (1)? 
Ne  avvengono,  o spiegatisi,  gli  atti  riflessi?  Per  un  qualsiasi 
nervoso  risentimento  della  sostanza  irritante  succede  forse  quella 
propagazione,  e se  ne  hanno  i sintomi  simpatici?  Forse  che  la  so- 
stanza irritante  promuove  nei  nervi  una  corrente  di  quel  fluido? 
Torna  facile  il  domandare,  arduo,  e rischioso  il  rispondere  (2).  A 
risolutamente  decidere  non  ne  sappiamo  ancora  abbastanza, 
quantunque  con  ingegnosi  cimenti  siasi  pur  oggi  volta  la  mira 
a diradare  anche  le  tenebre  intorno  la  ragione  di  quel  gran 
fatto.  Sicché  prudenza  consiglia  ad  accontentarci  al  medesimo;  e 
a non  avventurar  congetture;  onde  parmi  convenga  concludere 
su  questo  proposito,  quanto  sovr’  altro  disse  Morgagni  « Viden- 
dum  tamen  quatenus,  idque  prò  melius  quam  nos,  posteros  esse 

constituturos  » (3)  o che  « multa  fìunt  quorum  perobscurus 

quo  fìunt,  modus  et  ratio  est  » (4).  E qui  faccio  fine  col  pregarvi 
a non  ostare  a queste  mie  dubbiezze,  a non  isgradire  il  già 
sottopostovi;  e a tenermi  fedele,  e men  tardo  all’ adempimento 
degli  altri  obblighi,  che  seco  Voi  mi  rimangono  tuttavia.  Frat- 
tanto valete , che  ne  avrò  in  cuore  grandissima  contentezza. 


(1)  Circola  per  essi,  come  il  sangue  e la  linfa  pei  vasi  loro?  Da  questo  triplice  armonico 
circolo  risulta  il  vitale  fisiologico  nelle  alte  classi  animali?  Dall’ una,  o dall’altra  disannonia 
nascono  le  malattie?  — (2)  È questo,  a mio  avviso,  uno  fra  i casi,  ai  quali  si  può  appropriare 
l’avvertenza  d'Ippocrate — judicium  diffìcile  — riportata  in  fine  del  §61.  — (3)  Veggasi  la  fine 
della  Epistola  LX1I.  (De  Sedibus  ere.).  — (4)  Epistola  LVI  art.  15  della  sua  grand’Opera 
ora  citata,  ossia  di  quella  — De  Sedibus  et  causis  morbornm  per  anatomen  indagatis,  — 


PARTE  QUINTA 


66.  In  fine  del  mio  quarto  Opuscolo  intorno  la  Sapienza 
medica  di  G.  B.  Morgagni  (parmi  convenga,  o Colleglli,  rinfre- 
scarcene la  memoria  per  esserne  passato  ben  più  che  un  anno) 
toccai  l’argomento  della  irritazione,  svolsi  il  concetto  della  di- 
scrasiaca,  da  sè  a sè  contemplata;  e aggiunsi  varie  patologiche 
considerazioni  valevoli,  se  pure  non  m’inganno,  a mostrarne 
ampiamente  la  scientifica  e pratica  importanza.  Ora  in  grazia 
di  ciò;  per  quanto  fermai  nell’animo,  e Vi  promisi  nell’ultimo 
paragrafo  del  terzo  Opuscolo  (1)  debbo  scendere  ad  altre  ma- 
lattie da  Morgagni  stesso  bene  studiate  e chiarite.  E però  avverto: 
che , a parere  di  due  chiarissimi  nostri  connazionali , sarebbe 
da  annoverarsi  fra  quelle  l’atrofia  giallo-acuta  del  fegato.  Non- 
dimeno non  so  ad  Essi  assentire;  ond  ò,  che  mi  permetto  di- 
scuterne alcun  poco  la  opinione,  e sebbene  forse  ninno,  al  pa- 
ri di  me , si  delizii  di  ogni  pensiero  diretto  a celebrare  un 
tant’Uomo,  per  nutrire  verso  Lui  antica,  grandissima,  e sempre 
maggiore,  venerazione.  Ma  venero  non  pertanto,  ed  amo  anche 
più  il  vero.  Amicus  Plato , sed  magis  amica  veritas.  Passiamo  dun- 
que, senza  tener  vano  questo  apoftegma,  a qualche  critica  rifles- 
sione in  proposito;  e concedetemi  che  in  ciò  pure  sia  libero. 

67.  Piacemi  innanzi  tutto  notare:  che  Frerichs  nel  suo  pre- 


(1)  Vedine  il  paragrafo  relativo,  o il  cinquantesimo  nel  suo  penultimo  periodo. 
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zioso  Trattato  pratico  delle  malattìe  del  fegato  [riporta  fatti  an- 
teriori ai  raccolti  da  Teofìlo  Bonnet  nel  suo  Sepulchretwn , e in- 
terpretabili significativi  della  suddetta  malattia,  o per  tali  al- 
meno tenuti.  Osservo  in  secondo  luogo  : non  occorrere , a dar 
fede  della  sublimità  alla  quale  Morgagni  ascese,  vedere,  se  pre- 
cedesse altri  nel  descrivere  la  epatica  giallo-acuta  atrofìa;  e 
che  alla  sua  gloria  non  fa  bisogno  di  Noi.  Osservo,  che  nella 
Epistola  decima,  e trigesima  settima  dell’Opera  De  Sedibus  ecc, 
sarebbero  adombrati  appena  i caratteri,  dai  quali  que’  due  il- 
lustri stimarono  potere  dedurre  quel  giudizio.  Ma  noi  fondarono 
forse  sovra  pochi  sintomi,  e solo  sopra  alcune  necroscopiche 
apparenze?  Quante  generalità  dell’ una  e delfaltra  specie  non 
appartengono  a queste  e a quelle  malattie?  E non  sogliamo, 
a ragione,  concedere  scarso  valore  a indizi  comuni?  Poi  in 
quarto  luogo  il  titolo  della  decima  Epistola  è Della  Convulsione, 
quello  della  trigesima  settima  è Della  itterizia.  Di  più  non  sono 
riescito,  nel  leggere  la  prima,  a trovare  caso  aftine  alla  sud- 
detta atrofìa , non  per  sintomi  sostanziali , nè  per  simili  altera- 
zioni anatomico-patologiche.  Sol  quello  della  fanciullina  (de- 
scritto all’articolo  settimo)  offerse  itterizia  da  ultimo  a tutto  il 
corpicino;  però  nulla  di  singolare  entro  l’addome.  E quanto 
alla  Epistola  trigesima  settima  aggiungo  : che  la  storia  più  va- 
lutata dai  sottointesi  (1)  e riferita  all’  articolo  2.°  non  è di  Mor- 
gagni, sì  bene  attinta  dalle  schede  di  Vaisalva,  siccome  Morga- 
gni stesso  dichiara  nel  precedente  breve  articolo.  La  storia 
medesima  riferisce  pochi  sintomi  appropriabili  alla  atrofìa 
giallo-acuta  del  fegato,  scarso  pure  il  numero  delle  splancniche 
anatomico-patologiche  alterazioni,  e nemmeno  bastevoli  proprio 
a qualificarla,  per  sapersi  da  ornai  molti  anni:  che  ella  essen- 
zialmente consiste  nel  rapido  impicciolirsi  di  quel  viscere,  in 
un  acuto  disfacimento  delle  cellule  epatiche,  e nella  consecutiva 
metamorfosi  loro  in  granellini  albuminoidi,  e adiposi,  per  quanto 
ne  insegnarono  alcuni  recenti  micrografi,  massime  Germani, 
tra  quali  principalmente  Rokitanski,  Horaezok  e Budd.  Inoltre 
è da  concedersi  la  diagnosi  di  atrofìa  epatica  giallo-acuta  nei 
casi,  nei  quali  si  fosse  solo  veduto  il  fegato  flaccidum,  et  ad 
subpallidum  vergens?  Volgarizzereste  queste  parole  mollezza,  e 
tinta  giallognola ? Credo  che  no,  per  essere  l'epiteto  flaccido  si- 
gnificativo lo  stato  di  un  corpo  rimasto  senza  la  propria  elasticità; 
e perchè  il  colore  vergens  ad  subpallidum  è f inchinevole  al  pal- 
lidetto. D’altra  parte  Valsava  e Morgagni,  a qualificare  in  latino 


(1)  Il  primo  negli  Annali  Universali  di  Medicina.  Milano  1861  , ed  il  secondo  nello  Spe- 
rimentale. Firenze  1864.  Da  allora  ad  oggi  entrambi  si  tacquero , e taciono. 
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un  fegato  giallo,  non  avrebbero  usati  gli  aggiunti  Interni , o 
flavum , o croceum  ? In  ogni  modo  quei  due  caratteri  espressi 
da  Morgagni  panni  non  equivalgano  a scomposizione  di  pa- 
renchima , nè  a color  giallo.  Se  Vaisalva  avesse  trovato  pro- 
priamente quel  fegato  in  una  specie  di  sfacelo , ne  avrebbe 
descritti  altri  contrassegni  oltre  quello  della  flaccidità;  chè  tra 
I' una  e l'altra  cosa  il  divario  è ben  grande,  e tale  era  Egli  da 
saper  bene  distinguere;  ed  è per  Noi  valutabile  : che  scema  lo 
scarso  valore  del  criterio  analogico,  ogni  qualvolta  fra  due  fatti 
occorrono,  a gradi  non  lievi,  diversità  e differenze.  E si  ha  ciò 
bene  consentaneo  a ragione,  e il  credo;  laonde  c’ indurremo  ad 
escluderne  l'identico;  e ancora  a riflettere:  doversi  tenere  avanti 
l’intelletto,  che  le  somiglianze  di  pochi  caratteri  non  bastano  a 
rassicurare  i nostri  giudizi  diagnostici  ; di  più,  che  recano  dif- 
ficoltà a interpretarne  la  patogenica  efficienza;  e che  possono 
farci  pur  anche  cadere  in  errore,  siccome  non  pochi  eventi 
mostrarono,  e aveano  già  osservato  Ippocrate,  Baglivi , Zuliani  (1), 
e Gian  Maria  Zecchinelli.  Non  so  adunque  concedere  di  leggieri, 
che  il  fatto  descritto  in  quella  storia  ne  significhi  proprio  uno 
di  atrofia  giallo-acuta  del  fegato.  Alieno  dal  cercare  controver- 
sie, pur  trovomi  in  questa;  ed  entratoci,  non  mi  permetto  di 
abbandonarla,  fino  a che  non  l abbia  vieppiù  risoluta.  E però 
dimando:  prima  di  Vaisalva,  e poco  dopo,  leggesi  trovato  il 
fegato  impicciolito,  massime  lungo  il  suo  diametro  trasversale, 
ne’ casi  da  pochi  anni  attribuiti  ad  atrofia  epatica  giallo-acuta? 
Yidesi  forse  in  questi  raggrinzata  la  capsula  di  Glisson,  e 
opaca  qua  e là?  E ben  vero,  che  il  Giovane  Sacerdote? di  Vai- 
salva giacque  con  dolore  all'epigastrio;  ma  quando  in  quella 
atrofia  v’abbia  dolore,  non  suole  essere  all'  ipocondrio  destro; 
ed  ivi  molto  intenso,  e facile  ad  esacerbarsi  anche  sotto  deli- 
cata esplorazione,  e al  volgersi?  Al  diagnostico  della  medesima 
potrà  condurne  il  color  giallo  dell’abito  esterno?  Ne  dubito, 
posciachè  non  ne  sarebbe  che  un  lieve  indizio;  e conseguita  ad 
altre  ben  diverse  cagioni,  per  esempio  a quelle  delle  febbri, 
gialle  illustrate  da  Pietro  Rubini,  alle  pneumoniti  biliose  di 
Stoll,  all’uso  dell’acido  carbo-azotico,  del  cloroformio,  al  morso 
della  vipera,  e di  altri  offìdi  velenosi.  Queste  cagioni  morbifere 
adducono  l’itterizia  non  solo;  ma  altre  molte,  e anche  assai 
diverse  malattie,  e adducono  l’atrofia  epatico  giallo-acuta,  sic- 

(4)  Solo  in  questi  di  ho  potuto  avere  e leggere  il  Commentario  di  Francesco  Zuliani. 
— De  apoplexia  praesertim  nervea  — e scorgo  : che  al  Cap.  V.  lamenta  il  difetto  di  sintomi 
a bene  conoscere  le  specie  delle  malattie;  e dice  « earum  contra  similitudo  Medicos  saepe  fallit 
perspicaciores.  » Mi  piacerebbe  si  premettesse  a questo  comparativo  etiamsi , o quamvis,  od 
et  si  ecc.  eco.  Ma  senza  ciò  ne  ò l’avvertenza  bene  considerabile 


15 
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come  Klebs  nel  suo  recente  manuale  di  Anatomia  Patologica 
ha  in  genere  chiaramente  determinato;  e ancora  che  l’addu- 
cono gli  acidi  carbonico,  prussico,  idrosolforico,  l’ossido  di  car- 
bonio, l’arsenico,  l' antimonio,  il  piombo,  il  mercurio,  le  infe- 
zioni, ecc.  Inoltre  la  itterizia  non  è rara  nei  neonati  (1);  e 
sebbene  abbiano  grande  il  fegato,  e ciò  siasi  pur  anche  riscon- 
trato in  alcuni  itterici  adulti.  Sarebbe  più  valutabile  il  giallo- 
re del  viscere;  ma  senza  quella  atrofia  si  vide  pure,  e sempre 
più  o men  carico  nella  cirrosi , malattia  ben  differente , e così 
per  lo  stesso  colore  chiamata  da  Laénec,  siccome  ne  dà  fede 
la  greca  radice  del  vocabolo  x*pp=«  che  appunto  equivale  a gial- 
lo. Poste  queste  cose  da  parte,  domanderò:  è egli  credibile,  che 
un  Vaisalva  ommettesse  cotali  macroscopiche  realtà,  e le  altre 
circostanze?  Potea  trasandarle  il  Discepolo,  diligentissimo  nel 
raccogliere,  come  profondissimo  nell’ osservare  ? Tanto  meno 
Morgagni,  anche  per  avere  sul  finire  l’articolo  terzo  della  stessa 
Epistola  prestabilito  di  aggiungere  esempi  somiglievoli  a quello, 
e nell' intendimento  di  illustrarlo.  E però  all’articolo  quarto  si 
ha  la  storia  di  un  giovane  letterato,  analoga  alla  antecedente 
per  la  cagione,  pei  sintomi , e per  la  prestezza  della  morte , 
nondimeno  diversa,  quanto  alla  necroscopia;  posciachè  Morgagni 
dà  fine  all’  articolo  siccome  segue  « Cadaveris  sectio  nihil  osten- 
dit  quod  videretur  magnopere  adnotatione  dignurn , si  vasa 
excipias  sanguifera  per  tenuem  meningem  repentia,  quae  nigro 
sanguine  plurimum  distenta  reperta  sunt.  » Laonde  torna  chiaro 
non  avere  la  necroscopia  discoperto  nessuno  de’ caratteri  ana- 
tomico-patologici proprii  alla  suddetta  atrofìa,  sebbene  il  male 
di  questo  ingegnoso  giovane  letterato,  non  altrimenti  che  quello 
del  Sacerdote , fossegli  sopraggiunto  per  terrore,  avesse  nel  do- 
mani addotto  itterizia,  delirio,  convulsioni,  e morte  anche  più 
rapida,  per  essere  avvenuta  poc  oltre  il  primo  giorno  del  male. 
Trattavasi  dunque  di  un  fatto,  sì  per  la  etiologia,  sì  per  la  ra- 
gione sintomatica;  e per  la  età  pressoché  uguale;  eppure  non 
palesò  veruna  delle  alterazioni  splancniche  significative  l’atrofìa 
tante  volte  qui  menzionata.  Ond’  ecco  un  altro  pratico  ammo- 
nimento per  non  affidarci  così  di  leggieri  ad  alcune  analogie. 
Ecco  in  aggiunta  un  caso,  a mio  parere,  opportuno  a raffer- 
mare: darsi  nell' esercizio  clinico,  e raccogliersi  esteriori  mor- 
bose apparenze,  indizii,  e criteri  idonei  a sedurci,  e a farne 
pronunziare  giudizi  risoluti  di  patogenica  identità , senza  che 
poi  se  ne  scuopra  una  assoluta  corrispondenza  di  natura,  e di 
grande  affinità  d’indole  coi  tipi  clinici  stabiliti  innanzi  al  nostro 


(1)  Ebbi  a notare  ciò  alla  pagina  33  in  fine  della  nota  N.  I. 
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intelletto.  Ho  queste  eose  per  vere,  sì  da  non  essere  inclinato 
a credere:  che  dalle  storie  citate  di  Vaisalva  e Morgagni , sot- 
toposte a severo  esame,  torni  lecito  indurre:  ne  descrivessero 
latti  di  atrofìa  epatica  giallo-acuta.  Certo  che  Essi  non  avevano, 
nè  potevano  avere  sentore  di  quel  diagnostico  moderno  con- 
cetto ; e vedemmo  che  nelle  storie  loro,  supposte  descrittive  del 
male,  tante  volte  qui  nominato , mancano  i maggiori  attributi 
di  anatomia  patologica  macroscopica , quantunque  bene  attendi- 
bili da  Vaisalva  e da  Morgagni.  Pur  certo  è che  per  la  ragione 
del  tempo  loro  non  sarebbero  da  cercarsene  i caratteri  micro- 
scopici, e gli  altri  di  raffinata  chimica  organica,  perchè,  se  al- 
lora ùsavasi  lente , ciò  non  era  del  microscopio  ; e perchè , se 
Essi  furono  amanti  delle  chimiche  investigazioni,  e le  istitui- 
rono frequentemente  (cose  da  me  provate  negli  ultimi  due  opu- 
scoli) non  potevano  tanto  conoscerne,  quanto  ne  è dato  per  le 
odierne,  alle  quali  dobbiamo  la  nuova  grave  nozione:  che  il 
fegato,  compreso  dalla  propria  atrofia  giallo-acuta,  contiene  ti- 
rosina  e leucina.  Pure  su  tale  proposito  parafi  non  sia  de  tacere 
la  singolarità  di  trovarsi  nel  fegato  degli  avvelenati  per  fosforo, 
non  solo  1 una  e l’altra  sostanza;  ma  anche  ì atrofia  del  vi- 
scere. Un  patema,  ed  in  ispecie  quello  che  significhiamo  colla 
voce  terrore,  o spavento , e simili,  adduce  non  rade  volte  quegli 
e detti  ; e li  adduce  anche  il  fosforo;  e più  se  ne  è lenta  ra- 
zione! Quanto  non  se  ne  ha  diversa  la  etiologia!  E come  mai 
ne  risultano  identiche  le  conseguenze  riconoscibili  ? Ahi  quanti 
arcani  in  Medicina!  Indipendentemente  da  ciò,  egli  è un  fatto, 
che  nelle  storie  medesime  nulla  si  legge  di  osservazioni  per 
lente,  nè  per  veruna  chimica  ricerca.  Desidero  frattanto,  che 
gli  uni  e gli  altri  scientifici  perfezionamenti  possano  giovare 
una  volta  a salvezza  di  umane  vite!  anche  perchè  « nisi  utile 
est  quod  facimus,  stolta  est  gloria.»  Di  ciò  non  più;  e si  per 
non  allungarmi  dell’altro;  si  per  non  ommettere  sul  punto  di- 
sputato pochissime  e brevi  avvertenze  attinte  dalle  Memorie  (1) 
di  due  nostri  Colleglli,  già  qui  studiosi  della  suddetta  atrofìa, 
sopra  due  individui  il  primo;  il  secondo  sovr  uno.  E avverto: 
che  nè  quello,  nè  questi  s'indusse  a decidere,  se  la  relativa 
priorità  sia,  più  che  ad  altri,  da  ascriversi,  a Valsalva,  o a Mor- 
gagni. Anzi  il  primo  discorse  eli  antecedenze,  anche  in  risguardo 
a Teofilo  Boneto;  e per  cenni  generici,  si  attenne  in  proposito 
a Frerichs;  il  secondo  si  tacque  interamente  sull’ attuale  qui- 
stione.  Io  in  ogni  modo  ne  rimetto  di  buon  grado  ad  Essi,  e 


(1)  Vedine  il  Bullettino  delle  Scienze  Mediche,  Bologna  1864,  e le  Memorie  di  questo 
Istituto  delle  Scienze  1865,  chè  il  leggerle  frutterà  anche  all’uopo. 
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a Voi  la  sentenza,  contento  di  averne  lasciato  abbastanza  cono- 
scere a quale  io  penda,  o di  sottoporre  almeno  a Loro  i miei 
dubbi.  E di  qui  scendiamo  a cose  men  dubitevoli  in  attinenza 
alle  illustrazioni  anatomico-patologiche  e cliniche  più  importanti, 
delle  quali  dobbiamo  senza  incertezze  sapere  molto,  anzi  mol- 
tissimo, buon  grado  a Giambattista  Morgagni. 

68.  Qui  adunque  fra  le  tante  prescelgo  la  relativa  alla  e- 
patizzazione  polmonare,  e sebbene  Morgagni,  non  fosse  il  primo 
a descriverla.  Ma  Egli , a parer  mio , assai  bene  la  illustrò  , e 
così  (eccettuata  la  differenza  del  linguaggio)  come  potrebbero 
illustrarla  sostanzialmente  i più  esperti  e accurati  Osservatori 
viventi.  Traggo  l’uno  e l’altro  giudizio  dalla  sua  Opera  « De 
Sedibus  ecc.  » All’articolo  28  della  Epist.  XXI.  chiede:  quali 
i primi  a conoscere  in  conseguenza  della  peripneumonia  la  so- 
stanza del  pillinone  ridotta  al  mutamento  che  la  fa  somigliare 
a quella  del  fegato  ? Risponde:  non  rammentarsi  che  ninno  in- 
nanzi Lelio  Da  Fonte  ne  avesse  trattato  distintamente.  In  atti- 
nenza alla  pneumonite  , spesso  da  Morgagni,  se  semplice,  chia- 
mata peripneumonia,  e,  se  unita  colla  pleurite,  pleripneumonia 
insieme  ad  altro  mio  concittadino,  vo’  dire  Vincenzo  Baroni, 
indi  seguito  da  tutti,  io  leggo  (Epist.  VI):  che  Morgagni  ne 
teneva  indizii  il  dolore  al  petto,  la  durezza  del  pillinone;  e che 
l’aumento  di  mole,  densità,  durezza,  e peso  dello  stesso  viscere, 
interpretava  quali  caratteri  d’insanabilità  di  quella  preceduta 
malattia.  Nella  Epist.  (vigesima)  ari.  21  torna  a discorrere  della 
pneumonite  ; e ricorda  : che  pareva  mollila  facessero  consistere 
nel  color  rosso  del  viscere,  cosa  che  stima  non  debba  negarsi 
ne’ casi  di  pneumonite  erisipelatosa ; segue  però:  « in  plerisque 
inflammationibus  densus,  durusque  fìt  pillino.  » Tale  io  pure 
assai  volte  lo  vidi  in  individui  che  senza  veruna  esitazione  avea 
diagnosticati  pneumonici , e ancora  lo  vidi  ridotto  a fegato,  quasi 
come  Gagliardi  lungo  la  sua  romana  costituzione,  per  la  quale, 
fatta  autossia  di  trenta  cadaveri,  ebbe  ciò  a raffermare,  e massime 
in  quello  di  uno  studente  chirurgia,  che  Gli  offerse  i caratteri 
tìsici  del  pillinone  identici  a quelli  del  fegato.  Così  ne  scrisse 
lo  stesso  Gagliardi;  onde  si  scorge,  che  alluse  a fatti  di  chiara 
pulmonare  epatizzazione,  e che  n’ebbe  il  più  classico  esempio 
dal  cadavere  di  quello  Studente.  Torniamo  a Morgagni . e colla 
mira  alla  epatizzazione  pulmonare  per  interpretarne  come  Ei 
la  spiegava.  Vale  a ciò  quel  che  dice  all’articolo  29  della  Epi- 
stola vigesima  prima,  dopo  avere  scritto  di  espettorate  concrete 
materie.  Dice  « intelligi  posse,  ex  polyposo  sive  sanguine,  ut 
in  utero,  sive  etiam  sero,  ut  intestinis,  in  bronchia  ejecto,  mora 
fieri  in  eorum  cavis  ejusmodi  concretiones.  » E con  opportuna 
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direzione  d’ intelletto  a vie  meglio  comprendere,  e a farne  chiaro 
queir  esito  della  pneumonite  allAmico,  continua  « quo  propo- 
sito, nliud  quoque  intelligi  posse,  censeo,  hoc  est  linde  liat,  ul 
penitus  infiammati  pulmonis  substantia  hepaticam  repraesentet.  » 
Ciò  premesso,  e fermato,  ne  porge  la  spiegazione  chiara  ognor 
più  collo  stabilire  quanto  Noi  anch’oggi  ammettiamo,  ossia  che 
per  la  pneumonite  i vasi  pulmonari  sanguigni  non  solo,  più 
o meno,  ridondino  del  loro  umore,  ma  ne  rimangano  ricolmi 
anche  i proprii  a’ bronchi,  ai  ramuscelli  dei  medesimi,  e alle 
cellette  della  parte  infiammata  che  con  essi  comunicano  ; on- 
d’ecco  chiari  i nostri  fibrinosi  depositi,  o le  concrezioni  poli- 
pose  di  allora.  Rende  Egli  poi  più  limpido  il  suo  concetto  col 
soggi  ugnerò  all’Amico:  ne  intenderai  la  sopravvenienza  di  quella 
nuova  durezza;  e come  sia  necessario  effetto  della  ostruzione 
de’ piccoli,  dei  minimi  canali  aerei,  e delle  cellette,  onde  la 
naturale  leggierezza,  e la  fisiologica  elasticità  de’  polmoni  ri- 
mangono sostituite  dal  peso  e dalla  consistenza  del  fegato.  Con 
queste  lucide  induzioni  dai  fatti  relativi  di  Anatomia  patologi- 
ca risali  alla  genesi  della  epatizzazione  pulmonare.  Inoltre  qua 
e là  descrisse  all’Amico  non  pochi  altri  cambiamenti  veduti 
ne’  polmoni  infiammati  ; per  esempio  nella  Epist.  LXIV.  De 
Sedibus  ecc.  relativa  alle  malattie  del  petto;  e,  da  più  luoghi, 
potrebbe  essere  lecito  argomentare , precedesse  i successori , che 
della  epatizzazione  pulmonare  fissarono  le  note  varietà,  da  quella 
in  fuori  determinata  da  più  anni  dall' illustre  mio  amico  Pro- 
fessor Giorgio  Pellizzari,  e della  quale,  per  essere  conosciuta 
solo  da  pochissimi  fra  Noi,  stimo  bene  non  perdere  l’occasione 
di  parlare  tra  poco.  Prima  però  convieni»  riflettere  : che  il 
principale  carattere  assunto  a distinguere  le  stesse  varietà  con- 
siste nelle  differenze  del  colore;  e per  ciò,  e in  prova  di  quanto 
or  ora  desunsi  in  risguardo  a Morgagni , copio  dal  medesimo 
articolo  le  sue  seguenti  parole.  « Color  autern  alias  rubicundior, 
aut  ater  est,  alias  pallidior  ut  rubra  pars  sanguinis  alias  minus 
inagisque  constipata,  alias  paucius  aut  neutiquam  prorsus  cimi 
polyposa  in  utroque  genere  vasorum  subsisti t ; » e ciò  pure 
rende  commendabile  Morgagni.  Qui  poco,  o nulla  di  mio  avrei 
da  aggiungere;  pure  sul  proposito  della  pneumonite  mi  per- 
metto di  cogliere  il  destro  che  men  viene  per  una  avvertenza; 
ed  è:  che  la  semplice  occorre  spesso  a destra;  e che,  doppia, 
è maggiore  da  questa  parte.  Molti  fatti  me  ne  porsero  prove  . 
sì  pel  criterio  sintomatologico,  sì  per  l’anatomico-patologica  e- 
videnza.  E stabilitane  la  realtà,  stimai  lecito  farmene  ragione  , 
e nell’  essere  Noi  quasi  tutti  destri , e nel  constare  di  tre  lobi 
il  pulmone  di  questo  lato.  Però  si  tratta  di  congettura. 
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69.  Fino  da  quando  rinacque  in  me,  di  anno  in  amia, 
sempre  maggiore  il  desiderio:  non  mancasse  al  nostro  inse- 
gnamento quello  dell’  Anatomia  patologica,  io  m’ ingegnai  di  ri- 
parare meglio  che  per  me  potevasi  al  difetto,  col  porgerne  in  com- 
pendio le  nozioni  da  me  stimate  necessarie;  e fra  queste  posi  sem- 
pre le  relative  alla  infiammazione,  e a quella  de’  pulmoni  princi- 
palmente, per  essere  fra  Noi  delle  altre  men  rara.  Ne  discorreva 
adunque,  e pure  degli  esiti  della  pneumonite,  quindi  anche 
delle  differenti  varietà,  o specie  della  epatizzazione,  e però  an- 
cora della  determinata  da  Giorgio  Pellizzari.  Ora  da  quei  ri- 
cordi, in  prò  de'  miei  discorsi  di  Anatomia  patologica,  attingo: 
che  il  Pellizzari  ne  fissò  una  specie  nuova;  e che  la  riferì  a 
pneumonite  intervescicolare  con  edema  e indurimento.  Vide  Egli 
dapprima,  o verso  la  fine  del  1856  rare  alquanto  cotali  alte- 
razioni, poscia  frequenti,  indi  comuni  sui  primi  mesi  del  1858 
nei  cadaveri  dei  pneumonici  trasportati  dalle  Sale  di  Santa 
Maria  Novella  di  Firenze  al  Campo  Santo  dello  stesso  Noso- 
comio ; e ne  dedusse  a caratteri  anatomico-patologici  : estension 
vasta  della  flogosi  pneumonica:  sua  diffusione  prevalente  ad 
ambo  i pulmoni;  ed  uniformità  di  colore  rosso-smorto,  inchi- 
nevole al  bianco-giallastro.  Avrebbe  forse  detto  Morgagni  che 
era  al  subpallidum  vergens?  Pellizzari  notò  il  parenchima  di  quei 
pulmoni  rigonfio,  grave,  e non  crepitante  al  taglio.  Gliene 
usciva  pel  coltello  un  umore  sieroso,  opaco,  in  discreta  quan- 
tità: la  superfìcie  delle  parti  incise  era  lucente,  però  a fondo 
colorato,  siccome  la  esterna;  e quella  si  scorgea  sparsa  qui  e 
là  di  poche  macchie  nerastre.  Riscontrò  dure  le  porzioni  del 
pulmone  cosi  degenerato , non  lacerabili  di  leggieri , prive  di 
aspetto  granuloso,  e rosso;  che  se  alcune  volte  glielo  offersero, 
fu  dilavatissimo,  il  che  pure  mostrarongli  i bronchi  e le  pleure. 
Altre  volte  Gli  avvenne  ancora  di  osservare,  accanto-  ad  un’  area 
di  pulmone  così  alterato , piccole  porzioni  di  parenchima  comprese 
da  una  epatizzazione  rossa,  o grigia , ordinariamente  superficiale. 
In  fine  pel  microscopio  Egli  scoperse  consisterne  1’  alterazione 
nel  tessuto  fibrillare  elastico  intervescicolare.  Fatte  queste  os- 
servazioni si  diede  poi  a confronti,  e ne  stabilì  differenze  con 
altri  esiti  della  flogosi  pneumonica,  anche  con  quello  della 
così  detta  epatizzazione  senile , che  per  aver  dato  a vedere  spes- 
sissimo un  colore  prossimo  al  giallo,  fu  da  varii  Anatomo- 
patologi  appunto  contraddistinta  colla  frase  di  gialla  epatizza- 
zione.  E in  grazia  di  tutte  queste  cose  il  Pellizzari  sostenne: 
essere  la  sua  pneumonite  intervescicolare  con  edema  e indu- 
rimento produttrice  di  effetti  flogistici  differenti  dagli  altri  no- 
tati fino  allora.  Ed  io  credo,  che  tale  ella  fosse,  e probabil- 
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mente  (come  nel  caso,  non  ha  guari,  toccato  del  Gagliardi , 
benché  diverso)  in  conseguenza  di  una  speciale  medica  costi- 
tuzione, per  non  essere  state  da  altri  fatte  uguali  osservazioni; 
per  ignorare,  che  Pellizzari  stesso  ne  abbia  alle  prime  aggiunte 
di  nuove;  e perchè  de’  suoi  giudizii  fo’  stima.  Morgagni,  per 
quanto  ricordo,  non  trattò  di  consimili  costituzioni,  sebbene 
descrivesse  la  Forlivese  del  1730  di  febbri  catarrali,  come  Egli 
stesso  dichiarò,  ed  io  ripetei  nel  mio  « Esame  etiologico  in- 
torno la  Costituzione  Medica  Forlivese  1826  ecc.  » e Voi  ben 
vel  sapete  (1).  Non  mi  son  dato  adunque  in  questi  di  a rileg- 
gerne per  tale  scopo  1 Opera  « De  Sedibus  ecc.  » (e  me  ne 
mancava  il  tempo  ) nè  mi  poteva  d'  altra  parte  giovare  in  ri- 
sguardo ai  caratteri  principali  della  suddetta  alterazione , per- 
ciocché esciva  alla  luce  in  una  epoca,  nella  quale  (già  il  dissi 
a questo  sessagesimo  sesto  paragrafo)  non  usavasi  il  microsco- 
pio in  prò  delle  indagini  anatomico-patologiche,  siccome  quasi 
tutti  oggi  costumano  per  le  tante  concepite  speranze. 

70.  Un’altra  morbosa  successione  piuttosto  rara  fra  Noi, 
quasi  propria  esclusivamente  alle  donne  (2)  e non  occorsa  nè 
a Vaisalva,  nè  a Morgagni,  è l’idropisia  del  peritoneo,  o del 
siphac  secondo  il  linguaggio  degli  Arabi,  e de'  loro  seguaci. 
Nondimeno  Morgagni  la  illustrò  assai  bene,  e vastamente  dal- 
1'  articolo  quadragesimo  sesto  al  sessagesimo  terzo  della  sua  Epi- 
stola trentesima  ottava,  dove  (sulla  fine  dell'articolo  50)  si 
dichiara  primo  a trattarne  fra  gli  italiani.  Io  dunque  per  que- 
sti motivi , e per  f altro  di  non  avere  mai  udito  neppure  di- 
scorrerne (sicché  a non  pochi  forse  giungerà  nuova)  non  so 
dispensarmi  dal  porgerne  un  breve  sunto  insieme  ad  alcune 
mie  riflessioni.  Volle  Morgagni  raccorre  un  gran  numero  di  fatti 
esteri  affini  e legittimi;  e non  gli  fu  dato  addurne  che  solo  due 
italiani,  o quelli  che  il  suo  Medavia  Gli  comunicò;  e bellamente, 
siccome  sempre,  tutti  descrisse,  e più  o meno  sottopose  a cri- 
tiche discussioni  ben  degne  di  Lui.  Ne  attribuì  la  priorità  a 
Giovanni  Acholz , Medico  e Professore  Primario  in  Vienna,  pei* 
avere  (art.  47)  alla  presenza  di  Medici,  e Chirurghi  cesarei 
trovato  nel  1581  gran  copia  di  acqua  simile  a liscivia  nel  ca- 
davere di  una  idropica  « non  in  ventris  cavo,  sed  inter  peri- 
toneum,  et  ventris  integumenta  ».  Ma,  non  leggendosi  inter 
peritonei  tunicas,  o membranas , ovvero  membranulas,  si  deve 
intendere,  che  si  trattasse  di  una  vera  idropisia  del  peritoneo? 
Sarebbe  permesso  dubitarne?  Senza  ciò  scorgo,  che  gli  antichi 


(1)  Bologna  1867  nel  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  — (2)  Morgagni  non  alluse  che  ad 
un  solo  caso  eccezionale  in  maschi,  ossii  a quello  raccolto  da  Anhorne. 
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Medici  arabi  a tale  specie  d’ idropisia  peritoneale,  però  falsa , 
avevano  già  di  alcun  modo  alluso,'  ma  erroneamente.  In  vero 
Essi  opinavano,  che  l’ acqua  degli  ascitici  non  fosse  tra  il 
siphac  loro  e gli  intestini,  si  bene  fra  il  peritoneo  e le  parti 
esterne  dell'  addome.  E qui  non  fa  d’uopo  indurre  Voi  a riflet- 
tere : esserne  però  b errore  escusabile  in  conseguenza  del  di- 
fetto loro  della  Anatomia  patologica;  posciachè  a quelli  cui 
manca  un  aiuto  sì  grande,  a fissare  veramente  la  sede  e la  na- 
tura delle  malattie,  ne  tornan  facili  gli  abbagli;  e tanto  più 
dovevano  allora  intervenire  agevolmente,  se  possono  anche  a' 
nostri  giorni  intervenire  talvolta.  Pure  consoliamoci  del  nostro 
tempo , di  Morgagni,  dell’  averlo  a connazionale  ; e che  ne  sia 
dato  poterne  mai  sempre  imparare  moltissimo.  E quanto  al- 
1’  attuale  soggetto  apprendiamone,  che  Tuìpio,  meglio  di  Acholz , 
a parer  mio,  impose  nel  1651  a quella  malattia  la  esatta  frase 
d’ idrope  (1)  del  peritoneo : che  ne  stabilì:  starsi  l’acquosa  rac- 
colta fra  le  due  tuniche  della  membrana  medesima,  ed  acqui- 
starne la  grossezza  del  dito  anulare,  ingrossamento  veduto  da 
Tulpio  ; ma  da  non  tenersi  di  assoluta  relativa  entità,  per  po- 
tere conseguire  vario  ne’  casi  differenti  ; nè  tanto  pel  corso  più 
o men  lungo  del  male,  pei  diversi  individualismi , e la  copia 
del  siero  versatosi,  quanto  per  la  propria  irritativa  qualità.  Vo- 
glionsi  bene  i diversi  modi  e gradi  considerare  ; ma  vuoisi  con- 
siderare ancora,  che  essi  per  sè  non  costituiscono  mica  sostan- 
za , per  dipenderne;  e che  valgono  solo  a significarla  modi- 
ficata , e nella  tale  o tale  altra  quantità.  Inoltre  piacemi  quella 
frase  per  esprimere  chiaro  la  cosa , e propriamente  sì  da  con- 
cepirne avvenuto  1 acquoso  versamento  fra  V una  e Y altra  mem- 
brana del  peritoneo.  Checché  altri  sia  per  giudicarne,  io  di- 
chiaro : che  non  saprei  chiamare  all"  araba  idropisia  del  peri- 
toneo una  raccotta  di  acqua  fra  esso  ed  i muscoli  addominali, 
fra  questi  e i sovrastanti  tessuti  adiposo  e cellulare,  o infra  i 
medesimi  e i tegumenti,  quantunque  non  ignori  usata  la  stessa 
frase  da  spettabili  Osservatori  a significare  i fatti  ora  qui  con- 
templati. Quante  anasarche  non  offerirebbero  la  idropisia  del 
peritoneo?  Questa,  in  sulle  prime  almeno,  deve  essere  circo- 
scritta,  e occorrere  di  rado,  siccome  ho  detto  nel  cominciare 
questo  paragrafo;  e non  sarebbe  rara  per  le  anasarche.  Più 
volte,  e ad  intera  evidenza,  si  conobbe  circoscritta  nel  caso 
raccolto  da  Anhorne , da  me  già  indicato  nella  nota  penultima, 
e relativo  ad  un  giovanetto,  il  quale  ebbe  sporgente  l ombe- 


fi)  L’i-legante  Bd  Papa  adoperò  questa  voce  a sinonima  d’  idropisia,  e piace  aneh'  oggi* 
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lico  all'altezza  di  un  pugno;  e fu  creduto  ascitico,  anche  per 
essere  stato  anasarcatico  più  di  una  volta.  L ombelico  gli  si 
aperse  da  sè,  ne  uscì  molto  siero,  e parve  ne  guarisse.  Però, 
scorsi  due  mesi,  l' ombelico  ricrebbe,  si  riaprì;  e di  nuovo  ne 
sparve  il  tumore  acqueo,  per  essersene  rieffuso  lo  siero.  Ma  una 
terza  volta  se  ne  raccolse  pure;  di  pari  modo  ne  riesci,  e senza 
che  impedisse  la  morte  di  quel  corpo,  reso  sia  marasmatico. 
Apertolo,  niente  di  siero  nella  cavità  dell’  addoirp  : ve  n’ era 
solo  inter  duplicaturam  peritonei ; laonde  Anhorne  quivi  ne  fissò 
a ragione  la  origine  e sede  del  male;  e ancora  per  averci  ve- 
duti più  e più  canalini  linfatici,  piccioli  nodi  glandulosi , e 
toccato  : che  per  la  pressione  gocciolavane  un  limpido  umore. 
Aveste  con  ciò  la.  storia  d uno  fra  i pochi  fatti  a me  noti, 
chiaro  più  di  ogni  altro,  e valevole  a provare  la  realtà  della 
suddetta  idropisia;  sicché  nutro  fiducia:  siate  per  assentirmi: 
stesse  bene  volgarizzarne,  e strignere  in  men  di  parole , quanto 
di  più  sostanziale  ne  estrasse  Morgagni  intorno  a tale  proposito. 

71.  Annovera  Questi  quattro  cagioni  della  idropisia  del 
peritoneo  (art,  55);  e per  essere  essa,  in  via  di  regola,  mo- 
strata proprio  malattia  muliebre,  ne  considera:  l.a  \ afflusso 
del  sangue  mestruo,  la  sua  irregolarità,  la  scarsezza,  e sop- 
pressione; 2.a  la  vita  sedentaria  comune  alle  donne;  e quindi 
la  conseguente  difficoltà  a potersene  bene  rinnovare  gli  uterini 
successivi  ripurghi  : 3.a  la  poca  generale  resistenza  dei  corpi 
muliebri  alle  morbifere  cagioni  : 4.a  f abitudine  agli  imbusti , e 
più  agli  stretti,  a5  duri,  e massime  se  inflessibili.  Però  sarebbe 
ei  lecito  a queste  quattro  morbose  efficienze  aggiugnerne  altre 
tre,  vo'  dire  la  gravidanza,  il  puerperio,  e la  età  critica ? Parali 
che  sì:  la  5.a  adduce  compressioni  all’addome,  stento  di  cir- 
colo, varici,  e non  solo  alle  gambe,  ma  pure  al  ventre,  e 
versamenti  sierosi  qua  e là:  determina  la  6.a , ognuno  il  sa, 
metrite,  peritoniti,  idropisie,  la  phlegmasia  propria,  o l'alba 
dolens  puerperarum ; in  fine  per  la  età  suddetta  le  donne  con- 
tinuano a sottostare  per  anni  alle  mensili  consuetudini  di  azioni 
nerveo-sanguigne  dirette  all  addome  e all  utero.  Stimerei  dun- 
que non  disdicesse,  se  pure  posso  permettermi  tanto,  e siate 
per  concedermelo,  porre  anche  queste  tre  eziologiche  circo- 
stanze in  modo  possibile  operose  alla  patogenesi  della  idropi- 
sia del  peritoneo,  siccome  lo  sono  a tante  altre,  e benché  di- 
verse malattie.  Recheranno  pure  la  stessa  idropisia,  io  non  ne 
dubito,  questi  e quei  tumori  addominali,  interni  ed  esterni,  e 
più  se  idiopatici  peritoneali  ; ma  ne  basti  il  cenno  ; chè  ne  ca- 
drebbe il  caso  di  un  effetto  di  effetti  ; epperò  non  saremmo  a 
quello  di  primaria  eziologica  entità,  alla  quale  principalmente 
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doveva  io  quivi  mirare,  e cui  in  breve  mirai.  Così  toccate  le  ca- 
gioni della  suddetta  idropisia,  passo,  colla  scorta  di  Morgagni, 
ad  alcune  riflessioni  sui  sintomi  della  medesima,  e le  dirigo  a 
distinguerla  dall' ascite.  Avverto  adunque  : che  si  può  in  quella 
valutare  più  lenta  l’effusione  dello  siero  che  in  questa:  che 
lungo  la  prima  suole  mantenersi  naturale  il  colore  della  fac- 
cia , e la  forza  del  pari , e 1’  agilità  de’  movimenti , e la  me- 
struazione , cose  che  nella  seconda  si  alterano , più  o men  pre- 
sto. Nella  ascite  comincia  fin  dalle  prime  la  sete,  e le  urine 
scarseggiano  e s’intorbano,  cambiamenti,  che  (in  generale) 
non  occorrono  ne’  primordii,  ed  anche  oltre  il  mezzo  della 
idropisia  del  peritoneo.  In  essa  la  dispnea,  e Y edema  a’  piedi 
sono  sintomi  insoliti;  e se  mai  intervengono,  ciò  accade  ben 
tardi,  e per  composizione  di  malattia;  all’opposto  di  quanto 
vedesi  nella  ascite  anche  inoltrata  di  poco.  A differenziare,  e 
a distinguere  1' una  dall’altra  idropisia , oltre  l'esame  accurato 
etiologico,  e de’  loro  primordii , può  valere  la  esplorazione  del- 
1’  addome.  Percosso  nella  prima  si  sentirà  ondeggiare  lo  siero 
più  in  ristretto,  nel  mezzo  del  ventre  anzi  che  ai  lati,  e non 
profondamente,  e a grado  piuttosto  lieve:  nella  seconda  se  ne 
percepirà  la  fluttuazione  assai  meno  limitata,  o vasta,  meglio 
ai  lati  che  nel  mezzo  dell’  addome , più  cupa,  e a grado  mag- 
giore. Stimo,  che,  se  a curar  quella  si  avessero  buone  ragioni 
per  ammetterne  la  paracentesi,  convenisse  praticarla  sull’om- 
belico quando  sporgesse,  e non  accennasse  ad  aprirsi  di  per 
sè,  e altrove  con  un  breve  trocarre,  o trequarti;  posciachè  tale 
ben  parmi  sufficiente;  e l'ordinario  potrebbe  troppo  penetrare 
a danno  dei  sottostanti  intestini,  e massime  ne'  magri,  o nei 
dimagrati  individui.  E credo  ancora  sia,  dopo  la  paracentesi, 
conveniente  la  compressione  per  mezzo  di  fascie  spalmate  con 
cerotto  di  cicuta  insieme  alle  gomme , e massime  con  quello 
dell'  Ildano.  A proposito  della  cura,  Morgagni  non  omette  un’in- 
dizio differenziale,  ed  è:  che  nella  idropisia  del  peritoneo  gli 
interni  rimedii  non  giovano  per  solito  a scemarne  la  tumidez- 
za;  nemmeno  gii  idragoghi,  nè  i purgativi,  nè  i diuretici;  e 
che  anzi  nuocono  piuttosto  alle  forze,  e recano  disagii  maggiori, 
se  in  ispecie  usati  ad  alta  dose  e lungamente,  siccome  parrebbe, 
ammessi  che  fossero,  proprio  richiesti  dalla  tarda  indole  del- 
1’  una  e dell'  altra  malattia.  Invece  que'  rimedii  possono  tor- 
nare a qualche  soccorso  nella  cura  di  varie  asciti. 

72.  Morgagni  colle  sue  Epistole  trigesimaquarta,  e quadra- 
gesimaterza  illustrò  pure  molte  ernie,  siccome  fece  anche  il 
suo  onorevolissimo  Discepolo  Antonio  Scarpa.  Nella  prima  di 
queste  relativa  al  dolore  degli  intestini,  e all’  articolo  decimo 
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sesto  della  medesima,  Morgagni  discorre  di  una  ernia  intima, 
occulta,  sospettata  da  Lui,  riconosciuta,  e guarita  in  un  gio- 
vane. Io  me  ne  occuperò  alquanto,  sì  pel  fatto,  sì  per  essere 
suo  ; e ancora  pei  criterii  che  Lo  indussero  a quel  diagnostico, 
stimando:  possa  il  poco  che  sono  per  estrarne  riescire  in  prò 
degli  esercenti  Medicina  e Chirurgia.  I quali  chiesti  di  rimedii 
contro  a dolori  di  ventre,  interni,  ricorrenti,  possono  restare  in 
forse,  non  poche  volte,  a concepirne  la  reale  efficienza,  per 
essere  molteplice  e ben  diversa  la  etiologia  di  quei  dolori  ; e 
perchè  ne  risulta  la  patogenesi  quando  oscura,  quando  arcana, 
a sede  varia,  e perfino  ad  indole  opposta.  Essi,  nel  dubbio, 
imitino  dunque  Morgagni,  il  quale,  per  avere  saputo:  non  tro- 
vata da  altri  Medici  la  cagione  dei  dolori  di  ventre  ricorrenti 
in  quel  giovane;  e per  non  essere,  in  ciò  nè  anche  Egli  dap- 
prima riuscito,  fece  da  sè  a sè  il  sospetto  di  ernia;  e lo  co- 
nobbe non  vano,  dimandandogli;  seia  giacitura  supina  gli  era 
giovevole;  e avendone  ricevuta  affermativa  risposta,  si  diede 
quindi  a riesplorarlo,  e più  diligentemente;  ne  percepì  un  tu- 
moretto  a ben  piccola  mole,  per  ciò  neppure  avvertito  dal  gio- 
vane, e glielo  ripose.  Si  deve  intendere  necessariamente , ag- 
giungo io  , fosse  intestinale  , posciachè  Morgagni  dice in- 

testino (senza  averne  prima  parlato)  suam  in  sedera  reposito,  in 
eaque  constante r servato , nulli  amplius  redierunt  dolores.  E devesì 
ancora  interpretare  pel  constanter  servato , che  glielo  contenesse 
con  cinto  opportuno,  e ne  acquistasse  ferma  salute,  per  avere 
nel  principio  di  questa  storia  accennato  : che  il  giovane  allora 
era  già  un  uomo.  Io  dal  racconto  di  questo  fitto  crederei  fosse 
lecito  indurre  : che  Morgagni  si  affidava  all’  argomento  oggi 
chiamato  di  eliminazione,  o di  esclusione  pel  fine  di  trarne  cri- 
terio alla  diagnosi:  che  lo  unì  all' anatomico , all’esplorativo; 
e che  se  ne  valse  come  doveva,  alla  cura.  In  questi  casi,  non 
differentemente  da  altri,  la  sede  del  dolore  può  servire  a in- 
dirizzo alla  esplorazione,  e nel  nostro,  bene  si  scorge  raffermata 
la  sentenza  di  Giorgio  Baglivi  « qui  bene  judicat,  bene  curat  ». 

73.  Dire  delle  tantissime  cliniche  e anatomico-patologiche 
osservazioni  colle  quali  Morgagni  contribuì  a far  avanzare  gran- 
demente le  Scienze  Mediche,  in  esse  rese  f Italia  superiore  ad 
ogni  altra  Nazione  , e a sè  il  genere  umano  obbligò,  equivar- 
rebbe a pressoché  riprodurne  molte  sue  Opere.  È ben  vero, 
che  le  principali  furono  tradotte  in  più  lingue,  anche  quando 
la  già  universa, xo  quella  del  Lazio,  si  coltivava  dai  Medici  di 
ogni  Nazione.  È ben  vero,  che  l’Opera  « De  Sedibus  ecc.  » 
fu  volgarizzata  da  Pietro  Maggesi;  ma  è vero  altresì,  che  quella 
lingua  fra  Noi  ornai  si  spregia  miseramente;  ed  è pur  vero, 
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clic  del  medesimo  volgarizzamento  se  ne  ha  fino  ad  oggi  una 
sola  edizione  (1)  ; e che  non  riesci  a gran  numero  di  copie. 
Per  ciò  spiegai  a me  stesso  lo  scarso  circolo  scientifico  di  molti 
concetti  e trovati  di  Morgagni  presso  i nostri  Giovani , anche 
per  non  voler  credere  che  accettassero  la  moda  nella  Scienza 
nostra  (nè  Francese,  nè  Germanica);  e per  non  ammettere 
possibile  ; che  cercassero  tesori  fuor  di  Gasa  quando  se  n’  eb- 
bero, ce  n’ hanno  e di  preziosi  più  o meno,  ed  anche  recenti. 
Scrissi  perciò,  in  ispecie,  questi  miei  Opuscoli;  ed  anche  per 
avere  da  gran  tempo  nella  mente  e nel  cuore  il  desiderio  e il 
sentimento:  che  alle  tante  virtù  di  G.  B.  Morgagni  non  sia  per 
mancare,  in  Italia  almeno,  l’omaggio  bene  meritato  d’ una 
sorta  di  culto  scientifico,  che  a grande  nostra  vergogna , riceve 
forse  maggiore  presso  gli  Esteri.  Se  è tale,  ahi  me  ne  dolgo! 
Voglia  dunque  il  Cielo,  che,  anche  colla  odierna  lettura  mi 
sia  dato  conseguire  gli  antichi  e nuovi  intendimenti.  E li  con- 
seguirò, se  meco  Voi  sentite,  confi  io,  e se  li  proteggerete.  Frat- 
tanto, in  coerenza  alla  mia  intenzione  ; e a procacciarne  alcun 
prò  a'  nostri  Giovani,  continuo  a prescegliere  dalla  sua  grande 
Opera  altri  punti  da  Lui  considerati , che  non  vorrei  si  lascias- 
sero in  obblio.  Uno  è di  non  tener  Egli  il  vocabolo  infiam- 
mazione sinonimo  di  flogosi.  E in  vero,  all’ articolo  decimo 
sesto  della  sua  quadragesimaquinta  Epistola  dove  (data  la 
storia  di  una  febbre  che  aveva  assalita  una  donna  indisposta 
per  catarro,  morta  per  quella  febbre  in  quinta  giornata  nel- 
1’  Ospedale  di  Padova  intorno  alla  metà  del  Marzo  1748  e ri- 
feritane b autossia  cadaverica)  dice  d'  averne  trovato  il  pericar- 
dio più  denso  e rossigno,  idcst  non  infìammatione  quidem,  sed 
phlogosi  tamen  affectum.  Dalle  precedenze,  e da  ciò,  a me  poi 
sembra  lecito  arguire:  che  Ei  serbasse  la  voce  infiammazione 
a significare  alterazioni  di  tessitura  a grado  maggiore  e più 
diffuse  di  quanto  vide  in  quel  pericardio.  In  ogni  modo  io 
credo,  che  Morgagni , a proposito  de’  sinonimi  , pensasse  come 
pensa  il  maggior  numero  di  Noi,  ossia  non  darsene  propria- 
di  veri:  che  i supposti  tali,  o i pseudo-sinonimi , valgono  solo 
ad  esprimere  differenze  di  grado,  o vario  valore,  non  qualità 
diversa;  e quindi  star  bene  ad  ogni  sostantivo  attribuire  una 
propria  e speciale  signifìcanza.  In  rispetto  alla  infiammazione 
non  debbo  ommettere  di  aggiungere  : che  occorre  più  in  certi 
tessuti , in  certi  organi  che  in  altri  : e che  Morgagni  avvertì 
la  enterite  più  frequente  nei  tenui  intestini  di  quello  che  nei 


(1)  Però  se  ne  potrebbe  ammettere  una  seconda,  per  quanto  citai  alla  Nota  N.  2 del 
paragrafo  vigesimo  settimo  ; ma  dessa  è ristampa  di  quella  Maggesi , e lo  avvertii. 
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crassi  ; e ne  diede  la  retta  spiegazione  per  la  copia  di  vasi  e 
nervi  dei  primi  in  confronto  de’  secondi  (Epist.  XXXIY  art.  2). 
Potrebbe  mai  averci  parte  anche  la  chilifìcazione,  e la  più 
lunga  superficie,  e la  delicata  tessitura  di  quegli  intestini?  Certo 
che  i tenui  sono  più  facili  alla  cancrena  dei  crassi,  come  per  varii 
fatti  anatomico-patologici  ebbi  a notare;  e ciò  per  buona  parte 
rafferma  pure  quella  osservazione  di  Morgagni.  Avverto  io  an- 
cora al  proposito  della  infiammazione:  che  di  rado  coglie  i for- 
niti di  temperamento  nervoso,  di  linfatico,  i pingui;  e che  in 
questi  è rarissima  quella  della  pleura,  e de’  pulmoni,  come 
anche  Morgagni  osservò.  Un  altro  punto,  cui  ora  mi  volgo,  è 
il  relativo  al  concetto  della  così  detta  disposizione , predisposi- 
zione, a voci  le  quali  escono  soventemente  dalla  bocca  di  ogni 
Medico;  ma  che,  presso  i più  han  solo  un  significato  ampio, 
vago,  generico,  tanto  che  si  usano  per  accennare  f attitudine 
ad  essere  compresi  da  interna  malattia,  ed  in  ispecie  da  quella 
piuttosto  che  da  questa,  senza  precisare  assolutamente  nulla 
in  correlazione  a proprie,  a particolari  entità  dell'organismo, 
sebbene  la  stessa  attitudine  non  possa  esserne,  e non  ne  sia, 
che  una  necessaria  conseguenza.  Morgagni  invece,  alieno  da 
ideali  astrazioni,  considera  saviamente  quel  punto  in  concreto, 
e qua  e là  ne  fissa  cose  belle  e positive;  fra  le  quali  piacemi 
sovra  ogni  altra  quella  che  si  legge  nella  Epistola  undecima 
all’articolo  diciassette.  Ivi  (dopo  avere  toccato  di  alcune  ardue 
interpretazioni  intorno  alla  efficienza  della  paralisi  e della  emi- 
plegia, tanto  se  promossa  da  mali  del  cervello,  quanto  da  al- 
tri della  midolla  spinale,  e massime  in  rispetto  alle  effusioni 
sierose  riconosciute  mediante  la  necroscopia , c accagionabili 
per  f una  o l'altra  paralisi  della  destra  o della  sinistra  parte 
del  corpo)  soggiunge:  poterne  le  diversità  dipendere  da  una 
precedente  disposizione,  o naturale  o patologica  dell'ima  o 
dell'  altra  parte  del  cervello,  od  anche  della  midolla  spinale.  E 
così  mira  Egli  a sminuirne  i dubbii  ; nè  si  adatta  alla  cieca 
convenzione  di  linguaggio;  sicché  supplisce  di  tal  modo  al  non 
raro  difetto  d' intendere  a sufficienza  le  ragioni  oscure  di  molti 
primordii  de’  mali,  giacché  quelli  cominciano  in  gran  numero 
dal  sistema  nervoso;  onde  si  scorge  bene,  coni’  Egli  si  affi- 
dasse, in  ciò  pure,  al  concreto.  Ed  anche  me  ne  persuade 
maggiormente  quanto  Egli  avverte  di  seguito , ossia  : potere 
una  parte  essere  nella  intima  struttura  consistente  a diverso 
grado  in  confronto  dell'altra;  e succedere  per  le  convulsioni, 
che  le  meningi  destre  o sinistre  premano  più  f uno  ovvero 
l’altro  lobo  del  cervello,  più  quello  che  questo  lato  delle  mi- 
dolle ; e cooperarci  eziandio  la  differente  qualità  dello  siero 
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effuso  dentro  le  stesse  meningi  ; donde  la  diversa  e variabile  ir- 
ritazione consecutiva,  e quindi  i moti  contrattili,  e i differenti 
convulsivi  abili  a propagarsi  pei  nervi  a'  muscoli.  Ne  sarebbero 
adunque  apparecchiate  alcune  fisiologiche  e morbose  condizioni 
dell’ uno  e dell’altro  emisfero,  delle  midolle,  dei  nervi  per 
diversi  atti  del  sistema  loro  fra  l’uomo  destro  e il  sinistro?  Ma 
forse  se  ne  apparecchiano  ancora  per  irritazione  non  solo,  ma 
per  Stiramento  di  questa  o di  quella  meninge,  per  mutata  vi- 
talità di  poche  cellule  nervose;  per  cupi  turbamenti  di  circolo 
sanguigno  e linfatico,  sì  da  conseguirne  latenti  disannonie? 
Conseguite  che  siano , varrebbero  esse  mai  alle  predisposizioni 
morbose;  e talvolta  fors’ anche  varrebbero  per  la  preesistenza 
loro,  lungo  il  corso  di  malattie  sopravvenute  indipendente- 
mente da  quelle  a comporle,  o,  come  i più  dicono,  a compli- 
carle, o a renderle  quando  erratiche,  e ora  gravi,  e irreme- 
diabili?  Effetti  consimili  dipenderebbero  tali  altre  volte  da  nu- 
merica differenza  tra  i fili  nervosi  di  una  parte  in  compara- 
zione coll’altra,  dalla  differente  densità,  e grossezza  loro,  da 
alcuna  angiologia  anomalia,  dalla  brevità,  o dalla  angustia 
di  una  carotide,  o di  altra  arteria,  e dalla  varia  emocrasi , e 
leucocrasi?  Qualora  c’ingegnassimo  a riferire  il  concetto  della 
morbosa  disposizione  ad  un  che  di  organico,  ed  anche  a di- 
crasie  secondarie,  ne  cesserebbe  il  vago  ed  il  confuso;  e sa- 
remmo  astretti  a sostituire  il  reale  al  fantastico/il  probabile  ai- 
fi  incerto;  e di  tal  modo  sorgerebbe  l’indagine  degli  elementi 
morbosi,  cui  parafi  volgesse  Morgagni  l’animo,  per  quanto  ne  ho 
attinto,  e a’  quali  volgerei  il  mio  pure,  giovandomi  degli  indirizzi 
che  mi  sono  permesso  di  aggiugnere.  Se  ne  potrebbero  diradare 
le  tenebre  di  altri  buj  argomenti , quelli  per  esempio  della  patolo- 
gica eredità,  di  alcune  congenite  malattie,  ecc.?  Io  in  via  di  spe- 
ranza, ardirei  proporre  una  indagine  consimile  sulla  dinamica, 
sulle  diverse  morali  influenze,  e sui  disordini  della  innervazione, 
generali  o circoscritti , preesistenti  allo  sviluppo  di  molte  ma- 
lattie , o che  di  poco  lo  abbiamo  preceduto  ; posciachè  se  ne 
verifica  primaria,  e grande  la  influenza  del  sistema  nervoso,  e 
massime  in  correlazione  agli  organi  cerebrali,  alle  midolle,  ed 
ai  ganglii,  i quali  ultimi  non  so  abbastanza  considerati  dai 
più.  Il  perchè  vorrei  non  si  dimenticasse,  che  anche  i ganglii 
sono  organi  di  non  iscarsa  efficacia,  quasi  piccoli  cervelli  (1), 
o minori  midolle,  che  svolgono  e distribuiscono  non  poca  in- 
nervazione, e che  possono  rimanere  in  ciò  perturbati  consi- 


(1)  Winslow,  e Morgagni,  ed  altri  cosi  li  giudicarono.  Annotazione  aggiunta  in  questi  di. 


— 127  — 

milmente  all’encefalo,  e alle  midolle.  Vorrei,  che  con  Morga- 
gni se  ne  persuadessero,  per  aver  Egli  congetturato:  che  il  si- 
stema dei  ganglii  sia  abile  a separare  gli  spiriti  vitali ; e per 
avere  detto:  che  se  ne  poteva  intendere  presiedesse  alla  vita 
vegetativa  dei  feti  acefali  e degli  idrocefalici,  nei  quali  il  cer- 
vello e la  spinale  midolla  si  fossero  quasi  disciolti.  Egli  aveva 
di  fatto  nel  secondo  Anatomico  Adversario  (1)  già  enunciato  il 
sospetto  : che  nei  ganglii  si  adempiesse  ad  alcuna  secrezione 
di  quegli  spiriti ; e ne  torna  a discorrere  verso  la  fine  dell’ ar- 
ticolo 14  della  Epistola  duodecima  relativa  all’  idrocefalo  e ai 
tumori  acquosi  della  spina  (2).  Però  non  leggo  che  applicasse 
l’idea  di  quella  secrezione  ad  altre  parti  del  sistema  nervoso; 
pure  potrebbe  interpretarsi  avesse  ciò  supposto,  e da  sè  a sé, 
meditato  quel  che  ora  ne  diceva,  fatta  attenzione  alla  poca  dif- 
ferenza di  struttura  tra  ganglii  e plessi,  tra  questi  ed  i fila- 
menti nervosi,  tuttavia  a minor  grado.  E come  no?  Si  hanno 
paresi  e paralisi  dinamiche  limitate  ai  rami  nervosi  di  una 
data  parte:  ne  occorrono  per  tumori  che  li  comprimono;  e 
deve  risultare  scarsa  la  innervazione  di  pochi  fili  non  intrec- 
ciati, nè  uniti  fra  loro  in  confronto  del  numero  di  quelli  che 
entrano  nei  ganglii  e ne  escono;  e fors’  anche  in  grazia  del  tes- 
suto cellulare,  che  li  tiene  congiunti,  e delle  ajuole,  e del  fluido 
proprio  alle  medesime.  Checché  se  ne  pensi  intorno  a questi  par- 
ticolari , si  vuole  assolutamente  concedere  al  sistema  nervoso  un 
grande  potere,  e primitivo  ; e in  attinenza  alle  sue  diverse  parti 
vario  nell’  apparecchio  alle  disposizioni  morbose.  Mi  pare  adun- 
que bene  invitare  a considerarlo  anche  in  proposito  , al  fine  di 
escludere  che  le  frasi  disposizione , e predisposizione  morbosa 
non  rimangono  prive  di  positiva  significanza. 

74.  Tenne  Morgagni  V acume  proprio  a molte  altre  cose,  e 
a men  buje  per  ispecolarne  lo  accessibile  vero.  Alcuni  punti 
preposti  in  altre  mie  letture  ne  valgono  a prova,  e i pochi  se- 
guenti ve  la  raffermino.  Mi  limito  frattanto  alle  palpitazioni , 
ed  ai  polipi  ; e rispetto  alle  prime  mi  soffermo  sulle  patologi- 
che, tenute  valevoli  a diagnosticare  f idropericardio.  Vi  è noto, 
che  anche  in  questa  idropisia  ci  possono  essere  o no,  siccome 
nell'  idrotorace  e in  varie  cardiache  affezioni  ; e Vi  è noto,  che 
per  solito  in  quella  ed  in  queste  non  mancano.  E Voi  sapete 
pure  che  le  stesse  palpitazioni  sono,  quando  frequenti,  quando 
rare,  ora  disordinate,  ora  ampie  o circoscritte,  e a vario  suono. 
Però  il  cuore,  mutato  di  sua  fisiologica  condizione  per  la  pa- 
togenica  dello  siero  entro  al  quale  nuota  ne’  casi  d’  idroperi- 


(1)  Animadvers.  34.  — (2)  Nella  Opera  citata  tante  volte,  o in  quella  — De  SeJibus  eco. 
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cardio,  e per  la  natura  irritativa  del  fluido,  si  può  muovere  più, 
meno,  con  irregolarità,  e prima  che  avvenga,  e avvenuta  che 
sia  l' idrope  del  proprio  sacco.  Non  è dunque  da  tenersi,  an- 
che solo  per  ciò,  grande  il  valore  sintomatico  attribuito  da  al- 
cuni alle  patologiche  palpitazioni  per  confermarne,  o,  non  es- 
sendoci, toglierne  il  dubbio  diagnostico  dell' idropericardio, 
siccome  noi  può  addurre  il  semplice  criterio  tratto  dal  senso 
dell’  infermo  di  scossa  ondulatoria  nel  muoversi , dalla  ippocra- 
tica concussione  per  le  spalle  , dalla  percussione  di  Lancisi , e 
di  Avvenbruger , dalla  antica  immediata  ascoltazione,  o dalla 
mediata  stetoscopica  di  Laènnec,  e dalla  speciale  recentissima 
di  Nymaier.  Soccorsi  questi  fuor  di  ogni  dubbio,  per  essere  fi- 
sici , non  ispregievoli , anzi  da  non  ommettersi  ; ma  che , soli , 
non  meritano  tuttavia  la  intera  fiducia  che  non  pochi  in  essi 
ripongono.  Però  la  meritano  , e più  se  altri  sintomi  concorrono  a 
confortarne  la  diagnosi  ; chè  i nostri  giudizii , come  già  Ippo- 
crate  avvertì,  debbono  muovere  « non  ex  uno  signo,  sed  ex 
concursu  omnium . » Potrebbe  forse  bastare  multorum  ? Le  pal- 
pitazioni anormali  si  hanno,  a mio  avviso,  e Reiman  e Morga- 
gni stesso  già  lo  accennarono,  quando  lo  siero  effuso  sia  irri- 
tativo, f idropericardio  accompagnato  con  erosione  del  cuore  ; 
dipenda,  per  quanto  ebbi  ragione  di  credere,  da  mali  attivi  del 
viscere,  e delle  sue  orecchiette.  Inoltre  le  stesse  palpitazioni  oc- 
corrono anche  per  un  gran  numero  di  altri  vizii,  di  valvulari, 
di  aortici  ; per  aneu risme,  per  ossificazioni  di  arterie,  per  iste- 
nosi,  per  simpatici  risentimenti,  per  assimetria  delle  ossa  to- 
raciche, siccome  ognun  sa,  ed  io  ebbi  a notare  più  spesso  nei 
rachitici.  Bastino  in  proposito  questi  cenni , per  essere  ornai  in- 
calzato dall’ obbligo  di  brevità;  e per  convenire,  clfio  aggiun- 
ga un  brano  di  Morgagni;  sicché,  in  riguardo  alle  palpitazioni, 
considerate  come  sintonia  significativo  f idropericardio,  concludo 
col  mio  Autore:  non  doversi  ritenere  inseparabili  da  questa 
idropisia,  nè  patognomiche  della  medesima;  ma  che  nondimeno 
costituiscono  un  segno,  il  quale  « non  contemnendum  est, 
eoque  minus,  quo  magis  cum  aliis  conjunctum  fuerit  in  hoc 
hydrope  adnotatis.  » (1).  E dico:  che  ne  è semplice,  bella,  sa- 
via la  conclusione  ; e , ciò  che  ne  accresce  il  pregio , tale  di- 
mostrata ognor  più  dalla  quotidiana  esperienza. 

75.  Ora  passiamo  ai  polipi  del  sistema  sanguigno  , senza 
alludere  ai  comuni  delle  aneurisme  antiche,  e a quelli,  che 
dopo  le  amputazioni  trovansi  al  di  sopra  delle  arterie  legate. 
Ristringomi  a’ polipi  delle  vene;  pure  mi  permetto  poche  parole 


(1)  Epistola  decima  sesta.  Firn  dell’articolo  23,  e sempre  dell'Opera  — De  Sedibus  ecc. 
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intorno  alle  concrezioni  bianco-cineree  trovate  da  Morgagni  sovra 
la  interna  superficie-  pericardica,  sovra  la  esterna  faccia  del 
cuore,  delle  orecchiette,  e de’ vasi  maggiori  toracici  della  don- 
na indicata  al  paragrafo  73.  E ne  tocco  , non  tanto  per 
affinità  di  argomento,  quanto,  e più,  al  fine  che  ne  rimanga  la 
storia  meno  mutilata.  Apparvero  a Morgagni  quelle  concrezioni, 
levatone  via  lo  siero  dal  pericardio,  rassomigliai  tifi  a calce  pre- 
parata a costruir  muri,  e quasi  come  grosse  membrane;  però 
lasse,  e facili  ad  essere  staccate,  cose  che  in  infialila  cadaverica 
autossia  avea  Guarlnoni  consimilmente  vedute,  siccome  Morga- 
gni stesso  rammenta.  E qui  , senza  più  estrarre  da  quella  sto- 
ria, dimando:  i polipi  sanguigni  del  cuore  e delle  vene  sono 
essi  primarii?  Lo  sono  frequentemente?  Parafi  non  monti  gran 
latto  occuparci  dei  polipi  secondarii , per  essere  effetto  di  estre- 
ma agonia,  e cadaveriche  conseguenze,  non  altrimenti  che  co- 
tenna del  sangue  tratto  dalle  vene,  raccolto  nel  solito  bicchiere , 
e lasciato  in  quiete  per  alcune  ore.  Si  hanno  pochi  polipi  della 
prima  categoria,  moltissimi  della  seconda;  e Voi  ben  sapete 
f una  e l’altra  cosa.  Pure  lasciate,  che  un  po’  ne  discorra,  e 
speri  non  torni  disutile  a’  nostri  Giovani.  E lasciate,  che,  per- 
suaso con  Terenzio:  non  disdica  giovarsi  del  proprio  per  cose 
proprie,  attinga  dal  mio  Commentar  ioli  mi  phlebologicum  (1)  sol 
due  considerazioni;  relativa  la  prima  allo  scuopritore  dei  polipi 
venosi , l’altra  alla  improprietà  del  nome.  Ivi  (2)  ne  ammisi  a 
scuopritore  un  mio  concittadino  di  chiarissima  Medica  Fami- 
glia, il  quale  fiori  nel  decimo  sesto  secolo;  e lo  ammisi  per 
avere  in  proposito  detto  Morgagni  « caberù  in  qui  in  venis  po- 
lypos  non  conj ectura , sed  oculis  manibusque  deprehenderit, 
primus,  quantum  ad  hoc  tempus  legisse  memini , fuisse  videtur 
celeberrimus  sua  aetate  Medicus  civis  meus  Helideus  de  Pa- 
duanis.  » (3).  Ed  ora  io  confermo  ciò,  per  non  avere  nè  letto, 
nè  udito,  anche  da  allora  a questi  dì  : che  ad  altri  se  ne  debba 
la  priorità.  Il  nome  di  polipo,  sebbene  a tutt’ oggi  duri  per  si- 
gnificare le  accennate  ed  altre  concrezioni , è certamente  im- 
proprio; e tanto  se  vogliasi  derivare  da  somiglianza  all’ammi- 
rabile animaluzzo  così  chiamato  , quanto  se  da  greca  etimolo- 
gia ; posciachè  le  stesse  concrezioni  per  non  poco  diversano  dal 
polipo,  e dividonsi  ben  di  rado  in  molli  rami,  o piedi.  Fu  ap- 
punto per  ciò,  e ancora  per  l’intendimento  d’ indicarne  la 
composizione,  ch’io  proposi  gli  si  sostituisse  la  frase  di  emofì- 
broplastici  prodotti  (4)  la  quale  fin  qui  non  so  accolta,  forse 


(1)  Bononise  MDCCCXLVIII.  — (2)  Al  paragrafo  47.  — (3)  De  Sedibus  eco.  Epist.  XXIV. 
art.  22.  — (4)  Vedi  il  paragrafo  58  del  citato  Commento riohim  phlehologicum . 


17 


— no  — 

per  credere  molti:  che.  sebbene  il  nostro  linguaggio  sia  colmo 
di  imperfezioni , 1"  emendarlo  porterebbe  confusione  maggiore , 
non  potendosene  tuttavia  escludere  il  preesistente  alla  intelli- 
genza degli  Autori  che  furono  astretti  ad  usarlo  ; ond’  è che 
l’antico,  ancoraché  manchevole  di  giustezza,  conservasi  pur 
sempre , e fors'  anche  per  non  sopraggravare  la  memoria  di 
nuove  aggiunte  (1) , già  gravatissima  da  un  pezzo. 

76.  Gli  emofìbroplastici  prodotti  (polipi,  concrezioni  poli- 
pose)  principalmente  non  recenti , apparvero  talora  organizzati. 
Fra  gli  esterni  quelli  del  naso,  degli  orecchi,  dell'utero  diedero 
alcune  volte  a indurne  la  esistenza  di  vasellini , e a crederli 
forniti  di  alcun  nervoso  filetto  ; sarebbero  adunque  primarii.  E 
come  no,  quando  sanguinano,  e sono  sensibili  alla  pressione? 
Fra  gli  interni  non  debbo  lasciare  in  obblio  i rischiosissimi 
dello  stomaco,  degli  intestini,  della  vescica,  quasi  mai  diagno- 
sticabili ; ma  che  però  non  mancano,  e arrecano  mortali  ema- 
lemesi,  e omonime  enterroragie , ed  ematurie.  Chiudesi  nella 
infanzia  (e  chi  non  lo  sa)  il  condotto  venoso , l’altro  detto  arte- 
rioso, ma  venoso  pur  esso;  e si  chiudono  per  coaguli  di  sangue. 
A poco  a poco  ne  rimangono  assorbite  le  parti  rosse;  così  la 
residua  fibrina  convertesi  lentamente  in  tessuto  fibroso  che  si 
organizza,  e unisce  poi  alle  pareti  della  vena.  Queste  meta- 
morfosi, a tutti  note  più  o meno,  furono  chiaramente  illustrate 
da  Carswel  in  seguito  alla  legatura  del  funicolo  ombelicale,  e 
da  molti  altri  in  modo  consimile,  nelle  vene  dei  moncherini 
per  operazioni  chirurgiche,  e nei  coaguli  e polipi  consecutivi  a 
flebite.  Eccovi  transunti  responsivi  ai  due  quesiti  fattimi  nel- 
l’antecedente paragrafo.  Però  ebb’io  d’altro  modo,  e fin  dal  1841 
a raffermare  l organizzabilità  degli  emofìbroplastici  prodotti  nelle 
mie  Considerazioni  intorno  ìa  cotenna , ossia  sovra  un  argomento 
abbastanza  affine  all’ attuale,  già  pubblicatomi  nel  Dizionario 
volgarizzato  di  Hurtrel  di  Arboval  (2).  Ivi  dissi  di  alcune  cotenne 
vedute  a vascolare  apparenza,  e delle  finissime  iniezioni  loro 
conseguite  da  Everardo  Home.  Nè  scordai  i casi  di  varie  pseu- 
domembrane riconosciute  fornite  di  qualche  grado  organico;  e 
in  fine  io  non  ommisi  nemmeno,  in  risguardo  a qcei  prodotti. 
di  riflettere  ancora,  come  Levret  ne  osservasse  di  varicosi; 
Eschenbac  di  pulsanti  presso  la  radice  loro;  e che  taluno  potè 
riescire  perfino  ad  iniettarli.  Alcune  tra  le  pseudomembrane 


(1)  Leggansi  i miei  « Pensieri  intorno  al  linguaggio  ecc.  » nel  Voi.  XIX.  del  nostro  Bol- 
lettino per  1’  applicabilità  loro  a questo  punto  .jatro-filologico , ed  a varii  altri  consimili.  — 
(2)  Volume  secondo  dalla  pag.  254  alla  pag.  2B8.  Forlì  presso  Matteo  Casali  all'insegna  di 
Francesco  Marcolini.  Anno  qui  >opra  citato. 


accennarono  ancora  a conati  organici,  la  crapule  per  esempio, 
e di  questa  parlai  in  altra  giunta  inseritami  nel  citato  Diziona- 
rio, articolo  che  dalla  pagina  331  giunge  alla  trecentocinquan- 
tesima.  E alla  colonna  sinistra  della  trecenquadragesima  otta- 
va (1)  se  dichiarai  : essere  la  membrana  crupale  spesso  inorga- 
nica, seguii  « però  Salomon , Back,  e Caillau  ne  notarono  alcune 
fornite  di  libre  longitudinali,  e Ghisi,  Stare,  Soemeringh,  lo  stes- 
so Caillau,  Van  Bergen,  Callisen,  Brera , e Ribes  diedero  fede  : che. 
ci  avevano  trovato  vasellini  sanguigni  ».  Queste  osservazioni 
loro  si  attengono  al  croup  umano  ; ma  se  ne  hanno  anche  di 
analoghe  pel  croup  dei  bruti  domestici.  Vedetene  un  caso  con- 
simile nel  Contoreso  dei  lavoridella  Scuola  Veterinaria  di  Lione  1823. 
o un  caso  offerto  da  una  vacca  a 14  anni , presa  da  laringite 
crupale  con  eruzione  esantematica,  e che  mandò  fuori  « des 
débris  avant  l’aspect  membraneux,  et  sur  les  quelles  on  re- 
marquait  quelques  traces  des  vaisseaux  sanguins  capillaires.  » (2). 
Dotali  analogici  argomenti,  per  essere  diretti  e positivi  non  man- 
cano di  valore,  sì  che  possono  indurre  ad  ammettere  la  esistenza 
di  polipi  primarii.  Come  se  ne  hanno  talvolta  per  endometrite, 
se  ne  formeranno  pure  per  endocardite  ; e panni  che  tali  siano 
principalmente  gli  adesi  alle  così  dette  colonne  del  cuore,  o ai 
suoi  lacerti.  Lo  stesso  Morgagni  già  ne  ammise  un  piccol  nu- 
mero in  comparazione  degli  altri  moltissimi , ovvero  dei  secon- 
darii ; e de’  primi  giudicò  ne  occorresse  il  caso,  principalmente 
se  trovati  in  parti  nelle  quali  il  sangue  non  fosse  in  moto  da 
un  pezzo,  o al  medesimo  per  non  poco  impedito.  Leggetene  la 
concessione  all' articolo  20  della  Epistola  diciassettesima;  e non 
si  trascuri  di  osservare,  che  prima  di  quella,  delicatissima- 
mente  si  oppone  a G.  M.  Lancisi  (quantunque  pur  grande  an- 
che questi  e suo  amicissimo).  E Morgagni,  dopo  alcune  rifles- 
sioni sulle  aneurisme , sulle  sacciformi  in  ispecie,  e sulla  in- 
fluenza attribuita  alla  posizione  de’ cadaveri  nella  genesi  dei 
polipi,  conclude:  che  se  ne  danno  innanzi  alla  morte:  che  ne 
rinvenne  di  adesi  in  qualsiasi  parte,  di  biancastri,  di  aridi;  e 
però  ben  differenti  dagli  osservati  anche  da  Lui  nei  ventricoli 
del  cuore.  E segue:  le  indicate  qualità  dei  primi  possono  per- 
suadere non  esserne  recente  la  genesi  per  la  differenza  che  se 
ne  scorge  in  quelli  del  cuore,  e massime  pel  difetto  ad  essi 
proprio  di  caratteri  sanguigni,  difetto  da  Morgagni  bene  rico- 
nosciuto in  grazia  di  confronti  con  sangue  da  un  giorno  ser- 


(1)  Medesimo  Volume  del  medesimo  Dizionario.  — (2)  Patlioloi'ie  bovine  eco.  par.  F.  Bel- 
li. T.  2 Paris  1840. 


baio  in  vaso  di  vetro,  e che  Gli  fece  vedere,  e sentire  pel  tasto 
considerabili  diversità,  atte  a sostenere  il  concetto  de' polipi 
primarii.  Ma  già  Malpighi  prima,  Corvisar,  Burns,  e G.  A.  Te- 
sta di  poi,  sostennero  il  concetto  medesimo.  Quest’ultimo  nella 
seconda  parte  della  sua  più  pregevole  Opera  (1)  confronta  i 
caratteri  degli  uni  e degli  altri,  e fra  i distintivi  d e polipi  pri- 
marii adduce  il  considerabilissimo  di  essere  lineati  di  vaghissimi 
vasi  rossi.  Kreysig  ammise  una  infiammazione  poliposa  del  cuore. 
Molti  Autori  prima  di  Lui  avevano  giudicato  : che  i polipi  car- 
diaci potessero  essere  efficienze  morbose,  ed  in  ispecie  di  lente 
malattie  del  cuore.  Hope  nel  suo  meno  lontano  Trattato  delle  ma- 
lattie del  cuore  (2)  accenna  ai  polipi  più  compiutamente  organizzati  ; 
e ciò  ben  monta  per  doversene  inferire,  che  Egli  ne  ammette 
alcuni  proprio  di  primitivi.  E dei  polipi  basti. 

77.  Ho  percorse  in  questo  Opuscolo,  siccome  negli  ultimi, 
non  poche  osservazioni  di  Anatomia  patologica  fatte  da  G.  B. 
Morgagni,  e ne  ho  percorsi  pure  alcuni  pensieri,  e addotti  giu- 
dizii  a mostrarlo  veramente  sommo  in  questa  materia  eziandio, 
resa  in  gran  parte  per  Lui , ed  a massimo  grado,  non  solo  più 
scientifica,  ma  efficace  alla  Pratica;  nutro  perciò  la  dolce  fidu- 
cia di  averne  invogliata  la  nostra  studiosa  Gioventù  a tenere 
ogni  dì  alle  mani  la  grand’Opera  almeno  « De  Sedibus  ecc.  » 
e a meditare  sulla  medesima.  Laonde  ; e per  avanzar  V ora  ; e 
per  contenermi  entro  il  limite  di  uso  per  le  nostre  letture,  dirò 
brevemente,  e solo  di  poche  altre  sue  congeneri  osservazioni, 
sì  pel  toccato  motivo  , sì  per  non  averle  mai  udito  a rammen- 
tare, nè  vedutele  estratte  da  nissuno;  e ancora  perchè  io  tut- 
tavia le  tengo  utili,  conf  è la  sposizione  di  ogni  fatto;  da  ul- 
timo perchè  possono  ridondare  in  onor  di  Morgagni.  In  una 
fra  le  sue  più  belle  Dedicatorie , nella  intitolata  all’  illustre 
Medico  e Anatomico  Gio.  Federico  Screiber  (3)  accenna  a due 
fatti  ben  rari,  cioè  alla  ossificazione  di  tutta  una  retina,  e alla 
presenza  di  molti  globuli  ossei  entro  la  cavità  articolare  di  un 
ginocchio.  La  storia,  ed  i particolari  attinenti  a quell’occhio 
destro,  necessariamente  cieco,  si  leggono  agli  articoli  30  e 31 
della  Epistola  cinquantaduesima.  Ne  è il  caso  fuor  di  dubbio, 
e per  più  motivi,  importante;  e fra  questi  non  so  trasandare 
la  circostanza,  che  il  cadavere  di  quel  genovese  accattone  er;i 
nell’indomani  tuttora  caldo,  quantunque  morto  sulla  fine  del 
Gennaio  4746.  Ma  senza  ciò,  panni  ammirabile,  per  sapere 


(1)  Delle  malattie  del  cuore  Libro  secondo  Terza  Edizione  pag.  XI.  — (2)  Volgarizzamento 
del  Dottor  Airoli  Milano  1814.  — (3)  De  Sedibus  eco.  Epist.  XL1X. 


ne  mali  de’  nervi  predominante  il  rammollimento  ; perchè  quel 
nervo  ottico  non  fu  trovato  che  depresso,  esile,  e,  nel  punto  di 
unione  coll’altro,  a colore  carneo  sporco;  e perchè  sembrava 
che  avesse  dovuto  essere  almeno  un  po' duro,  se  non  osseo 
anch’esso.  Il  nervo  ottico  sinistro  fu  sano.  Ne  è il  caso  ammi- 
rabile pure,  fuor  di  ogni  dubbio,  per  rarità;  e di  fatto  a tale 
giudizio  conducono  anche  i rilievi  e i confronti  aggiunti  da 
Morgagni  stesso.  Ei  non  allude  che  ad  una  consimile  osserva- 
zione riportata  da  Alberto  Haller  ne’ suoi  opuscoli  patologici]  e a 
me  non  è dato  che  accennare  ad  una  terza  somiglievole , o a 
quella  di  Zinn.  Mi  volsi  qui  a due  Colleglli , nella  speranza  : 
che  alla  mia  povertà  soccorressero  ; ma  fino  ad  oggi  mi  lasciano 
nella  condizione  di  prima.  Sicché  ne  traggo  rafferma  di  rarità, 
e , dopo  tanti  anni , m’ è grave  non  potere  nulla  soggiugnere 
in  proposito.  Permettetemi  però,  quasi  a conforto,  o ad  una 
specie  di  riparo,  che  consideri,  e inviti  a considerare:  come 
Morgagni  sia  stato  benemerito  non  solo  della,  oftalmopatologia 
perciò,  e per  la  cataratta  lattea  che,  da  Lui  illustrata,  è ap- 
punto detta  morgagniana;  ma  come  il  fosse  anche  per  l’anato- 
mia fisiologica  dello  stesso  organo,  giacché  lo  illustrò  per  molte 
sue  parti  e ne  scoperse  e descrisse  V umore  della  cristalloide; 
tanto  che  tutti  questo  chiamarono,  e chiamano  (a  ragione)  ti- 
more di  Morgagni , come  già  Voi  bene  conoscete. 

78.  Relativamente  ai  globetti  ossei  trovati  da  Morgagni  den- 
tro il  ginocchio  sinistro  di  una  vecchia , morta  nell’Ospedale 
di  Padova  dopo  il  Dicembre  1746,  eslraggo  il  più  che  ne  im- 
porta dalla  sua  Epistola  LYI1  e cioè  che  Ei  ne  vide  ben  venti, 
cinque  grandicelli , a mole  di  mediocri  acini , gli  altri  a mi- 
nore, tutti  bianchi,  separati,  lisci,  alquanto  prominenti,  pochi 
adesi  al  legamento  capsulare,  verso  i lati  inferiori  del  medesi- 
mo , o i più  piccoli,  ecc Erano  alcuni  affatto  ossei,  e gli 

altri  avevano  un  nucleo  osseo  coperto  da  scorza  cartilaginea. 
Morgagni  volonteroso  d'indagare,  se  l’altra  cavità  articolare 
del  ginocchio,  o la  destra,  conteneva  di  que’  globetti , a meglio 
studiarne  la  origine,  si  dolse  a ragione:  che  questo  arto  fosse 
già  stato  sepolto  con  altre  parti.  Attingo  ciò  dall’articolo  deci- 
mo quarto;  e conchiudo  doversene  il  caso  tenere  per  raro.  Avea 
già  Morgagni  dichiarato  a Screiber , nella  Dedicatoria  citata  dianzi: 
non  essergli  noto:  che  nissuno  prima  di  Lui  avesse  in  Italia 
veduto  un  fatto  eguale;  e aveva  nella  medesima  detto  altret- 
tanto intorno  alla  contemplata  ossificazione  della  retina.  Avverte 
però  nella  stessa  cinquantesimasettima  Epistola,  all'articolo  suc- 
cessivo , o al  decimoquinto  , in  attinenza  agli  ossei  globetti  or- 
erà descritti  : escita  in  luce , mentre  stava  rivedendo  le  dette 


cose,  una  osservazione  dell  illustre  Halle r,  la  quale  si  appros- 
simava bene  alla  sua;  ma  che  riferivasi  ad  altra  articolazione. 
E si  legge  appunto:  avere  YHaller  trovati  venti  globetti  semi- 
ossei  nella  cavità  articolare  della  mandibola  inferiore  di  una 
decrepita  ; con  che  si  scorge,  dal  numero  infuori , esserci  diffe- 
renza, per  la  sede  non  solo;  ma  ancora  per  difetto  relativo  di 
ossilicazione , e fors’ anche  pel  volume  minore  degli  stessi  glo- 
betti. Dovrei  dopo  questo  confronto  dar  line  alla  rapida  mia 
scorsa  sovra  i tantissimi  argomenti  di  Anatomia  patologica  il- 
lustrati da  Morgagni ; e starmi  contento  ai  pochi  prescelti  ; pure 
non  so  trascurare  quello  di  un  vermicciuolo  (1)  detto  tricoce- 
phalus  dispar  da  Rudotfì , da  Bremser,  e da  Schmalz,  cred’  io 
scoperto  da  Lui;  nè  debbo  trascurarlo  oggi,  che  il  patologico 
parassitismo  è tanto  accolto,  e ricevuto  così  vastamente,  e con 
tale  invasione  da  ammettersi  ornai  da  alcuni  : essere  poche  le 
malattie,  che  non  ne  traggono  origine.  Ahi  che  anche  nelle  ap- 
plicazioni del  vero  si  può  correre,  od  almeno  cadere  in  abuso  (2)! 

79.  il  chiarissimo  Girolamo  Luigi  Fasce  ne'  suoi  Elementi 
di  Patologia  generale  (3),  (come  altri  anche  innanzi  Lui)  attri- 
buisce il  primo  trovato  di  quel  verme  a Morgagni;  però  senza 
tale  un  corredo  di  prove,  e di  precise  indicazioni  da  poterne 
restare  in  forse,  come  a me  stesso  intervenne  lino  ad  alcune 
passate  settimane;  ond  ò,  che  anche  per  ciò  mi  permetto  di 
continuare  pochi  periodi , intorno  a quel  vermetto.  Fasce  me- 
desimo, ora  Professore  di  Patologia  Speciale  Medica  in  Paler- 
mo , giudica  con  risoluta  asserzione;  che  Morgagni  lo  descri- 
vesse prima  di  ogni  altro  (4)  e ne  precisa  l’ anno  1761  ma 
senza  verun’  altra  citazione.  Giuseppe  Frank , prima  di  Fasce , 
pubblicò  il  consimile;  così  altri,  tutti  però  senza  nemmeno  indi- 
carne l'epoca  cronologica.  Angelo  Duòmi  (5)  invece  attribuisce 
la  scoperta  di  quel  vermicciuolo  a Vaisalva;  e s"  appoggia  alla 
sua  Dissertazione  Anatomica  prima , che  cita  pubblicata  qui 
nel  1715  e che  non  sono  riescito  a trovare,  nè  presso  Colleglli, 
nè  in  queste  pubbliche  Biblioteche.  Ma  per  una  parte  era  in 
me  la  memoria  di  aver  letto  : essere  stato  per  la  prima  volta 
veduto  il  tricoceplialus  dispar  entro  il  cieco  di  una  fanciullata 
a cinque  anni  da  uno  Studente  di  Gottinga  in  queir  Anatomico 


(1)  Sì  per  tornare  in  onore  di  Morgagni;  si  perchè  quel  vermicciuolo  è stato  oggi  men 
radamente  discoperto,  e massime  in  alcuni  cadaveri  di  mancati  per  febbri  tifoidee,  siccome 
Robin  avvertì  non  ha  guari.  — (2)  Però  feci  io  stesso  un  tenue  omaggio  a quella  tanta  Di- 
gnità colla  mia  « Noterella  suH’oioparassitisino  umano  » pubblicatami  fra  le  Memorie  di  que- 
sto Istituto  delle  Scienze.  1869.  — (3)  Parte  prima.  Etiologia.  t'alermo  1868.  — (4)  Libro  ci- 
tato pag.  131.  — (5)  Entozoografia  umana  pag.  83  nota  3.  Milano  1850. 


Teatro;  e per  l'altra  confermai,  non  ha  guari,  tali  notizie  nel- 
T articolo  Vermi  di  W.  B.  Joy  inserito  nella  Enciclopedia  Inglese 
della  Medicina  Pratica  volgarizzata  dal  mio  amico  Dott.  L.  M/- 
chelotti  (1).  Confermai  pure  : che  Morgagni  ne  avea  parlato  nella 
sua  Epistola  Anatomica  decimaquarta  all’articolo  42.  Così,  co- 
me Voi  precorreste  colla  mente,  e massime  stando  all’epoca 
fissata  da  Fasce,  non  ne  sarebbe  stato  Morgagni  lo  senopritore. 
Io  doveva  leggerne  adunque  quella  Epistola;  se  non  che  pos- 
seggo le  sue  « Opera  omnia  » ossia  ne  ho  1 Edizione  Remon- 
diniana  , il  che  vuol  dire  del  1764,  quindi  non  opportuna  a 
dissipare  quel  dubbio.  Però  cercai  una  Edizione  anteriore  delle 
stesse  Epistole  Anatomiche;  e potei  avere  sotto  gli  occhi  quella 
di  Francesco  Pitteri  (2)  la  quale  è del  1740.  Mi  diedi  con  que- 
sta e la  Remondiniana  a collazionare  1’  articolo  quadragesimo 
secondo  insieme  ad  un  amico,  e diligentemente;  e da  tale  ri- 
scontro avemmo  una  precisa  identità.  Ne  appresi,  che  Morga- 
gni avea  trovato  in  alcuni  cadaveri , nella  estremità  dell’appen- 
dice vermiforme,  in  uno  nel  cieco,  varii  vermetti;  e li  descrive 
a caratteri,  che  in  massima  parte  rispondono  a quelli,  pei 
quali  oggi  riconosciamo  il  tricocephalus  dispar.  Non  impose  no- 
me a quel  verme,  e non  ne  distinse  il  maschio  dalla  femmina; 
però  dice:  che  alcuni  di  quei  vermetti  dal  bianco  inclinavano 
al  brunazzo;  e che  gli  uni  erano  degli  altri  men  brevi,  due 
qualità,  oltre  la  differenza  tra  coda  e coda,  che  valgonci  a di- 
stinguere femmina  da  maschio,  siccome  lo  stesso  Fasce  raffer- 
ma E Morgagni  nel  medesimo  articolo,  in  allusione  a que’  ver- 
micciuoli,  scrive  qnos  primum  vidi.  E ben  vero  che  tace  del 
tempo:  pure  ne  è la  dichiarazione  assoluta;  e per  le  virtù  e 
la  dottrina  di  Morgagni;  e per  l’ossequiosa  osservanza  al  Mae- 
stro; per  avergli  il  suo  accresciuto,  abbellito,  ampliato,  anzi 
che  tolto  ; e perchè  non  mi  fu  dato  nella  prima  anatomica  Dis- 
sertazione, tra  quelle  di  Valsalva  pubblicate  altrove,  trovare 
nulla  di  relativo  , non  sarei  per  adattarmi  sì  di  leggieri  alla 
sentenza  data  in  proposito  da  Angelo  Duòmi;  che  anzi  per  Lui, 
per  Fasce,  per  Joy,  se  pure  questi  più  vive,  reputo  che  quanto 
ho  toccato  debba  indurli  a modificare  i loro  giudizii  in  atti- 
nenza al  punto  quivi  discusso.  La  scoperta  del  tricocephalus 
dispar,  e la  sua  prima  descrizione  erano  per  me,  e tornano 
ad  essere,  e a più  chiare  dimostrazioni,  proprietà,  e priorità 
di  Morgagni,  siccome  sono  per  sostenere  nei  prossimi  esami, 


(1)  Livorno  Tipografia  Vign07zi  pag.  46s2.  — (2)  Venezia. 
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e nel  ripetere  i miei  discorsi  scolastici  intorno  al  patologico 
parassitismo.  Gli  articoli  di  Morgagni  seguenti  al  quadragesimo 
secondo  porgerebbero  materia  ulteriore  a discutere;  pure  mi 
sembra  di  avere  pel  punto  attuale  già  estratto  il  più  rilevante; 
e d'  altra  parte  veggomi  astretto  a cessare  ; ma  non  tacciovi 
che  nutro  la  speranza:  siate  per  concedermi  la  grazia  di  com- 
piere con  altro  Opuscolo  gli  ultimi  obblighi  , a’  quali  mi  prof- 
tersi  fino  dall  anno  scorso  ; e piacciavi  rallegrarmene  per 
l’avvenire,  che  io  Yen  saprò  molto  buon  grado;  e potrà  forse 
a Voi  stessi  riescire  bastevolmente  interessante,  siccome  di  tutto 
l’animo  auguro  a me  medesimo,  e Vi  desidero.  Sia. 


» 


PARTE  SESTA  OD  ULTIMA 


c5* 


Miei  lenipii 


i 0) 


80.  Quanto  ebbi  F onore , miei  Prestantissimi  Colleglli , di 
sottoporvi,  negli  ultimi  anni,  intorno  la  vita,  le  Opere,  lo 
elogio,  e la  sapienza  di  G.  B.  Morgagni,  spero  Ve  lo  abbia 
potuto  rendere  ognora  più  a mmirabile  ; chè  Yel  mostrai  probo, 
modesto,  delicato , saggio , di  onestate  amico  { 2)  e di  gratitudine, 
a’  Maggiori  ossequioso,  purissimo,  elegante  scrittore,  sì  in  la- 
tino che  in  italiano,  tenero  mai  sempre  del  pubblico  bene,  e del 
vero,  e,  dove  questo  non  Gli  era  dato  raggiugnere,  volto  non- 
dimeno e vicino  al  medesimo  per  mezzo  di  prudenti  interro- 
gazioni, o di  sobrie  ingegnose  congetture.  Ve  Lo  mostrai  dot- 
tissimo, squisito  osservatore,  costante  nel  metodo  eccellente  in- 
trodotto da  Lui  stesso  (3)  e che  Gli  valse  gran  mano  di  savie 


(1)  Ve  n’ erano  non  pochi  oltre  i Colleglli.  — (2)  Da  Francesco  Petrarca.  — (3)  Ci  aitisi 
nella  mia  Deca  prima  di  Storie  jatro-cliniche  e cc.  pubblicatami  da  questo  Istituto  delle  Scienze, 
e vi  si  legge  : che  Ei  « ne  fondò  un  proprio,  oggi  seguito  e perfezionato  dagli  Osservatori  di 
vaglia,  quello  vo’  dire,  che  muove  dalla  fisiologica  Notomia  a vie  meglio  conoscerne  la  pa- 
tologica, o il  necessario,  per  non  tornare  possibile  senza  l’idea  dell'  ordine  distinguere  bene 
le  varie  sopravvenute  realtà  del  disordine  ; quello  che,  quasi  come  linea  retta  conduce  a con- 
cepire la  curva;  quello,  che  per  ciò  ha  sua  base  saldissima  sull’ una  e sull'altra  Notomia 
(macroscopiche  già,  ora  anche  microscopiche  ) che  la  tien  pure  sulla  comparata,  sulle  nozioni 
sperimentali,  sulle  istologiche,  e sulle  chimiche;  quello,  che,  scorto  da  critico  acume,  pone 
ad  esame,  indaga  i casi  clinici,  li  confronta  cogli  affini,  e spiegali  per  le  alterazioni  disco- 
perte mercè  le  antropo  e zootomie,  con  che  ha  la  Medicina  acquistato  splendore  di  scienza 
per  esserne  divenuta  abile  a comprendere  la  causa,  il  principio,  la  natura,  la  sede,  le  fasi, 
i processi  di  molte  malattie,  meglio  che  prima,  e quindi  anche  divenuta  men  dubbia,  e meno 
infelice  nel  curarle  ».  Ciò  bene  rafferma  eccellente,  e benefico  Morgagni. 
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conclusioni , di  nuove  scoperte,  e trovati  nella  fisiologica  e pa- 
tologica Notomia.  E Ve  lo  mostrai  mente  limpida,  sublime,  a 
lucidissimo  ordine,  ad  immensa  erudizione,  a retto  acume,  e 
ricco  di  ogni  sapere;  cosicché  vuoisi  tenerlo  in  altissimo  pre- 
gio; ed  io  amo  ripetere  verso  Lui  quello  che  disse  un  Gali- 
leo Galilei  molto  rettamente  del  Ferrarese  Omero,  due  versi 
dell’  Alighieri  modificando  all’  uopo , e cioè 

« Io  non  Lo  lessi  tante  volte  ancora, 

Ch’  io  non  trovassi  in  Lui  nuova  bellezza  » (1). 

E fra  le  bellezze  di  ogni  genere,  che,  oltre  le  sovraccennate, 
trovai  in  Morgagni,  pongo  non  poche  sentenze  filosofiche,  me- 
diche, e ammonimenti,  sì  questi  che  quelle  tali,  da  nutrire 
fiducia  mi  consentiate  Ve  ne  intertenga  alquanto.  Nè  solo  per 
ciò,  ma  più  ancora  per  avervi  da  ben  due  anni,  e precisa- 
mente  sulla  fine  del  paragrafo  cinquantunesimo  di  questi  Di- 
scorsi, annunciato  il  proposito  di  compiervene  gli  stridii  in- 
trapresi intorno  al  grand’  Uomo.  D’ altra  parte  egli  è bello 
aver  che  fare  con  alti  intelletti,  quantunque  trapassati  ; poscia- 
chè,  dal  fissarci  sopra  i loro  giudizii,  e dal  contemplarli,  pos- 
siam  trarre  buon  prò;  tanto  più  adunque  questo  è dato  credere, 
se  così  ci  comporteremo,  verso  le  Opere  di  Morgagni,  ossia 
verso  quelle  di  un  altissimo  intelletto;  e lasciate  che  pel  mio 
lo  speri  alcun  poco.  Le  Opere  di  Morgagni  fuor  di  ogni  dub- 
bio , racchiudono  molti,  e preziosissimi  tesori  ; ond"  è che  col 
rimetterne  in  circolo  anche  alcuni  soltanto,  le  scienze  filoso- 
fiche e le  mediche  ne  raccorrebbero  ottimi  frutti  ; cosicché  il 
pensiero  di  raccomandarne  di  bel  nuovo  la  ristampa  delle  Opera 
omnia  mi  torna  a grado,  e per  la  sempre  più  ferma  persuasione  : 
che  alle  une  e alle  altre  scienze  ne  conseguirebbero  veri,  ben 
grandi  beneficii , e forse  maggiori  di  quanto  impromettono 
molte  moderne  Opere,  e i Periodici  di  oggidì.  Rinnoverei  per 
conseguente  questa  preghiera;  ma  so  che  non  fu  esaudita,  nè 
di  leggieri  si  esaudirebbe.  Or  dunque  presceglierò  invece  (al 
bene  possibile  ne’  limiti  miei  individuali,  e per  non  sopravan- 
zare quelli  che  debbo  seco  Voi  mantenere)  alcune  sentenze,  e 
alcuni  ammonimenti  del  sommo  Uomo.  Però  n’  è grande  il 
numero,  sì  da  crederne  mi  concediate  lo  scerre  a mio  gusto, 
anche  per  lo  scopo  di  attenermi  alla  necessaria  brevità,  alla 
quale  seco  Voi  mi  sono  altre  volte  obbligato,  e che  quindi 
non  debbo  ne  anch’  oggi  dimenticare. 


(1)  Vedi  il  paragrafo  vigesimo  primo,  nel  quale  cosi  io  giudicai- 
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81.  Senza  ulteriori  preamboli  volgomì  ad  uno  tra  i primi 
parti  di  Morgagni  insegnante,  ossia  alla  sua  « Nova  Institutio- 
num  medicarum  idea  » già  a Voi  rammentata  per  più  volte, 
e ne  induco  : essere  all’ ammaestramento  profittevole  raccoman- 
darlo a retto  generale  principio,  opportuno  a giustificarne  la 
guida  assunta,  sì  da  porne  in  securtà,  sé  stesso  ed  altrui.  Ebbi 
occasione  di  parlarne  là  dove  (1)  mi  cadde  il  destro  di  fare 
udire  anche  a Voi  la  mia  antica  professione  di  fede  patolo- 
gica, presa  in  presto  da  Giorgio  Baglivi , della  quale  qui  non  oc- 
corre dir  altro,  sendomi  proposto,  e ne  è il  luogo,  di  riportarvi 
un’  altra  volta  la  consimile  avvertenza  di  G.  B.  Morgagni.  Ivi  (2) 
insegnò,  che  dobbiamo:  « non  vetustatem,  non  novitatem,  non 
consuetudinem  admirari  et  sequi,  sed  unam,  ubi  ubi  fuerit,  veri- 
tateni  » . E poco  prima  allo  stesso  paragrafo,  dopo  avere  toccato 
delle  morali  qualità  necessarie  a divenire  buon  Medico,  ne  vuole: 
che  f anteriore  istruzione  del  giovane  sia  stata  tale , che  « satis 
graece,  loculenter  sciat  latine  ».  E in  ciò  dovrebbe,  a mio 
avviso,  essere  obbedito  anche  oggidì  per  le  ragioni,  che  già  Vi 
dissi,  e massime  nella  prima  Parte  de’  miei  Pensieri  intorno  al 
linguaggio  in  generale,  ed  in  particolare  all’  italiano,  e all’  jatro- 
tecnico  (3).  Ora  dalla  Idea  medesima  attingerò  una  osservazione 
di  fatto , la  quale  pure  mi  va  a genio , ed  è relativa  alla  indole 
intellettuale  degli  studiosi.  Intorno  a che  congetturo  scorgesse 
Morgagni:  nulla  essere  più  vario  e variabile  dell’  umano  cer- 
vello, siccome  pare  anche  a me,  solito  ad  avvertire:  che  lo 
modificano  la  diversa  organizzazione  e struttura  del  viscere,  la 
differente  educazione,  gli  esempi,  il  clima,  i luoghi,  il  vitto, 
gli  usi , le  abitudini , le  opinioni  predominanti , le  malattie  pre- 
cedute, e l’età.  Ond’ io  penso,  che  l’insegnamento  a molti 
possa,  con  ragione  veduta,  e massime  nelle  sue  parti  ardue, 
oscure , nuove , svolgersi  in  più  maniere , affinchè  riesca  loro 
adatto  così , da  poterne  conseguire  chiara  la  intelligenza , e 
quindi  anche  maggiore  la  speratane  utilità.  E credo,  che  per 
ciò  Giacomo  Tommasini  usasse  ritoccare  diversamente  i suoi 
principali  teoretici  concetti.  Qui  io  stesso  il  notava  nel  fiore  di 
mia  giovanezza;  e rammento  di  avergliene  fatta  scusa  presso 
coloro,  che  Lo  tacciavano  di  troppe  ripetizioni;  perocché  in 
certa  misura  non  Sconvengono , e molto  meno  se  variate,  per 
quanto  me  ne  sembra,  ed  è forse  secondo  ragione  e prova  di 
profitto  reale  per  buon  numero  di  Discepoli  di  varii  anni. 


(1)  Ed  anche  nel  terzo  di  questi  Opuscoli  al  paragrafo  40.  — (2)  Al  paragrafo  sesto  della 
stessa  Idea.  — (3)  Pubblicatimi  per  questo  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  1863. 
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82.  La  osservazione  di  Morgagni  accennata  dianzi  è filoso- 
fica  anch’  essa , leggesi  di  seguito  alle  già  riportate , consta  di 
più  periodi  ; perciò  mi  permetto  volgarizzarla , e con  una  certa 
discreta  libertà.  Continua  Egli  « non  torna  però  agevole  rag- 
giungere il  vero  a chi  facilmente  e di  un  subito  pretenda  farne 
giudizio;  posciachè  di  tal  modo  annovera  piuttosto,  di  quello 
che  ne  consideri  bene  le  prove.  Non  è brutto  confessare  di 
essercene  ingannati:  ammonitine,  brutto  è non  confessarlo.  Ma 
più  uomini  si  danno  prontissimi  e a troppa  fiducia,  che  du- 
bitasi ed  esitanti;  e avviene,  che  in  questo  pure  si  pecchi  per 
eccedente  tardità , o disperazione  di  ogni  scienza , e vero  » . In 
sì  brevi  riflessioni  quanto  sapere  pratico  sull’  umano  intelletto, 
su  quello  principalmente  dei  giovani,  e quante  vere  bellezze; 
e filosofiche!  Quivi  ne  riporterò  una,  per  idea  e scopo,  abba- 
stanza prossima,  benché  si  legga  nell' articolo  20  della  Epi- 
stola XLIX « nihil  proclivius  est  hominibus  quam,  ut  ab 

extremo  errore  aliquo  refugiant  in  alterimi  extremum  currere  » . 
Questa  pure  è osservazione  filosofica,  che  qui  può  star  bene; 
e Ve  la  ho  anche  pronunziata , affinchè  notiate  con  meco  stesso: 
verificarsi  purtroppo  a quando  a quando  pur  qui;  ed  avvera- 
tasi per  anteriore  filoemia , e per  la  recente  foboemia  (1).  Altre 
filosofiche  sentenze  di  G.  B.  Morgagni  sono  nella  Epistola 
« De  via  atque  ordine  ab  se  in  tradenda  pubblice  Medicina  et 
Anatome  servato  » e nei  suoi  ventiquattro  classici  Proemii,  o nei 
suoi  Preludii  alle  anatomiche  Prelezioni  ; e cotali  sentenze  non 
sono  poche  onde  prefiggomi  di  riferirne  alcune  soltanto,  e 
dirne  succintamente.  Quanto  alla  Epistola  ora  citata  (scritta 
all’  Archiatro  Antonio  Larber)  mi  limito  dunque  a lodamelo 
per  la  debita  ammirazione  che  avea  verso  f eloquentissimo 
Avicenna , verso  il  sommo  Galeno,  e il  divino  Ippocrate;  per  es- 
serseli presi  a scorta  in  molta  parte  del  suo  medico  insegna- 
mento ; per  la  critica  che  usò  a bene  stabilirne  quali  fossero 
proprio  le  opere  genuine,  e le  giuste  lezioni  del  gran  Vecchio 
di  Coo  (2);  e inoltre  per  averne  anche  illustrati  ed  accresciuti 
i pregii  (come  pur  fece  in  risguardo  a Celso,  a Samonico,  ad 
altri  Antichi)  e così  tanto  in  prò  di  se  stesso,  che  de’  suoi  di- 
scepoli. Piacerai  la  distribuzione  che  tenne  nell"  altro  insegna- 
mento , o nell’  anatomico  ; e dico  così  per  essere  quasi  in  tutto 
uguale  alla  già  usata  pure  in  Padova  da  Gio.  Vislingio:  piacerai 
per  l’intrinseco  lucido  ordine;  per  le  assidue  cadaveriche  di- 
mostrazioni cui  si  raccomandava;  e la  giudicherei  ottima,  con- 


(1)  Si  legga  in  proposito  la  mia  nota  numero  1,  al  paragrafo  56  del  quarto  fra  questi 
Opuscoli,  o Discorsi.  — (2)  Ne  dissi  pure  al  paragrafo  quadragesimo  quinto. 
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siderando:  che  un  tanfi  Uomo  la  accolse;  e che  fu  poi  com- 
mendata e seguita  da  altri  illustri  Maestri  della  medesima  di- 
sciplina. Piacemi  ancora  che  nel  primo  entrar  ad  insegnare 
Notomia  in  quel  celeberrimo  Teatro  ne  finisse  il  preludio  re- 
lativo con  semplici  parole  di  savio  culto  a Dio  (1),  e aperta- 
mente (siccome  dee  ogni  uomo  schietto  e dabbene)  dichiarasse 
« sapientissimum  Immani  corporis  conditorem  veneror  » . Di- 
chiarazione che  vuoisi  tener  in  gran  conto  perchè  viene  impo- 
sta dallo  studio  sano  delle  sublimi  eterne  leggi,  varie  nella 
apparenza  loro,  però,  a chi  bene  le  consideri,  significative  una 
provvidissima  immanente  unità  espressa  dalle  non  dubitevoli 
che  governano  T Universo  (2).  Dichiarazione  bene  valutabile 
per  essere  stata  fatta  da  un  G.  B.  Morgagni-,  e per  potere,  oggi 
in  ispecie,  tornare  idonea  a correggere  gli  assurdi  e gli  er- 
rori (3) , che  ahi  ! su  tali  propositi  cominciano  purtroppo  a 
circolare,  e ad  avere  proseliti  fra  Noi.  Ma  i moti  degli  astri, 
dacché  se  n’ha  memoria,  non  sono  sempre  gli  stessi,  e rego- 
lari, e stupendi?  La  struttura  degli  esseri  organizzati,  e la  cri- 
stallizzazione di  molti  minerali  mutarono,  e mutano  mai?  E 
si  vuole  ascrivere  al  caso  (4)  questa  bella  generale  riproduzion 
delle  specie!  Tutto  ciò  non  dipende  chiaramente  da  forze  e da 
leggi?  Quelle  non  fanno  presuporne  una  Prima?  E la  esistenza 
di  queste  non  obbliga  ad  ammettere  un  Legislatore?  Non  ab- 
biami forse  entro  Noi  la  coscienza  di  una  psichica  perenne 
identità?  Potremmo  averne  mai  costante  f intimo  senso,  se 
unicamente  pullulasse  proprio  dalla  materia  organizzata,  sog- 
getta (siccome  ninno  ignora)  a continue  molecolari  permuta- 
zioni, che  la  rinnovono  mai  sempre?  (5).  Poi  non  veggiamo, 
e tocchiamo  gii  ingegni,  e ammirabili,  appropriati  al  prediletto 
fra  gii  animali,  vo’  dire  all'  uomo?  Non  ci  fornì  della  maggiore 
altezza  cU  intelletto?  Gli  organi  al  gran  beneficio  della  parola, 
solo  a Noi  conceduta  ; la  efficacissima  superiorità  per  numero 
e forma  de'  muscoli  della  nostra  mano  paragonata  con  quella 
delle  scinde  antropoidi;  f umana  perfettibilità;  f intellettuale  sta- 
zionaria condizione  delle  scinde,  la  sommissione  e la  obbe- 


(1)  E questo  culto  deve  essere  quello  almeno,  che  nutrirono  Mosè,  Confucio,  Socrate,  Pla- 
tone, Aristotile,  Tullio,  Plutarco,  ed  altri  sommi,  così  Antichi,  come  Moderni  e fra  questi  i 
nostri,  Dante,  Rosmini,  Gioberti,  Augusto  Conti  , e Vito  Fornari , coi  quali  tutti  lo  spirito  si 
eleva  e sentesi  beato  perchè  lo  indiano  — ( 2 ) Grande,  bel  nome,  che  interpreto  verso  1'  Uno, 
anche  perchè,  il  nostro  intelletto  sale,  non  al  cieco  caso;  ma  all’Uno,  e quando  scende  muo- 
ve dall’  Uno.  — (3)  E sono  tali  da  accendere  a nobile  indignazione.  — (4)  Si  badi  che  conte  ad 
innalzare  durevoli  edifìcii  occorrono  salde  fondamenta,  cosi  pei  morali  torna  necessario  un 
punto  fisso,  che  non  può  aversi  nel  caso.  — (5)  Fino  il  Vate  di  Sulmona  contemplò  questo 
vero  ; e di  fatto  Ei  disse  : 

Corpora  versantur  nec  quod  fuintusve  sumusve 
Cras  erinnis.  . . . 
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dienza  a Noi  degli  animali,  anche  di  quelle,  non  ne  forniscono 
prove  bellissime?  Io  quindi  tengo  ragionevole  ripetere  con 
Tullio : « ne  enim  temere  ac  fortuito  sati  et  creati  sumus  ». 
Di  più,  nel  corpo  umano  principalmente,  non  iscorgesi  un 
sapientissimo  apparecchio  fin  dalla  organogenesi  di  varii  mezzi 
a’  fini,  e alla  armonia,  e alla  unità  pure  della  vita  organica? 
E quanta  materiale  delicatezza,  quale  sublime,  stupendo  ma- 
gistero nel  viscere  dell’  intelletto,  e negli  organi  dei  sensi  pre- 
parati a prò  del  medesimo!  I più  importanti  fra  i nervi  non 
nascono  dal  cervello,  e tutti  con  esso  lui  non  consentono?  La 
semplice  materia,  che  non  sia  da  alte  e provvide  leggi  diretta, 
può  di  per  sè  costruire  gli  organi  dei  sensi?  Il  più  squisito, 
intelligentissimo,  e preciso  artefice,  tale  da  fabbricarli  alla  pos- 
sibile perfetta  imitazione,  conseguirà  mai,  che  la  materia,  da 
lui  eccellentemente  adoperata,  vegga,  oda,  fiuti,  tocchi,  gusti, 
pensi  e ragioni  ? Ciò,  in  mezzo  a tanto  fervida  voga  del  mate- 
rialismo odierno,  s'  ebbe,  e si  avrà?  Questo  sistema  non  è an- 
tico, e non  fu  vinto?  E il  rieccitarlo  non  torna  a danno  gra- 
vissimo, siccome  è di  ogni  errore , e più  allorachè  si  faccia  ri- 
nascerlo? Non  fa  perdere  i conforti,  che  invece  sorgono  dalla 
fiducia  in  Dio?  Da  Lui  non  muovono  le  virtù?  E non  sono 
dello  spirito,  e non  costituiscono  il  più  sublime  grado  morale 
possibile  nell’  uomo?  Dato  per  un  momento,  però  non  concesso: 
che  un  Artefice  raggiungesse  una  qualche  facoltà  rassomiglia- 
bile  alle  accennate  (1),  non  sarà  Egli  in  ogni  guisa  da  riguar- 
darsi pur  sempre  effetto  della  Gran  Cagione  delle  cagioni?  Ora 
senz’  altro  su  tale  proposito,  chieggo  tuttavia  : chi  ne  diede  e 
conserva  a Noi  quelle  care,  così  grandi,  tanto  provvide  facoltà, 
disposte  nel  germe,  e che  poi  ci  rendono  abili,  pel  successivo 
svolgimento  perfetto  degli  organi  loro,  a bene  esercitarle,  e a 
ragionare  ? Io  a questa  ultima  domanda  mi  soffermo  volentieri, 
per  dare  adequata  risposta  colle  parole  di  G.  B.  Morgagni , 
leggibili  nel  Proemio  alla  sua  seconda  Prelezione  sull'  occhio  ; 
perocché  Ei  dice  « tam  exiguas  in  particulas  tanta  solertia,  ac 
providentia  tot,  tamque  admiranda  concludere,  nemo,  nisi  Deus 
ipse,  potuerit  » . In  grazia  di  che,  e quantunque  ne  sia  ora 
volta  la  mira  a piccole  cose,  mi  pare  tuttavia  necessario  cre- 
dere in  Dio  ; anzi  tanto  più  riconoscerlo  grande,  quanto  più 
si  esaminino  il  cervello,  gli  organi  della  loquela,  quelli  dei 
sensi,  e principalmente  le  microscopiche  creature,  nelle  quali 
veggo  più  sublimi  e venerevoli,  ripeterò  con  Dante,  le  orme 


(1)  Allusi  a ciò  per  la  possibile  opposizione  che  mi  si  facesse  col  dare  valore  a certi 
autòmi,  massime  alla  famosa  mar, china  degli  scacchi , celebrata  già  un  tempo. 
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impresse  del  suo  valore;  ond’ è ch’io  soglio  dire  di  Lui: 
« nunquam  major  quam  in  minis  ac  totus  » . E qui  confer- 
mata assolutamente  la  esistenza  della  Gran  Cagione ; ammirati 
i mezzi  provvidi  alla  vita  organica  e alla  spirituale;  e conclu- 
so: non  essere  la  vita  tutta  materia,  non  aggiungo  al  Irò,  per 
dover  io  sol  di  volo,  o appena,  toccare  simili  cose.  Tuttavia  non 
ne  sarà  forse  tornato  vano  il  cenno,  per  potersene  ricavare  alcun 
morale  contravveleno,  ed  arguirne  giunto  il  tempo  di  riporre  in 
onore  la  più  sana  Filosofia.  Oh  ! la  si  faccia  risorgere,  oh  tutte  le 
altre  Scienze  Le  si  assorellino;  e insieme,  come  raggi  conver- 
gendi  luce,  illuminino  la  via  al  Pubblico  bene,  che  dovrebbe 
essere  in  cima  della  mente  di  ognuno,  che  sta  sulle  labbra  di 
molti,  e a pochi  in  cuore,  perchè  può  essere  amato  solo  da 
quelli  che  s’ispirino  ad  alti  principii;  a questo  in  ispecie  di 

Tullio « homines  sunt  generati  ut  alii  aliis  prodesse  pos- 

sint  »,  pel  quale  sembrami  chiaro  presentisse  il  cristianesimo 
in  ciò  che  ebbe  veramente  in  sè  di  più  santo , e qualificante 
la  nuova  sua  eccellenza  morale,  e divina. 

83.  Morgagni  con  altro  bel  Proemio  alla  Prelezione  De 
Anatomes  Elementis , da  filosofo  qual’  era,  si  occupa  del  metodo 
conveniente  ad  insegnarla,  ossia  di  quanto  più  giova  a bene 
ordinare  la  materia  per  sè  e altrui.  Ed  ivi  afferma  : due  essere 
i metodi  usati  dai  Maestri,  fimo  analitico,  sintetico  l’altro: 
tenersi  da  tutti  utile  il  primo  a trovare,  il  secondo  ad  istruire. 
Egli  però  giudica  più  confacevole  aflidarsi  al  composto,  ovvero 
al  metodo  analitico-sintetico  ; e di  fatto  ne  esordi.  E con  ciò  mi 
torna  filosofo  , e ben  savio  ; giacché  questo  metodo , per  co- 
minciare dai  particolari  sottoposti  a minuto  e ad  accurato  esa- 
me, appresta  i mezzi  all’astrazione  delle  generalità;  ne  guida, 
per  quanto  n’ è dato,  a stabilire  le  più  esatte  nozioni,  e quello 
è cui  tutti,  qual  più,  qual  meno,  siamo  proprio  sospinti  da  Na- 
tura, quello,  col  quale  il  selvaggio  perfino  si  volge  prima  ad 
esaminare  i corpi  attentamente,  li  osserva,  e poi  da  sè  a sè  ne 
giudica  alla  meglio.  Consimilmente  fanno  anche  i nostri  bam- 
bini e fanciulli,  determinati  dalla  curiosità  delle  cose  per  f im- 
pressione che  ne  ricevono,  e dall’irresistibile  desiderio  di  sag- 
giarle almeno  ; laonde,  a parer  mio,  disse  bene  il  P.  Liberatore 
nel  suo  Libro  sulla  conoscenza  intellettuale  : « La  prima  opera- 
zione della  mente  nostra  è f analisi  (1)  » ; ed  è pure  la  prima 
che  Noi  sogliam  fare  nell’  esame  delle  malattie,  nelle  ricerche 
anatomiche,  ed  i Fisici  fanno  nello  studio  loro  de’  corpi.  Quanto 
a questi  ultimi  mi  è grato  ciò  raffermare  colle  parole  di  un 


(1)  Vedine  il  capo  7,  articolo  primo. 
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mio  amico  e concittadino,  ossia  colle  seguenti  dell'  illustre  Prof. 
Carlo  Matteucci.  « Chi  studia  Fisica,  e si  applica  all'  esame 
de’  fenomeni  naturali,  osserva  dapprima,  cioè  li  misura,  e 
scopre  le  circostanze  che  li  accompagnano,  quelle  che  li  pre- 
cedono, e gli  effetti  che  li  seguono;  codesto  studio  fatto  con 
esattezza  e pazienza  ci  conduce  a scoprire  le  analogie,  e le 
leggi  del  fenomeno  » . Ed  io  aveva  già  scritto  : nell’  uno  e nel- 
1’  altro  caso  la  mente  umana  aiutata  dai  sensi,  comechè  scossa 
dalle  impressioni  che  ne  ha,  si  fìssa  sopra  i fatti,  sopra  le  idee 
acquistate;  e,  prese  le  mosse  dalle  une  o dagli  altri,  ne  isti- 
tuisce le  indagini  più  minute,  ne  ricongiunge  in  sè  medesima 
i risultamenti  delle  fatte  partizioni,  e poscia  induce;  onde  me- 
sce appunto  il  metodo  analitico  col  sintetico,  ossia  passa  in  tal 
modo  da  quello  a questo.  "Giova  però  non  si  attenga  al  solo 
analitico ,.  perchè  grava  la  mente  di  minuti  particolari,  e di 
per  sè  non  vale  a concludere;  il  sintetico  semplice  non  giova  per 
la  sola  astrazione  dell’  universale,  che  così  riman  privo  della 
luce  che  sorge  dai  particolari  più  rilevanti.  Torna  dunque  pro- 
fittevole all’  intelletto  unire  insieme  questi  due  metodi.  E si 
avvera , che  T umano  intelletto  così  perviene  per  la  prima  ope- 
razione ad  analizzare  abbastanza  anche  i fenomeni  più  com- 
posti, a comprenderne  molte  fra  le  diverse  loro  particolari  at- 
tinenze, ed  a saggiarne  sovente  le  cagioni.  Per  la  seconda  ope- 
razione torna  la  mente  a collegarne  le  parti  entro  sè,  o rimette, 
sarei  per  dire,  gli  stessi  fenomeni  alla  nativa  sintesi  loro,  sic- 
come in  via  di  esempio,  ci  accade  nello  studio  de’  vitali  sem- 
pre assai  composti,  e inseparabili  pur  sempre  in  quella  di  fatto; 
giacché  per  le  scomposizioni  della  materia  viva  cessa  la  orga- 
nizzazione, e quindi  la  vita.  In  fine  la  mente  nostra  per  le 
proprie  forze,  mirabili , e molto  diverse  dalle  fìsiche,  si  racco- 
glie in  sè  medesima;  e dopo  di  avere  quasi  sostanzialmente 
ricomposti  nella  essenzialità  loro  i naturali  fenomeni  a lei 
esteriori,  ne  trae  colla  maggiore  possible  lucidezza  e brevità 
le  induzioni  che  emergono  dalla  contemplata  applicazione  del 
metodo  analitico-sintetico.  E dessa  riconosce  che  V uno  all’  al- 
tro conferisce,  quasi  come  Lavoisier  fece  saviamente,  per  ista- 
bilire  che  cosa  fosse  l’ acqua  colf  analizzarla  prima,  poi  col 
ricomporla,  onde  potè  bene  determinarne  le  proporzioni  di  os- 
sigene,  e d’ idrogene  da’  quali  risulta,  E Noi  sebbene  in  molto 
diversa  materia,  dobbiamo  imitarne  l’esempio  (1),  per  non 


(1)  Tanto  più  dovrebbero  seguirlo  per  mio  avviso,  i nostri  Chimici  analizzatori;  poiché 
coi  reagenti  s’ aggiunge  qualche  sostanza,  e se  ne  disperde  qualche  altra,  sì  per  le  azioni  che 
per  le  reazioni  conseguenti , cose  ben  degne  di  essere  considerate. 
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iscendere  ad  avventate  conclusioni.  Al  che  ajutano  (siccome  è 
noto)  gli  studii  ben  fatti  d’ Ideologia  e Logica;  pure  si  ebbero, 
ed  hanno  alcuni  cotanto  da  Natura  privilegiati,  che,  sebbene 
non  soccorsi  da  queste  scienze,  riescono  tuttavia  a praticarne 
le  regole  migliori,  e sì  da  ragionar  sanamente,  e da  indurne 
le  più  rette  conclusioni;  nel  che  alla  fin  delle  fini  sta  il  me- 
glio di  ogni  scienza;  e tanto  più,  se  obbligata  alla  tutela  del 
prossimo,  ed  alla  sua  possibile  felicità,  o miseria  minore.  In- 
torno a quell’  invidiabile  privilegio,  non  Vi  spiaccia,  se  avverto: 
avere  Noi  in  Noi  disposizioni  a maggiore  o minore  perfettibi- 
lità: accrescersene  la  valentia  per  buona  educazione,  per  lode- 
voli esempi,  e rara  giustizia  di  premii  civili;  nè  Vi  incresca, 
se  aggiungo  : derivare  da  quelle  disposizioni  buona  parte  del 
nostro  sapere  e delle  nostre  virtù.  Ne  dà  prova  il  senso  comune 
così  chiamato,  o un  effetto  di  spontanea  psichica  e frequente 
potenza  soccorsa  da  più  o meno  felice  encefalica  organizzazione. 
Sembra  che  da  queste  due  condizioni  provenga  ne’  volgari  la 
facoltà  a retti  giudizii,  o che,  per  dire  la  stessa  cosa  colle 
troppo  assolute  parole  di  Tullio , ne  conseguitino  judicia  omni- 
bus infixa.  Però  è veramente  così?  Accolta  pur  anche  una  tale 
sentenza  siccome  regola,  non  patirà  eccezioni?  Vincenzo  Monti 
non  ebbe  forse  a contraddire?  Non  qualificò  invece  quel  senso 
raro  ? Giudichiam  tutti  a un  modo  i nostri  sentimenti  ? Goni' è 
che  a molti  riesce  difficile  significarli?  Se  fossero  impressi,  ed 
essendo  alla  mente  nostra  conceduto  di  riflettersi  in  sé  stessa, 
non  dovrebbero  tornarci  più  oscuri  delle  idee;  nè  fra  gente  e 
gente  diversificar  molto , siccome  si  scorge.  L’  umano  carattere 
morale  quanto  mai  non  è differente?  E non  varia  per  tante 
chiare  e oscure  cagioni?  (1).  Avrei  caro  seguire  questo  argo- 
mento ; ma  io  non  mi  ci  debbo  fermar  troppo,  anzi  scorrolo 
appena  appena;  chè  strettamente  si  attiene  alle  Scienze  Mo- 
rali; ben  è arduo,  più  a me  che  ne  sono  quasi  affatto  digiu- 
no ; e in  oltre  fa  d’  uopo  che  me  ne  torni  al  mio  Morgagni. 

84.  E a Lui , e di  buon  grado , men  torno , per  non  tra- 
scurare di  avvertire,  come  Ei  si  conduceva  allora  quando  non 
Gli  era  possibile  esporre  che  congetture  (2).  Preferiva  di  atte- 
nersi alle  storie  dei  fatti , piuttosto  che  alle  teorie.  E dice  : (3) 


(1)  Da  me  toccate  per  buona  parte  nel  paragrafo  81.  — (2)  Queste  guidano  alle 
ipotesi,  o a supposizioni,  più  o meno  ragionevoli,  concepite  al  tent  itivo  d’ intendere  l’origine 
di  alcun  fatto  arcano;  ma  desse  fruttano  ben  poco.  Ne  dan  p ova  le  antiche  e le  recenti  ima- 
ginate al  fine  di  conoscere  la  natura,  e spiegare  gli  effetti  degli  effluvii  paludosi,  dei  miasmi, 
dei  contagii , dei  virus;  posciachè,  dopo  gli  sforzi  di  alti  ingegni,  dopo  molte  sperimentali 
ricerche,  siamo  pur  sempre  in  congetture,  e in  ipotesi  E cosi  non  fosse  anche  su  qualche 
altro  argomento!  Ahi  cosi  non  fossero  pur  oggi  raffermate  anche  in  ciò  l’indicata  prudenza 
e saviezza  di  Morgagni  ! — (3)  De  Sedibus  ecc.  Epistola  X.  articolo  primo. 
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le  teorie , per  essere  dirette  a definir  solo  di  alcuna  guisa  la 
cosa,  riescono  ad  imaginarie.  Dice:  che,  se  raggiungono  il  ve- 
risimile, ricevonsi  in  senso  troppo  generale Ma  le  storie  sem- 

brano assai  meno  conducevoli  ad  errare:  non  bisognano  di  molte 
parole  e instanze  ; anzi  tornano  più  facili  e chiare,  perchè  spes- 
sissimo le  stabiliscono,  più  presto  che  risolverle  ecc.  ecc.  Io  ho 
stimato  non  dovermi  permettere  di  tacere  questo  suo  sano,  e 
circonspetto  contegno,  per  sembrarmi  imitabile,  e bastevolmente 
connesso  col  tema  dianzi  percorso.  Usa  Egli  consimilmente  sul 
credere  o no  ai  fatti  straordinarii  discorsi  dagli  Autori.  Ed  a 
proposito  esce  (nella  Epistola  xxvii,  art.  27,  De  Sedibus  ecc.) 
in  questa  sentenza.  « Quod  mibi  non  accidit,  icl  aliquando  aut, 
si  vis,  saepe,  aliis  accidisse  nequaquam  dubito  » . Ed  io  giudico 
bella  anche  questa  sentenza,  non  solo  per  essere  al  solito  sa- 
porosa di  ottima  latinità;  sibbene  pel  sentimento  che  ne  frutta 
da  morale  delicatezza,  in  Lui  mai  sempre  grandissima.  La 
Epistola  ora  citata  ha  per  tema  : la  morte  repentina  da  vizii 
cardiaci  ecc.  ; e quella  sentenza  applica  Egli  al  caso  raccolto 
da  Chomel  (I)  di  lapidea  granulazione  interna  ed  esterna  della 
arteria  pulmonare,  come  di  petrosi  tubercoli  comunicanti  dal  di 
fuori  al  di  dentro  della  medesima  arteria.  Amerei  anche  di  ag- 
giungere altro,  su  tale  proposito  ; se  non  che  mi  crebbe  nelle  mani , 
come  suol  dirsi,  e sotto  gli  occhi  della  mente,  il  lavoro;  e così 
da  scorgerne  ornai  necessario  restringnerlo  a meno  di  quanto 
m’  era  prima  paruto  convenevole , e meco  medesimo  prefisso  ; 
ond’  è che  spazio  e tempo  si  oppongono  a’  varii  fra  miei  pre- 
meditati divisamenti.  Pure  non  so  renunciare  ai  principali , e 
a questi  mi  atterrò  quasi  di  sfuggita,  o con  una  sorta  di  svo- 
lazzo a me  spiacevole;  ma  nondimeno  abile  forse  abbastanza 
a rendere  vie  più  palese  f obbligo  di  nutrire  verso  Morgagni 
altissima  stima , anche  per  altre  sue  condegne  sentenze.  Ne 
lascio  con  rammarico  varie  di  filosofiche  ; e scendo  , per  f or- 
dine prestabilito  nel  paragrafo  ottantesimo , alle  mediche.  E 
ne  sarà  la  prima  etiologica , siccome  appunto  conviene.  I Me- 
dici empirici , Hanemhan , ed  i miseri  seguaci , non  videro , nè 
veggono  veramente  necessaria  la  ricerca  delle  cagioni  morbife- 
re; pur  ella  è proprio  tale,  se  giova  muovere  dal  principio 
de’  fatti , a bene  investigarli  ; se  dalle  origini  loro  ne  tralucono 
le  successioni  ; se  queste  danno  Y essere  alle  malattie  ; e se , a 
farne  la  diagnosi  della  natura  che  ne  consegue,  torna  profitte- 
vole il  criterio  così  detto  di  causalità.  Non  nego  però  esserne  spesso 


(1)  Histoire  de  l' Accadèmie  Rovai  dea  Sciences  ecc.  H.  1707. 
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ardua  la  ricerca;  nego:  che  sia  da  ommettere.  A me  non  fa  grande 
stato  avere  detto  Virgilio.  « Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere 

causas  ».  Fracastoro  « in  cunctis  certas  perquirere  causas 

difficile  » (1),  e G.  G.  Zimmermann : essere  talvolta  sì  grande 
in  alcuni  patologici  avvenimenti  la  differenza,  e la  varietà  delle 
cagioni  loro,  da  non  riescire  ne  anche  il  Medico  più  abile  e 
perspicace  a disimpacciarsene.  Mi  valgono  invece  le  ragioni 
accennate  ; le  messe  già  in  luce  dal  venerevole  amico  Francesco 
Puccinotti  intorno  Fetiologismo  ; mi  vale  il  detto  antico  : non  juvat 
ex  facile  (2);  e mi  vale  ben  molto  la  conclusione  seguente  di 
Morgagni,  che  leggesi  nell’Opera  — De  Sedibus  ecc.  — Epi- 
stola xiii,  alla  fine  dell’articolo  23.  « Tanti  ergo  interest  primas 
morborum  causas,  et  occasiones  , nihil  negligendo,  sollicite,  et 
diligenter  inquirere  » . Così  può  esserne  dato  comprendere  i 
fatti  nella  interezza  loro,  e acquistarne  buon  indirizzo  alla  cura 
delle  malattie,  il  che  non  è poco,  e occorre  ingegnarsi  a dis- 
porlo fin  dalle  prime,  siccome  credo  reputiate  Voi  pure. 

85.  Ammise  Egli  i patemi  (secondo  il  vero)  fra  le  cagioni 
della  itterizia  : ne  trattò  colla  Epistola  trigesima  settima  (Opera 
sopraccitata),  e ne  spiegò  l’evento  a quel  terzo  articolo.  Ivi  dice: 
esserne  il  caso  frequente  : non  doversene  far  meraviglia  : basta- 
re, a non  rimanerne  sorpresi,  riflettere  quanto  le  affezioni  mo- 
rali agiscano  sopra  i nervi,  e questi  valgano  a perturbare  i 
vasi  sanguigni  e i canali  escretori,  non  altrimenti  che  il  pa- 
renchima dello  stesso  organo  secernente  qualsiasi  ; e conseguirne 
vizii,  e impedimenti  nelle  secrezioni  degli  umori,  e nelle  escre- 
zioni. E soggiunge  all’Amico:  Pensa  che  i nervi  del  fegato  siano 
molto  impressionabili  in  alcuni,  ovvero  che  tali  siano  i vasi 
epatici , e il  viscere  secernente , da  cedere  ben  di  leggieri  ai 
patemi  ; e così  ne  intenderai  subito  il  perchè  gli  individui 

contemplati  addivengano  itterici Che  se  ti  piacerà  a ciò  ag- 

giungnere  ancora  : occorrere  nel  sangue,  o nella  materia  della 
bile  che  n’  è separata  , e in  altri  organi , certe  disposizioni , 
tanto  meglio  ne  comprenderai  la  cosa  ; e come  nascano  sintomi 
gravissimi  in  unione  alla  itterizia,  e adducano  talvolta  solleci- 
tissima morte  ecc.  Gli  accennati  concetti , e le  interpretazioni 
dei  fatti,  che  ho  volgarizzato,  si  possono,  a parer  mio,  consi- 
derare quasi  altrettante  sentenze,  e le  ho  poste  qui  di  seguito, 
per  istimarle  a luogo,  e principalmente  se  vogliansi  ponderare 
sotto  il  rispetto  di  etiologica  attinenza.  Forse  pel  medesimo  ri- 


(1)  Nel  suo  bellissimo  Poemetto  dedicato  a Pietro  Bembo  « Syphilidis , sive  morbi  galli- 
ci. L.  1.  verso  257,  2 258.  — (2)  Non  trovo  disdicevole  ripetere  questo  motto,  perchè  mi  pare 
qui  ancora  opportuno,  onde  spero  non  siate  per  disapprovarmene. 
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spetto  può  pure  essermi  consentito,  ch’io  qui  aggiunga  1"  os- 
servazione, che  Morgagni  fa  dopo  avere  discorso  intorno  alla 
amenorrea,  alla  metrorragia,  ed  ai  rimedii  contro  alle  mede- 
sime, e cioè  « in  hoc,  ut  in  aliis  quoque  morbis,  magni 

interesse  causarum  conjecturam  : neque  enim  omnibus  idem 
opportunum  esse  remedium  potest.  Interdirai  vero  nec  ulli  qui- 
dem  , nisi  forte  inter  initia  locus  est  » . E credo  siate  per  as- 
sentire ancora  a questa  giunta,  se  Vi  piacerà  considerare:  che 
n’esce  evidente  la  dimostrazione  : come  G.  B.  Morgagni  tenesse 
in  conto  il  criterio  di  causalità  a conoscerne  l’ indole  delle  ma- 
lattie , e ad  appropriar  loro  i rimedii  ; e se  Yi  piacerà  consi- 
derare eziandio,  che  nel  breve  successivo  periodo  racchiudonsi 
due  verità  ; quella  vo’  dire  d’ incontrarsi  talvolta  il  caso  di  non 
dovere  prescrivere  nissuna  medicina;  l’altra  di  potere  forse 
convenire  i rimedii  ne’  principii  del  male.  Quand’  Egli  scriveva 
così,  avea  forse  l’animo  alle  speranze  degli  Ippocratici  nella 
Medicina  espettante?  Poi  vide  che  bisogna  temperarle  ne’ pri- 
rnordii  delle  malattie?  E Gli  corse  alla  mente  Voccasio  prceceps 
d’ Ippocrcite , il  primo  punto  del  motto  asclepiadèo  per  le  cure: 
cito , tute,  et  jucunde,  o il  bello  esametro  « Principiis  obsta,  sero 
medicina  paratur?  » Apoftegma,  che  anche  fuor  la  pratica 
delle  Scienze  Salutari  meritava  e merita  obbedienza  contro  i 
mali  civili,  che  ogni  dì  si  lasciano  crescere  intorno,  e minac- 
ciano nuove  e gravissime  mine,  per  esserne  mali  d’imitazione 
e contagiosi;  per  diffondersi  questi  e propagarsi  agevolmente, 
se  non  si  isolano,  e non  combattonsi  con  forti,  e non  ritardate 
igieniche  provvidenze,  sempre  più  rese  necessarie,  perchè  ri- 
messe. Laonde  vorrei  si  considerasse  col  Sommo  di  Terni,  o 
con  C.  C.  Tacito  (1).  « Non  tamen  sine  usu  fuerit , introspicere 
illa  primo  aspectu  levia  ; ex  quibus  magnarum  saepe  rerum 
motus  oriuntur  ».  Non  è noto:  da  minime  scintille  nascere 
talora  grandi  incendii?  Non  si  legge  « parva  saepe  scintilla 
contempta  magnum  excitavit  incendium  (2)?  » Se  torna  utile 
curare  i mali  fin  da  quando  incominciano,  quanto  più  non 
approda  il  prevenirli?  Dunque  ne  stia,  e moltissimo,  a cuore 
anche  la  igiene  civile.  Queste  associazioni  di  idee  m’ indurreb- 
bero a passare  ad  alcune  sentenze  terapeutiche  di  Morgagni; 
ma  me  ne  rimane  ancora  a riportarne  una  almeno  fra  le  etio- 
logiche;  e d’altra  parte-  sogliamo  dal  criterio  di  causalità  vol- 
gerci poi  al  sintomatico , e in  fine  al  terapeutico , a’  quali  con 
Giorgio  Bciglivi , e Monteggia  io  unisco  il  dinamico,  o quello  che 


(1)  Nel  Libro  quarto  De’  suoi  preziosissimi  Annali.  • — (2)  In  Curzio  VI.  3,  forse  nella 
Vita  di  Alessandro?  Avrei  gradito  recarne  precisa  la  citazione;  ma  non  mi  è dato. 
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può  fruttare  dallo  studio  intorno  lo  stato  delle  forze  dei  ma- 
lati (1).  Or  dunque  ricorderò:  che  Morgagni  intento  a risalire 
dagli  effetti  alle  cagioni  morbifere,  e ad  Spiegarne  gli  appa- 
renti fenomeni , varie  ne  ammette  possibili  (nella  Epistola  XLVI 
in  fine  dell’ articolo  decimo),  e che  ivi  osserva  « Sunt  tamen 
casus  in  quibus  alia  prae  alia  congruere  possit  explicatio  ; quin 
fieri  etiam  interdum  potest,  ut  plures  ejusmodi  causae  ad  eun- 
dem  producendurn  effectum  conveniant  » . Gotali  proposizioni 
scemano  per  certo  il  valore  attribuito  al  criterio  di  causalità  e 
all’altro  di  effettività;  però  non  li  escludono;  e sappiamo  far 
d’  uopo  : non  attenerci  ad  un  solo  argomento  ; ma  a molti , e 
a tutti  (ove  ne  sia  dato)  pel  fine  di  ben  giudicare  intorno  ai 
patologici  processi,  quasi  mai  semplici,  per  la  facile  concor- 
renza di  molte  cagioni,  pel  compostissimo  nostro  organismo, 
per  la  sua  sinergìa,  e per  le  tante  morali  influenze,  più  o meno 
valevoli  a perturbarlo,  e a comprenderlo,  sì  da  conseguirgliene 
proprie  malattie  fìsiche,  più  o meno  oscure,  e composte.  E quando 
le  consecutive  malattie  nate  da  morali  cagioni , o da  altre,  conti- 
nuano da  un  pezzo,  si  compongono^  vie  più  per  sopravvenienza 
di  altri  patologici  processi,  e di  altri  sintomi  ; sicché  si  rendono 
inen  chiare.  Piacemi  confermar  questo  vero  colle  parole  rela- 
tive di  Morgagni,  o colle  seguenti  : « rari  sunt  morbi,  longiores 
praesertim,  quibus  non  alius  aliquis  se  adjungat,  aut  plura  , 
variaque  non  accedant  synptomata  » . Sarebbe  il  caso  eli  ma- 
lattie che  sopraggiungono  alla  già  preesistente;  e non  quello 
di  conversioni  loro.  In  que’  casi  è manifesto  : che  sintomi  a sin- 
tomi debbono  collegarsi  necessariamente;  e lo  è tanto  da  non 
occorrere  autorità  a persuaderne;  chè  la  pratica  di  ogni  dì  ne 
offre  a ciascun  Medico  evidentissime  le  prove. 

86.  Debbo  io  dopo  ciò,  e per  l’obbligo  a brevità,  e anche 
per  f idea  da  ultimo  accennatavi.,  tenere  ornai  la  mira  al  cri- 
terio sintomatico;  e però  dico:  che  non  gli  manca  buon  fon- 
damento; e che  lo  ha,  per  essere  i sintomi  espressione,  quasi 
linguaggio,  della  sofferente  natura.  Essi  muovono  dal  reale;  e 
appunto  perciò  costituiscono  una  tra  le  poche  cose,  che  abbiano 
in  Medicina  resistito  , e resistono  alle  differenze  dei  tempi , al 
conflitto  delle  opinioni,  e delle  varie  dottrine.  Quindi  occorre 
tanto  più  osservarli,  raccoglierli,  e farne  severa  critica,  per 
giovarcene  alla  diagnosi,  alla  cura,  e al  pronostico  delle  ma- 


fi)  Si  vegga  nel Bullettino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna  la  mia  Nota  divisa  in  tre  letture, 
e cioè  sopra  le  attitudini , le  forse,  e il  decubito  nei  malati.  Però,  innanzi  ai  suddetti  quattro  cri- 
terii,  giova  profitiare,  se  è possibile,  dell’anamnestico  , e infine  dell’anatomico  patologico,  e 
desumendolo  alla  Morgagni.  E ciò  ben  si  deve , sendo  per  Lui  già  mostrato  utilissimo. 
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lattie.  Accade  però  che  essi,  a quando  a quando,  non  appaio- 
no, e non  siano  sempre  sinceri;  talvolta  accade  pure:  che  s’in- 
treccino , e ci  avviluppino  per  Y abbondanza  loro  ; od  all’  op- 
posto che  ci  si  presentino  in  iscarso  numero  ; ond’  è che , in 
rispetto  a ciò , non  torna  applicabile  ( in  regola  assoluta  ) 
l’ ammaestramento , che,  al  pari  d’ Ippocrate  pel  pronostico, 
Morgagni  ci  diede  per  la  diagnosi.  Desumetelo  da  quanto  per 
quella  de’ polipi,  dice  nella  Epistola  XV  all’articolo  28,  De 
Sedibus  ecc.  Dice  « signorum  vini  (meglio  forse  synptomatum, 
per  doversi  la  Semeiotica  distinguere  dalla  Sintomatologia , e si 
distingue)  « signorum  vini  non  ex  uno  a ut  altero  seorsum  acce- 
pto,  sed  pluribus  conjunctis  esse  spectandam  ».  Se  non  che 
Egli  stesso  ne  avvertì  candidamente:  riescire  anche  a grandi 
Uomini,  per  esempio  al  suo  Vaisalva , possibile  talvolta  un 
qualche  diagnostico  abbaglio,  per  essere  avvenuto  al  Medesimo 
di  concepire  una  infiammazione  de’  pulmoni  per  quella  del 
fegato  ; e Morgagni  aggiunse  nell’  art.  31  della  sua  Epist.  XX  (1). 
« Adeo  in  Medicina  facile  est  per  ea  ipsa  interdum  decipi  quae 
facere  videntur  ad  vitandas  deceptiones  » . Si  potrà  dunque 
comportare  1’  orgoglio  di  alcuni,  che  vorrebbero  essere  tenuti 
infallibili  ne’  loro  diagnostici?  Infallibilità!  E in  Medicina? 
Come  ciò , se  Morgagni  stesso , poco  più  in  basso  dell’  articolo 
ora  citato,  dichiara:  ben  raro  è non  vedere  lungo  il  pratico 
esercizio  riuniti  molti  sintomi  di  qualunque  malattia?  Stimerei 
quindi  più  utile  al  genere  umano  : che  i Medici , invece  dei 
loro  trionfi , rendessero  manifesti  gl’  inganni , gli  equivoci , o 
gli  errori , ne’  quali  fossero  per  mala  sorte  incappati  ; chè  così 
ne  potrebbero  i Colleghi  premunire  dall  incorrere  nei  mede- 
simi. Comunque  altri  sia  per  giudicarne,  io  non  tacerò,  in  ri- 
spetto al  sopra  toccato  proposito  : che  fra  le  Memorie  di  An- 
tonio Portai  trovai  lodevole  all’  uopo  quella  intorno  alcune  ma- 
lattie del  fegato  attribuite  ad  altri  organi , delle  quali  per  lo 
più  si  diagnostica  la  sede  nel  medesimo,  benché  ciò  non  sia 
veramente.  E la  commendai,  e qui  pure  la  commendo,  in 
grazia  del  prò,  che,  studiandola  ne  trarrebbero  Medici  e ma- 
lati; d’altra  parte  ci  allusi  per  cadere  qui  opportuno  il  ram- 
mentarla. E,  a parer  mio , convien  pure  notare  con  Morgagni : 
essere  fra  fegato  e milza  non  lieve,  e reciproca  correlazione. 
Teneva  Ei  già  (Epistola  XXXVI,  articolo  26)  che  il  sangue 
venoso  della  milza,  passato  al  fegato,  contribuisse  alla  secre- 
zione della  bile.  Afferma  poi , fuor  di  ogni  dubbio  : che  viziato 


(1)  Pur  sempre,  nella  sua  grande  Opera  — De  Sedibus  ecc.  — 
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l'un  viscere,  si  vizia  pur  l'altro;  e che  a ciò  deve  anche  coo- 
perare il  sangue  arterioso , per  essere  ad  entrambi  diretto  dalla 
stessa  celiaca  (art.  citato).  Noi  dunque  non  dobbiamo  per  certo 
maravigliare  delle  frequenti  comuni  turgenze  (1)  e delle  fisconie, 
nè  dei  sintomi  spesso  indicanti  le  vicendevoli  alterazioni  loro. 
Dee  piuttosto  sorprenderci,  se  le  incontriamo  sol  in  uno  (art. 
28).  Non  molto  dopo  Ei  ripiglia  in  proposito:  che  se  non  fosse 
consentito  spiegare  come  trovisi  uno  di  quei  due  visceri  sano, 
mentre  che  ciò  non  si  avvera  nell’altro,  non  tratterebbesi  in 
fine  del  solo  caso , nel  quale  avvengono  cose  che  paiono  con- 
trarie alla  ragione,  siccome  è quello  di  non  avere  uno  sentita 
nessuna  molestia  al  fegato,  nè  offerti  altri  sintomi  relativi,  seb- 
bene questo  suo  viscere  fosse  assai  pesante;  e taluno  fra  gli 
astanti  stimò  che  pesasse  fino  a quattordici  libbre  (art.  25). 
Nell’Aprile  1868  io  notava  in  Pesaro  un  caso  alquanto  somi- 
glievole  all’  ora  percorso  di  Morgagni.  Recatomi  colà  per  un 
consulto,  ebbi  il  piacere  di  conoscervi , ed  esplorai  il  Bibliote- 
cario di  quel  Comune,  Don  Pietro  Raffaelli,  bravo,  buon  vec- 
chio, modesto,  già  pregiato  dall’ illustre  Cardinale  Mai.  Era 
allora  il  dabben  uomo  più  indisposto  che  malato.  Mi  parlò  di 
lieve  peso,  e durezza  al  suo  fegato,  e lagnavasi  solo  di  costi- 
pazione , facile  a cedere  per  clisteri  e olio  di  ricini  : avea  buon 
aspetto,  non  alterati  i polsi,  nemmeno  alla  radiale  destra.  Lo 
esplorai  a tutto  l’addome,  e non  ne  percepì  veruna  molestia. 
Pure  sentii  il  lobo  destro  del  fegato  aggrandito  e lapideo:  l’aorta 
addominale  e la  celiaca  non  pulsavano  in  maniera  percettibile. 
Ridussi  i miei  consigli  a moto  discreto,  a sanguisugio  emor- 
roidale , da  ripetersi  di  mese  in  mese,  a vitto  in  prevalenza 
pitagorico,  ed  a lenienti,  di  quando  in  quando.  Visse  abba- 
stanza tranquillo  fino  al  Maggio  1871,  sebbene  gli  si  andasse 
aumentando,  quasi  insensibilmente,  il  volume  del  fegato;  e 
ne’  suoi  ultimi  tre  mesi  ci  ebbe  a patire  acerbi  dolori , che 
nessun  rimedio  calmò.  Sopraggiunsero  vomiti  smaniosissimi,  e 
copiose  alvine  defezioni  di  feccie  a pessima  qualità.  Allora  il 
il  fegato  apparve  un  po’  rammollito  al  Dott.  Dupré,  che  lo  as- 
sisteva. Morì  oltre  gli  ottantadue  anni.  Non  se  ne  fece  la  ca- 
daverica sezione  (2).  Il  lentissimo  e superficiale  antico  accre- 
scersi, e indurirsi  del  fegato  non  gli  addussero  che  leggieri 
incomodi  ; e gli  consentirono  l’accennata  placida  longevità  fino 


(1)  Nate  in  uno  conseguita,  che  ne  riceva  poi  minore  quantità  di  sangue;  e quindi  ne 
abbia  l’altro  in  maggior  copia.  Egli  così  le  spiega;  e questa  spiegazione  può  accogliersi  an- 
che per  le  fisconie.  — (2)  Debbo  queste  ultime  notizie  alla  cortesia  dell' amico,  e concittadino 
Dottor  Giacomo  A&ari,  egregio  Proto-chirurgo  di  Pesaro,  cui  da  pochi  giorni  mi  volsi  per 
lettera  al  fine  di  raccoglierle , e qui  Gliene  rendo  le  debite  grazie. 
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a tre  mesi  innanzi  al  cessargli  la  vita.  La  quale  deve  purtroppo 
finire  quaggiù  per  manco  di  organi  e di  umori,  di  qualsiasi 
eh’ ei  sia,  e quindi  per  malattie,  per  effetto  del  tempo,  o per 
1’  una  e 1’  altra  cosa  insieme.  Senza  la  necroscopica  osserva- 
zione, è egli  lecito  proprio  rendersi  conto  de’  cambiamenti 
sopravvenuti?  È singolare  la  insensibilità  o la  tolleranza  di  non 
lieve  peso  del  fegato;  pure  mi  occorse  potere  Y una  e l’altra 
cosa  notare  per  grandi  fisconie  di  quest’  organo  e della  milza, 
massime  dopo  la  costituzione  Medica  Forlivese  1826  (1).  E se 
ne  avevano  avvertenze  per  altri  visceri  eziandio,  e quantunque 
a più  delicata  struttura;  per  esempio  secondo  che  notò  Vai- 
salva  nel  suo  Francesco  Coralli  pel  lobo  superiore  del  pulmone 
destro,  tumido,  duro,  ringorgato  di  sangue,  e per  un  altro 
fatto  non  meno  sorprendente,  cioè  di  una  palla  di  piombo  di 
due  onde  penetrata  per  moschetto  in  un  pillinone,  senza  che 
b individuo  ci  avesse  sensazione  di  peso  (2).  Cose  appena  cre- 
dibili nel  principio  loro,  giacché  scorso  alcun  tempo  ne  su- 
bentra l’abitudine,  la  quale  riesce  a far  comportare  quanto 
dapprima  non  tolleravasi.  Morgagni  dall'  uno  e dall"  altro  di  que- 
sti casi  trae  il  suggerimento  di  non  essere  nei  somiglianti , nè 
pronti,  nè  facili  ad  assoluti  giudizii,  sia  col  negare,  sia  coll'  am- 
mettere. Consiglio  bello,  nè  forse  disagevole  a darsi;  ma  nelle  sue 
pratiche  applicazioni  veramente  arduo,  quasi  come  adattare  il 
ben  noto  per  le  cose  morali  : chè  vi  è differenza  tra  il  suggerire, 
e il  fare  proprio  bene!  Inoltre  occorrono  nella  Pratica  medica 
eccezioni  da  Morgagni  medesimo  contemplate;  ed  Egli  stesso, 
siccome  toccai  in  proposito  altrove  (3)  ne  vide;  e alla  Epistola 
XXXIY  quasi  in  fine  l’ articolo  17  sentenziò  : « nihil  bene 
adeo  esse  in  Re  Medica  constitutum,  ut  nonnunquam  fallere 
non  possit  »;  e ciò  tanto  più  quando  s' abbia  a che  fare  con 
fatti  rarissimi  e ammirabili,  ne’  quali  dee  il  Medico  essere 
cautissimo  « in  dignoscendo,  et  quod  consequitur,  in  agen- 
do » (4).  E prima  di  fare  la  diagnosi , e determinarsi  al  prin- 
cipio della  cura,  deve,  a mio  avviso,  molte  volte,  e non  bre- 
vemente, e da  ambo  i carpi,  tastar  il  polso;  e attendervi  per 
l’armonia  in  un  dato  numero  di  battute,  per  le  possibili  dif- 
ferenze anche  tra  poche,  e pel  grado  principalmente  di  forza 
o debolezza,  di  frequenza  o rarità,  di  eguaglianza,  ovvero  di- 
suguaglianza, d’intermittenza  o no,  caratteri  sfìgmici,  tra  i 
tantissimi , questi  cui  soglio  attribuire  in  relazione  a quei  due 


(1)  Illustrata  da  me  in  questo  Bullettino  l’anno  1867.  — (2)  De  Sedibus  et  causis  ecc. 
Epistola  XXI  art.  (2.  — (3)  Vedi  it  paragrafo  sessagesimo  primo.  — (4)  Verso  la  fine 
dell’  articolo  28  della  Epistola  XXXVI.  dell’Ópera  or  qui  citata  di  nuovo. 
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suddetti  scopi , ed  anche  pel  pronostico , maggiore  importanza 
che  ad  altri  sintomi,  come  da  molti  anni  avverto  ne’  miei 
sfigmologici  trattenimenti,  coi  quali  m’ingegno  di  non  essere 
troppo  largo,  e minuto,  con  Galeno , e con  altri  Antichi,  nè 
scarso  coi  Moderni,  che  anche  a tempo  di  Morgagni  erano  in 
ciò  troppo  assegnati , com’  oggi  ; e tanto  che  Morgagni  aggiunse 
all’  Amico  « nec  id  immerito  a me  dictum  putabis  » (1)  e que- 
sto potrei  io  aggiugnere  a Voi,  e come  notava  già  in  questa 
Clinica  e in  questo  Maggiore  Spedale,  o della  Vita , quando 
per  pochi  anni  mi  fu  conceduto  trattarvi  sintomatologia , e se- 
mejotica  al  letto  de’  malati.  Le  poche  considerazioni  or  fatte 
intorno  a tale  esplorazione  m’ inducono  a toccar  qui  di  un 
altro  punto  prossimo  a quello,  o a dir  della  febbre,  che  è una 
espressione  sintomatica  , significata  dal  polso  principalmente,  e 
però  tanto  più  degna  di  trovar  posto  in  questo  paragrafo.  Io  bra- 
mo inoltre  toccarne  per  non  perdere  la  occasione  di  addurre 
alcuni  pensieri  notabili  di  Morgagni  intorno  la  febbre  in  ge- 
nere, ed  in  ispecie  intorno  la  indole  delle  febbri  dette  maligne , 
indole  spesso  arzigogolata  dai  più,  e veduta  da  Lui  con  ripu- 
lito e sano  intelletto.  Inclinò  ad  ammettere  locali  tanto  la  ori- 
gine che  il  fomite  della  febbre.  Discorse  in  succinto  delle  feb- 
bri maligne;  stabilì:  che  possono  recare  emodiscrasia , quella 
in  ispecie  da  fluidità;  però  alla  medesima  non  ne  concedette 
la  cagione;  invece  la  attribuì  alla  sottile  materia  dei  contegii. 
Vide  che  la  stessa  malignità  si  accompagna  tanto  a sangue  di- 
stemperato,  che  a denso;  nè  ornmise  di  riflettere  all’ altro  fatto 
clinico,  pur  esso  ben  rilevante,  o di  sangue  consimilmente  di- 
sciolto senza  malignità.  Da  ultimo  1"  una  e V altra  emodiscrasia 
riferì  ad  effetto  delle  materie  contagiose,  e a preesistenti,  o a 
sopraggiunte  diverse  patogenicbe  entità  (Epistola  XLIX).  E in 
altra  Epistola,  nella  sessagesima  ottava,  concluse,  quando  s’ab- 
bia influenza  di  febbri  maligne,  e di  epidemiche:  « neque 
tunc  febrem  impugnare  tanti  interest,  quanti  adjunctam  illam 

malignam  vim » (art.  2).  Checché  sen  voglia,  questi  giu- 

dizii,  quasi  direi  sentenze,  erano  a parer  mio,  da  levarsi  dalla 
sua  grande  Opera,  e da  rimettere  in  circolo  fra  Noi,  per  es- 
sere di  rado  menzionati,  come  pure  per  essere  frutto  di  un 
criterio  raro,  utili,  ed  anche  oggi  considerabili,  e tanto  più 
in  relazione  a quell’  epoca.  Se  non  che  taluno  forse  mi  op- 
porrà : l’argomento  della  febbre  si  tiene  nosologico,  anziché 
di  sintomologia  : le  febbri  figurano  in  varie  classificazioni  no- 


(1)  Epistola  XXIV  articolo  32. 


20 


— 154  — 

sologiche  qual  ceppo , o famiglia  di  malattie;  e si  scrive  e par- 
lava, e parla  pure,  nè  da  pochi,  di  febbri  essenziali. 

87.  Risponderei:  l.°  La  febbre  è sempre  un  effetto:  risulta 
per  caratteri  prodromi , e costituenti  : vale  ad  esempio  di  sin- 
dromo,  e di  forma  morbosa:  certamente  ammettiam  tutti  mol- 
tissime febbri  sintomatiche,  o secondarie:  il  numero  delle  feb- 
bri tenute  primitive  scemò  grandemente  coll’  accrescersi  quello 
delle  necroscopie,  e mercè  i perfezionamenti  dell’Anatomia  pa- 
tologica: Boissier  de  Sauvages  nella  sua  — Nosologia  Methodi- 
ca  — si  oppose  alla  classificazione  delle  febbri  in  essenziali,  e 
sintomatiche;  anzi  non  si  ritenne  dal  giudicarla,  e apertamente, 
ipotetica,  erronea,  e priva  di  ogni  saldo  principio.  Questa  con- 
clusione in  secondo  luogo  fa  prova:  che  Egli  non  ammise  la 
febbre  qual  ceppo,  o famiglia  di  malattie:  altri  pure  ciò  non 
ammisero,  e non  ammisi  io  stesso  ne’  miei  piretologici  Di- 
scorsi ; chè  notai  : molti  e diversi  i sintomi  delle  febbri , e di 
simil  guisa  diversa  l’ indole  delle  medesime  ; e che  n’  è varia 
anche  la  cura  conosciuta  più  o meno  necessaria  a ben  me- 
dicarle. D’altra  parte,  o non  arrischiarsi  a classificare  le  ma- 
lattie , o , volendo  pure  averci  la  mira , converrà , che  ci  atte- 
niamo ai  distinti  e non  variabili  caratteri  delle  medesime,  o a 
quelli  che  ne  possono  significare  la  propria  nativa  natura,  non 
ai  particolari,  o a’  tanti,  e talvolta  opposti,  come  appunto 
interviene,  se  esaminiamo  i generi  e le  differenti  specie  di  feb- 
bri, e i diversi  terapeutici  soccorsi  che  le  vincono,  e le  varie, 
e moltissime,  e diverse,  e anche  contrarie  cagioni  che  le  pro- 
muovono; e il  vedere  per  le  antroponecroscopie  quando  nulla, 
quando  ben  differenti  alterazioni.  In  terzo  luogo  la  frase  di 
febbri  essenziali  vela  il  non  sapere  in  che  desse  consistano,  per 
quanto  me  ne  pare,  e parve  anche  a Grisolle , ed  a Piorry. 
Forse  era  meglio  distinguerle  coll’  altra  di  febbri  d indole  occultar, 
per  non  essere  dato  raggiugnere  l’ intima  essenza  delle  cose  (1); 
e perchè  dobbiamo  Noi  vergognarci  di  confessar  d’ ignorare 
quel  che  non  sappiamo;  e tanto  più  nel  caso  di  inaccessibili 
conoscenze?  Avvertasi  che  la  essenzialità  piretica  al  pari  della 
supposta  per  altre  forme  morbose , già  scemò,  e va  scemando 
ognor  più,  dacché  si  accrebbero  di  numero  le  antroponecro- 
scopie, si  fecero  con  perfezione  sempre  maggiore,  e colla  ag- 
giunta degli  aiuti  moderni.  In  ogni  modo  i Medici,  i quali  ac- 
colgono il  concetto  di  febbri  essenziali  in  atto,  ne  presuppon- 


(l)  È da  rammentare  che  Galileo  sentenziò: « l’essenza  alla  fine  di  ogni  ragio- 

y>  namento,  resta  oscura  come  prima  ».  Dopo  tanto  giudizio  è da  cercarsi? 
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gono  a cagione  avvenuto  un  arcano  nervoso  turbamento,  o tale 
vascolare , oppure  avvenuta  una  consimile  discrasia , massime 
sanguigna;  onde  le  stesse  febbri,  anche  per  loro,  necessaria- 
mente riduconsi  ad  effetti,  o a sintomatiche.  A che  dunque  so- 
stenerle essenziali ? E qual  utile  sen  può  mai  trarre  alla  cura? 
Sarà  mai  da  avventurarla  ad  ipotesi  tanto  buje?  Potrem  Noi 
commetterla  alla  natura,  se  la  sperienza  clinica  insegnò,  e raf- 
ferma, pericolosissime  le  stesse  febbri?  Oggi  se  ne  ammettono 
poi  di  composte,  ed  in  ispecie  di  unite  all’elemento  flogistico 
ed  all'irritativo.  Ma,  invece  della  composizione,  o della  com- 
plicazione , siccome  alcuni  pretendono , sarebbe  piuttosto  da  ac- 
cagionarsene occulto  già  , e fm  dalle  prime  V uno  o V altro  ele- 
mento qual  vero  produttore  della  supposta  essenzialità?  Chi 
non  volesse  dare  importanza  a quelle  riflessioni,  e a queste 
domande,  troverà,  che  quanto  ho  detto  poco  sopra  intorno  alle 
necroscopie  e al  giudizio  di  Boissier  de  Sauvages  ne  include,  e 
non  poca.  Tale  si  rinviene  non  solo  nella  Medicina  umana; 
ma  in  quella  pure  degli  animali  domestici;  e di  vero  nei  me- 
desimi negarono  le  febbri  suddette  Lafosse , Volpi , Girard  ju- 
niore  , Hurtrel  di  Arboval,  ed  altri.  Anzi  quest’ ultimo  nel  suo 
— Dictionaire  ecc.  — al  vocabolo  Fievre  dice;  che  se  si  fos- 
sero praticate  le  necessarie  zootomie  lungo  i varii  periodi  delle 
febbri  de’  bruti  stimate  essenziali , se  ne  sarebbe  in  essi  esclusa 
la  classe ; poiché  se  ne  avrebbe  potuto  conoscere,  ed  apprezzare 
questa,  o quella  alterazione  di  organi,  o di  sistemi,  e inter- 
pretabile come  vera  cagione  della  essenza  morbosa,  e delle 
successioni  e conseguenze;  piuttosto  che  accoglierne  la  ipotesi 
di  febbrile  essenzialità.  Concetti  che  nella  sostanza  loro  attingo 
dal  sovràccitato  articolo;  e ne  attingo  ancora:  che  i più  savii 
Veterinarii  limitaronsi  a negare,  principalmente  nel  cavallo,  la 
febbre  essenziale  primitiva  in  confronto  di  ogni  altro  domestico 
animale,  e a ritenere:  che  le  febbri  proprie  al  medesimo  siano 
tutte  sintomatiche,  o secondarie.  Persuasione  da  valutarsi  mol- 
tissimo , per  essere  il  cavallo  fra  gli  animali  domestici  quello 
in  prò  del  quale  siano  gli  zoojatri  chiamati  più  spesso,  e per 
farsi  men  di  rado,  che  in  altri  bruti , le  ipponecr  oscopie.  Lo 
stesso  Hurtrel  di  Arboval  contro  quelli , che  nei  bruti  domestici 
ammettono  le  febbri  essenziali , soggiunge  più  in  basso  del- 
f articolo  citato:  non  doveva  farsene  quistione -pe’  zoojatri,  e 
massime  per  gli  abituati  a frequenti  e ad  accurate  zootomie  ; 
chè  per  essi  n’  è già  la  disputa  risoluta  negativamente.  E se- 
gue: questo  parere  ha  resistito  al  volgere  di  secoli ; laonde  si 
fu , e si  è convinti  : non  darsi  le  febbri  suddette  negli  animali 
domestici,  lo  concedo  non  lieve  valore  a questa  conclusione, 
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per  essere  coll’illustre  Gian  Filippo  Ingrassia,  dottissimo,  gran 
Medico,  e grande  Anatomico,  persuaso  : non  doversi  ammettere 
molta  differenza  fra  la  Medicina  umana  e la  veterinaria  (1);  e 
che  al  detto  di  Morgagni , da  me  qui  appena  appena  mutato 

in  principio,  o « nunquam  Medicis  nocuit  quid  Veterinariis 

succedat  novisse (2)  » si  possa  aggiungere:  che  l’ averlo  co- 

nosciuto,  e convenevolmente  applicato  alla  umana  Medicina, 
può  inoltre  giovar  molto,  e che  giovò.  Le  Scienze  sono  sorelle, 
che  debbono  stare  non  solo  in  concordia;  ma  aiutarsi  fra  lo- 
ro ; e dal  soccorrersi  insieme  acquistano  certezza  maggiore , e 
ne  divengono  benefiche  ognor  più.  Crediamolo  ; e ciascun  Me- 
dico aggiunga  il  meglio  possibile:  e perciò  s’inspiri  nel  nostro 
Autore , ovvero  in  Giambattista  Morgagni. 

88.  Imitiamolo  anzi , perchè  Ei  ne  aggiunse  tantissimo. 
Però  non  veggo  che  ne  aggiungesse  intorno  alla  ipotesi,  e alla 
disputa  delle  febbri  essenziali.  Veggo  anzi,  che  nell' epoca  di 
Lui,  ossia  da  quasi  un  secolo , non  erano  in  corso.  Ci  fossero 
state;  chè  Ei  fuor  di  dubbio  ne  avrebbe  tenuto  proposito,  sic- 
come lo  tenne  della  malignità  loro;  e oh  quante  belle,  e sa- 
vie, e profonde  patologiche  e terapeutiche  riflessioni  ce  ne  sa- 
rebbero venute!  Non  ci  vennero;  però  ne  acquistammo  ben 
altre,  e molte  dell’ una  e dell’altra  categorìa;  alla  prima  delle 
quali  già  tenni  la  mira  negli  Opuscoli  preceduti;  ed  in  questo 
ultimo  ora  la  volgerò  alla  seconda;  posciachè  il  punto  prean- 
nunciato è di  attinenza  terapeutica.  Duoimi,  (astretto  a ren- 
dermi quasi  randagio)  non  potere  che  scorrerlo  qua  e là;  pure 
ne  avrete  le  cose  meno  divulgate,  per  la  fiducia:  che  se  ne 
possa  conoscere  vieppiù  la  benemerenza  dovutane,  anche  per- 
ciò, al  Morgagni : che  sia  per  conseguirne  pratica  utilità,  ed 
in  ispecie  a prò  de’ nostri  giovani  medici.  A’ quali,  per  esem- 
pio, gioverà  tenere  nella  mente:  che  un  Morgagni  al  pari 
cYIppocrate  (3)  e di  Aréteo  (o  della  triade  Medica,  che  onora  1 li- 
mali genere)  non  fu  avverso  al  salasso;  e che  anzi  un  Morga- 
gni lo  praticò  nelle  febbri  ardenti,  nelle  flogistiche,  nella  ple- 
tora, nell  apoplessia  sanguigna,  nelle  congestioni  omonime, 
nelle  emorragie  attive,  nelle  pneumoniti,  in  tutte  le  altre  in- 
fiammazioni, acute  principalmente,  in  alcuni  stati  della  gravi- 
danza, e perfino  sui  primi  tempi  di  un  grande  terrore;  e,  in 
questa  circostanza,  per  la  buona  ragione  che  se  ne  incentra  il 


(1)  Gioverebbe  ne  fosse  men  rara  la  edizione  Veneta  del  MDLXVI1I.  — Quaestio  de  Ve- 
terinaria — nella  quale  verso  il  fine  Ei  scrisse  un  epigramma  pure  latino.  Era  dunque  an- 
che poeta.  — (2)  De  Sedibus  ecc.  Epistola  L.  articolo  54.  — (3)  Articolo  mio  ecc.  intorno 
alla  forza  della  natura  medicatrice  pubblicatomi  nel  Bullettino  delle  Se.  Med.  di  Bologna  1860. 
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sangue  (1),  quasi  come  per  freddo;  e 1’ atterrito  impallidisce, 
ed  ha  frigide  sensazioni  ; onde,  fin  dalle  prime,  e poi  seguono 
afflussi , emostasi , ed  altre  più  o meno  gravi  condizioni  pato- 
geniche  nel  cervello  e nei  nervi.  Malpighi,  e Alberimi  usarono 
pure  il  salasso  fin  nell’  epilessia  da  terrore , lungo  i primordi 
di  lei;  e per  credere:  che  il  medesimo  patema  inducesse  nel 
sangue  tendenza  a rapprendersi  (2).  A'  giovani  Medici , ed  an- 
che ai  maturi,  gioverà  pure  il  consiglio  di  attendere  nella  cura 
delle  malattie  alle  possibili  naturali  propensioni  di  scioglimento 
di  quelle  verso  il  tale  organo,  o sistema;  e sì  a non  promuo- 
vere co’  rimedii  moti  organici  di  antagonismo  , il  che  sarebbe 
un  improvvido  contra  operare;  e sì  per  distinguere,  se  quelle 
disposizioni  esistono  veramente , o no  ; e infine  per  condursi 
ad  esserne  più  o meno  attivi,  od  aspettanti.  Nuocerebbe  ad 
un  ammalato  che  fosse  per  sudare,  nel  tempo  così  detto  delle 
crisi , quel  medico,  il  quale  si  desse  a salassarlo,  sebbene  an- 
che si  trattasse  di  acuta  infiammazione.  Si  comporterebbe  pur 
male  se  amministrasse  emetici  ad  uno  già  compreso  da  ence- 
falite con  polso  dicroto,  e con  altri  indizii  di  prossima  rinor- 
ragia.  Dicasi  altrettanto  per  una  cura  astringente  ad  una  me- 
tritica  alla  quale  fosse  sopravvenuta  una  leggiera  metrorragia; 
così  pure  sconverrà  dare  un  vomitivo  ad  un’apoplettico  (anche 
per  altra  controindicazione)  se  incominciasse  a sciogliersi  il 
ventre.  Sconverrà  prescriverlo  ad  uno  assalito  per  calcoli  biliari 
dalla  così  detta  colica  epatica  ; e sconverrà  anco  prescrivere 
purganti  ad  un  pneumonico  che  traspira;  diuretici  ad  un  ar- 
tritico che  suda  ; sudoriferi  ad  un  altro  artritico,  nel  quale  sia 
la  diuresi  accresciuta,  e burina  cominci  ad  offrire  ipostasi,  ecc. 
Alludo  con  tali  avvisi,  Voi  già  lo  intendeste,  al  precetto  ip- 
pocratico « quse  ducere  oportet  quo  maxime  vergant , eo 

ducenda  per  loca  conferentia  » e ne  ho  apparecchiato  il  ricordo 
per  fatti  relativi  alla  terapia  generale;  per  concorrere  a mo- 
strare savio  questo  precetto  ; e per  aggiungere  in  proposito  la 
seguente  retta  proposizione  pratica  di  Morgagni  « Natura  neque 
sernper,  neque  in  omnibus  eodem  vergit;  sed  alias  alio,  ut 
puta  ad  renes,  ad  intestina,  ad  cutem  (3)  ».  In  tutti  i casi 
contemplati  e ne’  somiglianti , quando  la  Natura  non  inclinasse 
a risolvere  di  per  sè  le  malattie  , più  poi  allorachè  ne  appa- 
risse nimica,  sta  al  Medico  procacciare  le  crisi  artificiali  in 
armonia  colle  già  conosciute  felici  per  atti  spontanei  ; e quan- 


(1)  Ne  parlai  al  paragrafo  57  e di  fatti,  e concetti  chi  sono  di  nuovo  per  conside- 
rare tra  poco.  — (2)  De  Sedibus  ecc.  Epistola  IX.  articolo  6.  — (3)  Opera  o’  a citata  : Epi- 
stola XLIX  articolo  20. 
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do  Ella  fosse  languida , o scarsa,  deve  allora  eccitarla,  od  ac- 
crescerne le  azioni  per  mezzo  degli  opportuni  rimedii,  e,  fra 
gli  indicati , presceglierne  gli  elettivi  (1)  ; ossia  fa  d’ uopo  , che 
il  Medico  ben  s’ingegni  ad  ottenerne  le  crisi,  che  io  da  un 
pezzo  chiamo  promiscue , nel  senso  cioè  di  provvida  e d’inge- 
gnosa cooperazione  della  Natura  coll’Arte  salutare,  condotta  da 
Scienza  vera , siccome  è mestieri  pur  sempre.  Reputo  ancora 
debba  il  Medico  non  affidarsi  alla  espettazione , e convengo 
col  vivente  Clinico  di  Londra  L.  S.  Beale  nell’ultima  sua  con- 
clusione intorno  la  patogenesi , e la  cura  della  febbre;  giacché 
dice:  « La  espettazione  vale  disdetta  del  sapere,  ignoranza  di 
grandi  fatti  osservati , e di  esperimenti , disprezzo  delle  ricevute 
lezioni  dalla  esperienza,  e induce  a mancare  di  fede  verso 
quanto  fu  già  osservato,  operato,  e pensato  prima  di  Noi.  E 
Gli  consento,  nè  solo  in  attinenza  alla  patogenesi  e alla  terapìa 
della  febbre;  ma  più  nell’ una  e nell’altra  in  rispetto  alla  in- 
fiammazione, e alla  acuta  principalmente.  Fra  le  mie  patolo- 
giche contemplazioni  è questo  un  punto  ben  grave;  e di  cre- 
scente importanza , dacché  si  accolsero  su  tale  proposito  le 
jatro-germaniche  dottrine!  Per  esse  in  ciò  sfuma  l’antico  vero; 
chè  le  malattie  così  dette  mediche  e chirurgiche ^ ben  di  rado  si 
tengono  oggi  flogistiche,  appena  appena  curabili  come  prima; 
e anche  qui  come  in  Germania;  laonde  non  meraviglio,  e dol- 
gomi , pei  più  numerosi  trionfi  di  Libitìna  » . Molte  altre  sol- 
lecitudini e cautele  occorrono  ancora  a bene  esercitare  la  Me- 
dicina. Voi  me  lo  insegnereste;  nondimeno  consentitemi,  che 
in  prò  de’  Giovani , a vantaggio  de’  quali  debbono  i Vecchi 
(massime  insegnanti)  aggiungere  studio  a studio,  consentitemi 
ne  tocchi  alcune.  Conviene  indagare,  e delicatamente,  lo  stato 
morale  degli  infermi , amarli , rivederli  in  ispecie  di  sera , e 
alla  notte,  inspirare  a loro  speranza  e coraggio,  mantenerli  in 
fiducia  se  V hanno,  considerarne  la  idiosincrasia,  il  tempera- 
mento, l'età,  la  condizione  topografica,  la  camera,  le  abitu- 
dini , ecc.  E convien  pure  accogliere  un  ammaestramento  da- 
tone da  Morgagni  per  quelli  che  appajono  sani  a non  impren- 
dere contro  la  volontà  loro  (2)  cure  profilattiche,  e pei  malati 
che  avessero  grande  contrarietà  a ricevere  forti  rimedii,  o 
quello  di  renunciarci.  Morgagni  pel  primo  caso  ci  allude  al- 
l'articolo 44  della  decima  sesta  Epistola  De  Sedibus  ecc.,  e pel 
secondo  caso  trae  f avviso  da  un  fatto  raccolto,  e descritto  da 


(1)  Mia  Memoria  sulla  organica  eletti  vita  pubblio  itami  nel  1862  da  questa  illustre  Acca- 
demia dell'  Istituto  delle  Scienze.  — (2)  Ne  è il  fitto  di  Monaca,  e narratogli  da  Albertino. 
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Lui  stesso.  Dice  « cseterum  magno  hic  quoque  descriptus  a 
nobis  casus  documento  est,  ne  repugnantes  aegri,  in  obscuris 
praesertim  morbis,  ad  aliquod  remedium,  quod  magno  sit,  aut 
magni  speciem  habeat,  admittendum  cogantur  (1)  ».  Non  si 
può  dubitare,  che  dallo  sforzarli  nasca  in  essi  qualche  turba- 
mento non  lieve,  e più  o meno  durevole.  E ne  anche  è da 
porsi  in  dubbio  che,  preso  quel  rimedio  passano  in  agitazione, 
ne  temono;  onde  sintomi  epigenomeni , sconvolgimenti  di  spiri- 
to, abili  a rendere  composta  la  malattia,  cose  le  quali  possono 
contribuire  a farla  più  grave,  più  oscura,  e a ridurne  pur  an- 
che difficile  il  metodo  terapeutico  successivo.  D’ altra  parte,  se 
il  Medico  dee  sempre  calmar  l'animo  de’  suoi  clienti,  si  potrà 
per  fopposto  permettere  di  perturbarlo  a’  medesimi?  La  sem- 
plicità delle  malattie  è condizione  favorevole,  e dovrem  quindi 
astenerci  dal  comporle.  Ma  le  malattie  proprio  semplici  sono 
piuttosto  rare;  chè  alla  semplicità  loro  ostano  la  composizione 
delforganismo,  la  sua  sinergia,  il  consensus  unus  già  veduto  da 
Ippocrate,  e le  correlazioni  reciproche  del  fisico  col  morale. 
Tuttavia  siam  soliti  considerarne  l’indole,  gli  elementi  morbo- 
si, meglio  le  qualità  loro,  o i prevalenti  caratteri,  il  flogi- 
stico per  esempio  il  periodico,  l’ adinamico,  l’irritativo,  l’atas- 
sico,  il  nervoso,  il  reumatico,  ecc.  E ne  torna  l’uso  ben  profit- 
tevole alla  pratica;  e tanto,  che  qui  lo  raccomando.  Dopo  questi 
cenni  che  dire  intorno  ad  un  altro  uso,  o a quello  di  sostanze 
venefiche?  So  che  tutto  è veleno:  che  niente  lo  è,  secondo  la 
dose,  e la  opportunità.  So  che  alcuni  veleni  riescono  innocenti 
a certi  animali , onde  fors’  anche  a taluno  fra  noi.  So  che  grandi 
Medici  non  rifuggirono  dal  somministrare  varie  fra  le  suddette 
sostanze:  che  in  alcuni  individui  V organica  resistenza  è forte; 
e che  da  veleni  si  ottengono  rimedii.  Ma  so  ancora:  che  si  ri- 
mane tranquilli,  quando  non  si  amministrano  rimedii  troppo 
gagliardi,  e non  velenosi.  So  che  è da  cercarsi  la  sicurezza 
possibile,  già  raccomandata  dalla  Scuola  Toscana;  e tanto  più 
la  so  raccomandabile  nella  umana  Medicina;  ond’  io  commendo 
non  solo  il  cito;  ma  anche  il  tute  del  motto  degli  Asclepiadei  : 
e lodo  Paolo  Zacchia  per  avere  Egli  detto  : « Venena  nisi  occi- 
dunt,  relinqunt  semper  aliquam  noxam,  et  morbos  diuturnos  ». 
E Glien  fo  lode,  sebbene  abbia  così  giudicato  ad  altro  scopo, 
posciachè  avvertì  due  tossicologiche  verità  applicabili  non  per- 
tanto alla  serie  delle  cautele  necessarie  lungo  la  pratica  della 
Terapia  Medica  generale,  e tuttavia  sol  da  pochi  oggi  seguite. 


(1)  Nella  Opera  pure  De  Sedibus  ecc.  Epistola  XLII  articolo  32. 
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89.  Tenne  il  nostro  Autore,  o Morgagni , la  mira  anche 
alle  norme  di  Terapia  speciale;  e nella  sua  classica  Opera  « De 
Sechbus  ecc.  » se  ne  hanno  qui  e là  savii  consigli  in  relazione 
a’  casi  pratici,  de’  quali  ebbe  a trattare;  epperò  amerei  soffer- 
marmi sovra  parecchi.  Ma  conviene  eh  io  rammenti  Vesto  brevis 
di  Or  azio;  lasciate  dunque  che  ne  prescelga  quelli  che  ci  die- 
de intorno  la  cura  de’  malati  per  calcoli  biliari  (1),  e solo  di 
questi,  perchè  mi  resta  anche  a toccare  di  alcuni , almeno,  fra 
suoi  ammonimenti.  Nella  Epistola  in  basso  citata  si  volge  al 
caso,  nel  quale  si  abbiano  dolori  acerbissimi,  e dice:  basterà 
calmarli  ; non  tanto  per  sollevarne  il  malato;  non  tanto  al  fine 
di  prevenirne  infiammazione  e convulsioni,  quanto  per  lascia- 
re; che  il  calcolo  allarghi  un  po'  le  vie.  E segue;  più  che  il 
calcolo  irrita  i canali,  questi  maggiormente  si  contraggono  so- 
vra il  medesimo;  onde  più  intensi  que’  dolori,  e nuovo  osta- 
colo al  passaggio  del  calcolo:  « ergo  edam  atque  etiam  laxan- 
dum  est:  et  ad  ea  qua3  per  se  laxant  atque  emolliunt,  sunt 
eumdem  ad  fìnem  adjicienda,  diluentia,  demulcentia,  anodyna 
et  temperatissima  antispasmodica;  et,  si  intollerabilis  dolor  co- 
gat,  etiam  opiata  ».  Nè  converrà  solamente,  Ei  continua,  adem- 
piere a tali  indicazioni  per  interni  rimedii,  sì  bene  anche  per 
esterni,  come  sarebbero  clisteri,  unguenti,  fomenta,  e bagni. 
Poi , aggiunge  : nelle  circostanze  di  pletora  sanguigna , non  so 
trovare,  che  osti  a premettere  agli  indicati  soccorsi  un  salasso; 
e sì  a preservarne  da  infiammazione;  come  anche  a rassecu- 
rarsi  : che  i vasellini  de’ canali  non  continuino  ad  offerire  im- 
pedimento al  passaggio  del  calcolo , per  la  turgenza  che  ne  ac- 
quistano, e valevole  ad  accrescerne  le  difficoltà  del  passaggio 
ora  qui  contemplato.  Io  però  dimanderei  : quando  non  sia  grave 
l'urgenza  del  salasso,  non  potrebbe  ad  ambedue  queste  indi- 
cazioni provvedere , anche  meglio,  un  largo  sanguisugio  emor- 
roidale , per  essere  soccorso  meno  indiretto,  ( per  le  vene  emor- 
roidali medie,  interne,  che,  come  ben  sapete,  vanno  alla  porta) 
sedativo,  rilassante  pur  esso,  e più  sicuro?  Permessami  questa 
domanda,  torno  a volgarizzare  seguitamente  il  nostro  Autore. 
« Per  certo  siccome  raccomando,  Ei  dice,  i rimedii  che  rilas- 
sano, tengo  in  grande  sospetto  gli  irritanti.  Non  si  può  dubi- 
tare del  danno  che  questi  recano  col  restringere  i canali  ; ed 
è dubitabile  il  vantaggio,  che  molti  sperano  dall’impulso  sti- 
mato valevole  a mandarne  fuori  il  calcolo.  Ma,  dirai  : si  hanno 
esempi  di  calcoli  esciti  per  forti  soccorsi  espulsivi,  per  emetici, 
e drastici.  Ben  io  lo  concedo;  pure  chi,  consideratamente,  ar- 


(1)  Epistola  XXXVII  articolo  49  e seguenti. 
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dirà  d’imitare  il  fortunato  evento,  allorché  ignori  (e  qual  è che 
proprio  il  sappia?)  esserne  le  vie  bastevolmente  rilassate,  sic- 
ché altro  non  manchi  che  un  ultimo  impulso,  e un’  ultima 
scossa?  Però,  se  ne  fosse  il  caso  opposto,  ed  il  calcolo  preci- 
pitato in  quegli  angusti  canali,  senza  che  se  ne  potessero  vuota- 
re , se  ne  accrescerebbero  i tormenti , ed  i pericoli  ! » E qui , 
a conforto  di  queste  considerazioni,  adduce  in  proposito  quanto 
Hoff marni,  Reverhost,  e Schef el  ne  dissero.  Si  volge  poi  alla 
cura  da  farsi  dopo  la  evacuazione  del  calcolo  ; e dichiara  : che 
si  asterrebbe  anche  allora,  per  le  ragioni  premesse,  dai  purganti; 
e che  invece  ripulirebbe  gli  intestini  con  lenienti  rimedii , allo 
scopo  di  prevenire  : che  il  calcolo  sceso  entro  ai  medesimi , e 
soffermatosi  in  alcuna  loro  porzione,  ivi  non  si  aggrandisse  con 
danno  successivo  del  malato.  Il  Principe  degli  Anatomici,  il 
sommo  Fondatore  della  Notomia  patologica,  quanto  non  si  ri- 
conosce grande  eziandio  nell’  indirizzo  alla  cura  delle  malattie; 
e per  adempiervi,  come  solo  anche  pel  poco  che  qui  ne  ho 
attinto,  e volgarizzato  dal  molto  che  raccolse  e scrisse  intorno 
ai  calcoli  biliari , chi  non  lo  giudicherà  savio,  cauto,  previden- 
te, provvido?  Egli  è proprio  in  tutto  ammirando,  e ninno  lo  è 
al  pari  di  Lui  ; sì  da  poterlo  chiamare  incomparabile , perchè 
a dir  vero , riissimo  valse  quanto  Egli , e in  quasi  tutte  le 
Scienze,  e Lettere,  e forse  ninne  varrà  mai  altrettanto. 

90.  Parmi  tale  anche  per  gli  ammonimenti  che  ne  avem- 
mo. Voi  pure  , credo,  ne  converrete , e quantunque  non  possa 
ornai  che  su  pochi  pregarvi  di  vostra  attenzione.  La  merita,  se 
non  m’ inganno , il  seguente,  dato  per  la  cura  di  altri  calcoli , 
o dei  renali  « cum  in  aliis  morbis  non  semper  eidem  re- 

medio idem  exitus  respondet , tum  in  hoc  speciatim  (1)  » . Dove 
parla  delle  ulceri  esterne,  e de’  pericoli  che  insorgono  pel  sa- 
narle, Ei  dà  savii  consigli  (2);  e dove  (3)  delle  isteriche  e de- 
gli ipocondriaci,  disapprova  que’  Medici  i quali  non  prestano 
fede  al  racconto  dei  loro  mali:  osserva:  che  di  quelle  e dei  se- 
condi avvenne  talvolta  la  morte  inopinata  ; e consiglia  1’ amico, 
anche  nella  cura  di  queruli  individui,  a non  mancare  in  alcun 
tempo,  e per  qualsiasi  caso  alla  sua  consueta  diligenza;  che 
mai  non  nuoce  ; mentre  spesso  invece  nocque  il  non  osservar- 
la; e per  dire  il  vero,  si  può  non  di  rado  a tale  trascurag- 
gine  imputare  (ripeto  con  Morgagni  le  parole  che  all’  uopo 
tolse  in  presto  da  Celso)  « quod.  moriatur  aliquis  de  quo  Me- 
clicus  securus  fuerit  » (4).  Abbiamo  dal  nostro  Autore  un  altro 


(1)  De  Selibus  e^c.  Kpist.  XL.  — (2)  De  Selibus  eoe.  Ep’.st.  XXVII  art.  P.  — (3)  E pi- 
si. la  XLV  articolo  27  id  uitimo  e proprio  in  fine.  — (4)  De  Medie.  L.  2 o.  6. 
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bello  avvertimento , che  avrei  forse  potuto  porre  fra  le  sentenze 
di  Lui,  e che  torna  profittevole  a ciascuna  medica  investiga- 
zione, più  alle  ardue,  in  rispetto  alle  apparenze;  ed  è:  fa  me- 
stieri cercare  con  accuratezza  non  quanto  ne  sembra,  sì  bene 
la  ragione  di  quello  che  si  ha  sotto  gli  occhi  (1).  È questo, 
per  me,  un  savissimo  generale  ammonimento  da  non  sembrare 
ad  alcuni  gran  che;  ma  pur  tale,  da  potere  ad  ogni  Medico, 
al  letto  dei  malati,  tornare  più  o meno,  giovevole.  A tutti  i 
Medici  poi  gioverà  mai  sempre,  che  procaccino  di  indagare 
ogni  parte  del  corpo  de’  clienti  a loro  mancati;  nè  tanto  per 
giustificarsi , o correggersi , quanto  per  confermare  le  già  note 
patologiche  verità,  o farne  progredire  la  Scienza.  Nel  che  oc- 
corre però  agire  di  buona  e ferma  voglia;  essere  assidui  ed 
unanimi,  al  fine,  come  Morgagni  stesso  dice  nella  sua  dedica- 
toria della  Epistola  quadragesimanona  (2)  « ne  posteris, 

quanquam  ipsis  quoque  multum  restabit  semper,  ut  in  im- 
menso propemodum  opere,  adjiciant;  nos  tamen  aliquanto  mi- 
nus  quam  possemus,  allevasse  eorum  inquirendi  onus  videa- 
mur  » . In  quegli  ultimi  suoi  pensieri,  e in  queste  parole  quanta 
sagacia,  quanta  delicatezza,  e moralità  fin  verso  i futuri!  E 
non  si  deve  ammirarne,  accoglierne,  e seguire  il  bel  sentimento 
di  fratellanza  operosa  pur  anche  in  prò  degli  avvenire  ? Di 
più  Egli  ammonì  Medici  e Chirurghi  a non  agir  contro  alcune 
sopportabili  imperfezioni.  Traggo  ciò  in  ispecie  da  quanto  si 
legge  all’  articolo  3.°  della  Epistola  XXXII  intorno  ad  una  os- 
servazione di  Girolamb  Mercuriale , altro  grand’ Uomo  di  Forlì, 
e che  Morgagni  alcuna  volta  chiamò  mio,  per  questa  ragione 
non  solo  ; ma  perchè  tenea  in  gran  conto  Mercuriale,  e Gli  era 
ben  noto  quale  savio  e buon  Medico,  molto  erudito  e dotto, 
e che  fu  moltissimo  stimato  a Pisa,  a Padova,  e qui  per  avere 
ottimamente  insegnata  Medicina  in  tutti  tre  questi  Atenei  e per 
le  molte  Opere  che  avea  mandate  alla  luce.  Morgagni  allude 
a quel  fatto  alquanto  raro,  veduto  dal  suo  Mercuriale  nella  se- 
conda illustre  Città,  e degno,  a parer  mio,  d’essere  almeno 
indicato.  Fu  di  una  fìglietta  di  certo  Teutonico , ebreo,  nata  ad 
ano  chiuso,  la  quale  evacuava  le  feccie  per  la  vulva , e giunse 
tuttavia  a ben  cent’anni.  Morgagni  conchiude:  quando  si  tratta 
di  naturale  apertura  provvida,  sebben  fuor  d’  ordine  fisiologico, 
alle  escrezioni,  ne  va  tollerato  l’incomodo,  piuttostochè  av- 
venturarsi a rischii ; e tanto  più,  se  un  uom  prudente  come 
Mercuriale  (3),  abbia  suggerito:  lasciate  correre:  Morgagni  poi 


(1)  Epistola  XLVI1I.  verso  la  fine  dell’  articolo  13.  = (2)  Pressoché  al  fine.  — (3)  Però 
da  quel  tempo  ad  oggi  le  Scienze  e le  Arti  salutari,  la  Chirurgia  in  ispecie,  progredirono 


— 163  — 

illustra  la  osservazione  con  due;  la  confronta,  adduce  casi 
operati  senza  buon  esito,  e quelli  contempla,  ne’  quali  può 
convenire  operare.  Dico  poco  ; pure  deh  ! contentatevi  a questi 
cenni,  per  essere  già  scorsa  un'ora  e più  nel  leggervi  (1);  ond’  è 
che,  con  mio  dispiacere,  trovomi  obbligato  ornai  a cessare.  Per- 
mettetemi nondimeno  poche  parole,  ed  un  altro  breve  para- 
grafo. Dirigo  quelle  a chi  tra  Voi  non  fosse  soddisfatto  del 
sunto  conciso  or  ora  indicato  : dirigo  questo  a finire.  Dico 
adunque  : che  a’  non  soddisfatti  di  quel  cenno , quasi  appena 
appena  toccato , potrà , ad  ottimo  riparo  , valere  la  citazione 
addotta;  e pel  resto  soggiungo  da  ultimo. 

91.  Ho  scientemente  (a  non  eccedere  troppo  seco  Voi)  om- 
messe  sentenze,  e ammonimenti  di  G.  B.  Morgagni,  sebbene 
gli  uni  e le  altre  siano  bel  frutto  di  onniscienza,  di  lunghi, 
assidui,  accuratissimi  studi,  positivi,  sperimentali,  di  mente 
perfetta , quasi  divina.  E mi  fa  d’  uopo,  per  non  esserci  assen- 
tito che  poco  tempo,  accomodarmi  a cotali  ommissioni,  come, 
per  la  stessa  penuria  mi  adatto  a lasciare  il  Riepilogo  gene- 
rale di  questi  miei  Discorsi.  Però  riserbomi  di  aggiungerlo 
nell’ anno  venturo  (2),  se,  [avente  Beo,  mi  sarà  dato  di  ristam- 
parli in  un  solo  Volume,  nel  quale  forse  riesciranno  meno 
scarsi  e men  poveri  per  giunte , per  emende , e modificazioni , e 
che  anche  per  questa  speranza , gradirei  mi  permetteste  Vi  inti- 
tolassi. Ora,  senz’altro,  abbia  fine  il  mio  dire  con  una  proposta, 
la  quale  sembrami  retta,  a Voi  raccomando,  ed  è:  che  sicco- 
me i Letterati  usano  dire:  Orazio  il  Venosino,  Virgilio  il  Man- 
tovano, Ovidio  il  Sulmonese,  Cicerone  Y Arginate,  Lodovico  Ario- 
sto il  Ferrarese  Omero  (3)  ecc.  ecc.  di  simil  modo  propongo  ad 
onorare  condegnamente  un  Morgagni,  debbasi,  d’ora  in  poi, 
invece  di  addurne  il  cognome  chiamarlo  gran  Mente  di  Forlì. 
Poco  diversamente  Noi,  per  ammirare  il  maggiore  fra  i Medici 


moltissimo , siccome  è noto  a ciascuno,  e qui  in  particolare  pel  genio  del  nostro  illustre  Pre- 
sidente, Professore  Commendator  Francesco  Rizzoli , il  quale,  anche  nell’ operare  con  un  suo 
nuovo  processo  cinque  casi  somigliantissimi  all’ora  accennato,  mostrò  felicunente;  che  non 
è imprudenza  correggere  cotali  imperfezioni.  E per  quattro  fatti  ne  dà  bella  fede,  la  sua  pre- 
ziosa Memoria  intitolata  « Nuovo  processo  operatorio  eseguito  in  quattro  casi  di  atresia  con- 
genita dell’ano  con  isbocco  dell'intestino  nella  vulva  » (Voi.  II.  della  sua  Collezione  Memo- 
ri; chirurgiche  ed  ostetriche.  Bologna.  Regia  Tipografia  1869).  Qui  pure  Gliene  occorse  poi 
un  quinto  caso,  al  quale  (sul  finire  del  1871  ) provvide  ottimamente;  e la  bambinella  prospera 
imi  sempre,  e depone  il  ventre  in  regola  fisiologica,  siccome  è delle  altre  quattro  già  prima 
operate.  — (1)  Sebbene  a bella  posta  ne  lasciassi  varii  brani,  le  citazioni  e,  len  s’intende, 
tutte  le  note,  al  che  dovetti  pure,  mio  malgrado,  accomodarmi  anche  altre  volte.  — (2)  Avea 
così  pensato;  pure,  nel  rileggere  questi  miei  Opuscoli,  ho  veduto,  che  già  ne  ricapitolai  al- 
cuni, e che  quell’epilogo  non  è quindi  necessario.  Poi  me  ne  manca  proprio  il  tempo,  giac- 
ché farebbe  d’  uopo  ripassarli  tutti;  e sono  astretto  a partire  fra  pochissimi  giorni.  — (3)  Però 
non  è da  tacere,  che  Reggio  di  Emilia,  nè  forse  a torto,  Lo  contrasta  a Ferrara. 
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Antichi , siam  soliti  per  antonomasia  dirlo  da  secoli  gran  Vecchio 
di  Coo,  e così  pure  ad  uguale  intendimento,  o di  ossequio 
verso  Aretèo  chiamarlo  gran  Cappcidocio , e Galeno  gran  Medico 
di  Pergamo,  ecc.  Deh  piacciavi  dunque,  anche  in  grazia  di  ciò, 
proteggere  questa  mia  proposta,  che  ne  avrò  caro  premio  alle 
sostenute  fatiche , e conferma  dell’  ambita  corrispondenza  dei 
vostri  affetti  co’  miei,  o di  quella,  per  la  quale  mi  si  renderà 
men  grave  il  poco  di  vita,  che  mi  rimane  ancora,  trista  mai 
sempre  dopo  la  perdita  di  tutti  i miei  più  cari,  e per  Voi  so- 
lamente racconsolabile  ; chè  io  sento  a me  un  qualche  conforto 
possibile  solo  per  fraterna,  e ben  colta  amicizia,  onde  alla  vo- 
stra, ora,  e per  quanto  mi  potrà  durare  la  vita,  mi  raccomando 
fratellevolmente.  E badate:  che  questi  ultimi  desi  derii  muovono 
proprio  dal  mezzo  dell’anima  mia;  e che,  appagati,  mi  dispor- 
ranno meglio  all’estremo  affettuosissimo  addio,  che  adesso  con 
grande  emozione  Vi  dico  per  allora. 
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